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Er reprimere la baldanza del fa- 
fflofo Corlaro Draguc, che, dopo 
aver tolta a' Cavalieri di Malta 
la Città di Tripoli in Baibe^^ 
fi era impadronito anche dell'im- 
portante Ifola delle Gerbe» ilCa^ 
tolico Re Filippo II. mofTo dal- 
le preghiere del Gran Mafiro, c 
più forfè dal proprio intcrelTc, rau- 
BÒ mi potente Flotta j la quale però trattenuta da' 
fenti contrarj, folamentc nel Febbrajo dell' AonoÉTV^ 
i56o> pocè far vela verfo le Gerbe, alla coi conqni- '"^ 
B» era dctiinata. Non mi fermerò io a parlate di qi» 
fia fpediEione, che sfortunati Hi ma riufd o per t' impe- 
rizia de' Capitari, o per la contrarietà della Hagione, 
o per la mala qualità di quel paefé . S' impadroniro- 
no pet verità 1 Cridiani dell' Ifòla ; ma cotanto so- 
darono temporeggiaDdo in quella conquilb , che in 
lòccoilb de' Mori pervenne una poderofa armata Tw 
dislca ootnudata da Fiali Balìà, al coi ariiro atftr 
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riti j e rcampjgIiaEÌ ì noRri , ré ad altro piò penran 
do che a falvarfi, lalcisrono in poter de' rimici tnol- 
tiflime galee, e copiofo numero di prigiooi; ed aflai 
altra gente perdeiieio parte ucclfa nelle navi > e par- 
te neir acque affogata . Ho dato di ella fpedizione ' 
un cenno, perchè intervenne alla medclitna il Conte 
Galvano AnguilTola nollro Concittadino, iotarno al 
quale cosi parlò iiCrefccnzi: Gaivano figlio dtl Cow 

le a/ù Certe di Spagna aceempagrì alle £Um 
lleina Maria d hgbi&erra il Filippo IL fm Sì- 
gaore ; ftrti) allo fi^o in Italia j t imprigioBato da i 
nemici a 'Reggio aeile guerre del Daca di Ferrara , fi 
rifcaità col proprio; e morì per difefa della Legge Cri- 
fiiana eoadottiero di fanteria alle Gerbe . TralTc per 
avventura il CrefcenEi quella nociaa dalle Storie di 
Nani Conti, il quale, dando cooteua dell' alTedlo l 
del Folte delle Gerbe impicTo polcia da' Mufiilmani, 
che, malgrado della femxua, e del valore de' difen* 
ditorì, k ne rendettero in fine padroni. delcrive nu 
fbitìta indi fetta da'Criftiani. il di 9. di Loglio con 
mollo lor vantiuio, ed onore} e ad elTa defcrhion 
(lì fine con le finenti parole : Ceeidermt fexeeHii 
^'u*"' Turca : triiut tarmentit fuM davi infixi : ex aèfej^f 
triginta j i*ter quos infignes Calvaaui j^ngofciola , & 
Carohi "Rboenfii. Caforum capita aéfcijfa bajlis infixa 
t regione muiMtioHit ereBa fimt ad ceterorum terrarem. 

Fu fegnalato il primo giorno di queQ' Anno in ' 
Piacenu da ona bella Gioirà , che lì tentie (a la_> | 
Piaus grande del Comune ad eTerdsio della Nobil- 



A, e divertinunro <iel popol minuto; nella quaTe_, 
fecero le parti di Mamcnitori lo fleffo Duca Ottavio 
^pnicfc , e il Marchcle di Pefcara . Un' altra afTai 
plà memorabile, e foleune quivi pur ne tennero i No- 
Uli Piacentini a br proprie fpefe nel di 17. del fe- 
eoenie Febbraio alli prfjen^a ot/ Duea Oliavi», à nX7}>«i 
Do» Camilla Sisnor d, Kagolara^del Coate dV T^* 
Jigna Amhajrìa3>rf Al Caltalieo, dell' Eminealif- 
fima CarSnal di S. Angelo , del Marchefe di Pefta- 
ra , di Don Giorgia Muitrique^ , e à' aliti Primipi , 
con piòblico cartello, precedeotemeate fatto correre 
per le convicine Citta* a tal tùniione invitati. Leg- 
gonfi preffo il Ctefceoii i nomi de' noflri Cavalreri, 
e Gentiluomini, <^e pruove diedero del valor loro io 
quella occaGone, regiltraii coli' ordin kguente : Con- tuj. 
te Onorio Scoti, Caute 'Paolo Emilio Scoli, Conte Al- 
berta Scoti, Conte Giulio Anguinaia, Marcbtfe Brafmo 
Ma/vicini , Alèerto UicelU Capitano , Tierfraneifca 
Tiiteili Capitano, il Capitano Camola, Conte Luebi- 
no del Inerme , Vietr Antonio del inerme. Conte Car- 
la Cigala , Francisco Visconti , Capitano Giovaa Ba- 
ti^a Cacati , Afiore Fi(conti , Capitano Barattieri , 
Conte Giovan Francesco S anfeverini Aragona , Capi- 
tano di Borgo , Couit Carlo Anguinaia , Oiiaviaaa 
Aragona Sanfevtrini , Conit Giaeomo Scoti, Coni* 
Giovaa Maria Scali, Conte Nicoli Scoti , il C*va- ' 
g^ra Angaiffola , Conte Giovanni A^uiffola , Con- 
te Caab Scoli , Orazio Stati-, Gìimimi Scoti, Ctja- 
rt Scoti , Pabrìfh AuffiiffA ■ Ferrante Anguiffa/a , 
fìiKms> MaMtiiàt Vttrarts MtMavatiy "Pietro Ma- 
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ria dal To^X» ì GiuRa "Pe^ancrì , Fraectfn Marta 
Gragnani, Giovanni Tavari Foatanay Lelio Ve^^aa- 
eri , Livio Cotsfahnieri , Giulio dalla "Porta Savelli. 
Giofego Barattieri, Claudio 'Rebugi^ Ctonio Gnocchi^ 
Andrea Mancajfa/a , Maurilio Cafati, Pietra Maria 
Chiapponi , Bartolomeo Valaftrelli^ Camillo Chiappo, 
ni , Giulio trilla , ed altri , eoa qualche Hobiltà Par- 
migiana. A qoelti vuoili aggiugncre Ettore Nicalli 
de' CoofigDori delle Ferriere , il quale , per aneQato 
delta iteSo Crefceazi , fi importò ne^iiiffmamem in 
floella GioHra , goadagnaudofi la lode di Talort^^e- 
dcRro Cavaliere fopra quanti combatterono in efTa ; 
tranne però il Duca Ottavio, il qual diede incomin- 
ciamento ai giuoco con rompere alquante lancie con- 
cif,,.Mi.^j^ I più riputati Mantenitofi , nel che diede a co- 
Dofceie una (érmezza di fpirito,e robultezza di brac- 
cio maravigliolà . 

Nel di 3, del corrente Luglio parti effo Dtica.. 
Ottavio da Piacenza verfo BruiTelles, per quivi paf 
1«T qual^e Mcfe in compagnia della Duchcfla Mar* 
gbetìM Su cooferte r ma non fu egli s) tollo pcrvc- 
noto coRit che ricevette una nocella, la quale ama- 
Teggìargll dovette non poco la dolcezza di s) amabil 
foggiomo > ElTendoft ammogliato di queli' Anno Fe- 
derigo figlio del Conte Giberto Borromeo , e di 
Margherita de' Medici forella del Pontefice Pio IV. 
con Virginia figliuola di Guidubaldo Duca d' Urbi- 
no, e di Gialla Vaim de' Signori di Camerino ^ 
moglie in prime none di eflo Duca Gaidobaldo, 
pietelè quello Spi^ Cavallem} che il Docato di C^' 
mcrì- 
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merino, da Papa Paolo IILdato al nipote Ottavio 
Faraere^ ficcomc a Tuo luogo dicemmo, e da quc> 
fio poi permutato con le Città di Parma, e Piscett- 
u, devoluto (ofle a Vi^nia Tua coarorte, unica, 
e oeceSaria etede del Duca Giammaria Varano Avo- 
lo di lei materoo . Pub figorarlì ognuno quanto di 
nwleffia al Duca Octavio recar dovefTero lìffattc^ 
preteofioDl del Borromeo} perciocché (c riufciio fofle 
8 qaeflo di riam per gin^a dalla Camera Apoflo- 
lica il DncOTO di Camcrìoo , oc Tcoiva per codIc- 
ffXOK, che Piaccou, e ParoM ritornar doveano in 
proptietii delta Santa Sede, flaate b nulllià del eoo- 
tratto, e della permou « Faraefi con efla. Già s' 
en incominciata la can&^e il Duca Ottavio, mcntrs 
irovavafi in Fiandra, fiGComedilb[iratoccai>era Dato 
citato » Roma per produrre le me ragioni ; il qua* 
le diffidando per avventura d' altri minori Tribnoa- 
li, ttt (otitTBVtrJU ad prmfiamijfimum vxatam^'' 

"Rfita Magifiratum deferatWfqiH fifreimt cfi JJmw*,?^ 
& ex pr^fiamiStmà , ae inteffnìmis Orèis Terra 
Jwnpo^iMi nlteBat, AJlegb t^i 1' In«flltura att< 
Kuica di queOe due Qnà tatù da Papa Paolo III 
nella perfooa del Duca Pierluigi Tao padre , e Del- 
la Tua propria; uldufle le coofermaùoni de' Ponte- 
fici Giulio III., e Paolo IV-i e tutti fece porro 
in veduta da bravi Avvocati i documeod , e le ra* 
giooi, che allìlleilo potevano in ^ travagliolb, ^ 
importante cooflitto: ma ciò, che il ciafle di pn» 
io anello aSre , lì fn k motte della flelb Conte 
Federigo Borromeo , {^olu il dt io. di Novembn 
dell' 



,dHl*-Aaao per la quale ta g& avanza» cau> 

fitejpé molto a dcciderfi lontana, reflb del tULCo ia- 

'^Balla Fiandra ritornò quel Principe in Piacenia^ 
nel' di 29. di Settembre di queli' Anno medefimo, 
accare^aio mollo , dice Aageli , ^ npùrfjemm» 
da Signori di qui paefi. Qui egli intefe, che Rcdm 
figliuola di Lodovico XII- Re di Francia , vcdon 
di Ercole f !• Duca di Ferrara , c madre dcJ viveo- 
le Duca Alfonfo IL ttcl di 9. dello QsSofhAtSt re- 
mila era in effa aoHra Città , accompagniti dasOon 
Ljiigi d* Gfle pur fuo figliuolo , e da Domerob co- 
mitiva di cortigiani, e fervidori j e quindi era pani- 
ta la feguentc mattina , profcguendo il viaggio fuo 
alla volta di Francia. In alcune Croniche noHre I^. 
gefi folto Io ftefs' Anno prcfcnie , che di pai iì Si- 
wwr Due» Ottavio andò a Parma , & ineeatrì s 
Sa«ao Lan/ao il Cardit^h di Tram , il oMÌt vem- 
va a pìgtiare il pogiSa dei Vescovado di Viattnsféì 
■I Compilator delle quali Crooiche noi Taremo aliai 
più obbligaci, le avclTe notato il dljvecilb, ia^^cift 
accadde, e dìHintameote iie^avti^i^BfònBiWttctlc 
(otennità , e cerimooie « con che ricevettero i PiaceD< 
tini per la prima «olta quel Porporato lor Vefcovo. 

Darò fine alla Storia dell' Anno prefeiKe col rac- 
conto di un' aflfarc coriofo, c flravagantc quant' al- 
tio mai ì regiflrandolo qui colle nrole di uno Sait- 
tore cooiemporatieo) e in eflo a&re ootabilmentc_. 
intereffaco . A vntkMjwt £ A%j» ( «le»' A""" 
prcfeotc J una damu ftav fmkàtpntrg, t £ «f* 



naJiliene , ufcita fuori della Città di V}a{tt%a per lèi 
parta di S. Labaro, fi ridice iu tm certo eampo , «el 
quale V erano femìiati de' favoli « dijiame dalla Cit- 
tà per me^%o miglio ^ & era giotao tU SabbatOt Hae 
fermatafi in quello, & af^igeadofi,e con latatntevol wet 
deleaJtfi, per il grave carico de' figliuoli^ jeit^a modo di 
provedere a i loro Magai per U careftia , guai affliteva 
ia qail tempo quafi tutta T balia , racconta , eoe e^' 
feudo in quefia taf affiitione , e pena , adi una voct^ 
qual la chiamava. È rivolgendofi a dietro vidde uaa 
doma vefiita di hiaeco^ come in baèìto di Monacba^ 
^aal cercò con parole accomodate dì consolarla ^ e fe S 
fieperff ejfer la benedetta Madre J Iddio , e IlegirM 
de' Cieli Maria {^ergine; e doppo molle, e molte pa- 
roU, le figuifici, come il fao Figliuola era molto fdtgaa- 
lo contro a mu^a Città di Viacen^a, colpa delle loro 
befiemmie. at auto le c£mofirò uno , ia forma di po- 
verello vefiito, quaf baveva un èafioncello in una ma- 
m, nelf" altra una camifciela, e le dijfe: Ecco, o don- 
na I quello , qual tu ve£ , è il mio Figliuola , e tua 
Signore, qual,fe gettava quella eamifcia nel fiume del 
"Po, tutto il Mondo rovinava : perciò veggendolo io à 
fforrociaio, & adirato, non bo celato, aieejfodiprf 
garh, I a$ètamtMe, tbe fi plachi, e perdoni a que- 
fia Città. E volendo far conoscere, quanto filtro af- 
fidai i priigbi, levando la vefie, li tnojìrò li ginocchi, 
fopra dt' quali non v era ni pelle , ni carne, ma il 
fmpBer e^. E ciò f era intrmtnute, per ^er fiat» 
$r^pa ingimethimi a fregar per qutlu della CHtà. 
E U romani, tbtattréSe mnntUa paUt tfcmif' 
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fe quefla er/Tunf , faeen^ enti luti!, atum tra fJnnd- 
to il Figliuolo d IMo f entra di ejf, loro : t fi» wit». 
do fuggir r ira fua^ Javeano ejfervarttre eafe; la tri' 
ma (he fi afieneStro lìalla biafiemmia ì U fmndaebt 
diggiimaffero tre Sabbat, m pant, & acqua; la ttr- 
Xa , tbff fefi4ero il giorno dsl Sebbato . Detto tih 
sparve U vijicne, venne la Janna nella Cillùte nulla 
dijfe £ quanto li fu comme^o. T^itortà il Luai fequew 
te mi campo nominato di [opra j & etto la feconda 
velia vidde r iftejfa vifioae : ma nelF apparerli quel' 
U, la ^uaf afermava effrr la Vergine SaMi$ma^ 
eSjjè, tbe la vidde eQer pojla in ginofcbient nauti lei, 
tìf li addiaandì fe bavtva fatta F ambafeiata fuaj 
refpMdend^li tbt w, la riprtft mlto^ eemaudandà- 
gUy tbf ritwnafft ntOa Città, & efequijfe quanto [ 
paveva in^e^. E rtplieando la diana , e dicendo , 
Madonna^ non mi erideranaoj diffe la Vergine Maria , 
forbì ti erederanno. Siede già, e la donna fipoft 
é federe J t la Vergine Maria vedutala a federe , la 
follecilò, tbe fi levafe, & ella fi vo/fe levare , e tm 
pttt, eoa (iò fia che fi fentite le gambe di modo aggrm' 
vate , che parevagli , che foora quelle bavere uh gTM' 
vìfma pefo. Per la qualeofa fu aece^ario ritrovar' ma 
ravallo , & in quefia maniera condurla alla proprim 
fafa. Coi) fcoperfe la vifione ; &ejfendó tanto aggra- 
vata delle gambe., fu bifoino, cbe ne fiejfe a letto da 
tre, 0 quattro gamii t doppoque^o tempo cominciò k- 
varfii & a foco a ptc» in Jpatio de tre, o quattro 
^mufnfamut0. c^atiMata,fi fi fpaveniò nel veder 
talvfinity * nd^arireUbit nifefà cbe sì. V'ag- 
giongOf 
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ffft^, che i^fmìo fatto un roiifiitMo, f Jtito, cbel* 
Vergiat h/Urìa t bavtva impojio, eh dice$f ^ cbf jS 
fe^e ilSabbaUi pmmhit bavtr dfita troppa, o md- 
•/""/' ""S^ ÌM^niitdf nei fecondo [ua coflitutt 
9ol(g tarrtgffrr il prìm iena , «o dire , ebe il S ali- 
hatt } im tm», ma Hom del S abbaio fi dotxM 
fMT U ftfia . Qmfia è la vera fofian^ca di quamo fi 
tme»ivd mila mfioMy o (^arnione. 

E' tratto il ncconio lì^addecco da ua' Opera, ^. 
ciie ha per titdo: "Sia^tuimento del 'Reverenda PJ"" 
F. PitW MMtìrt Gatt'm da Vicenza, dell' Ordine 
«E X DmtMtOi Mhtòm di' Tbeologì , ; "Predicatore 
wiUm Città di Tisttmca^M mime degf Ilkfiri^miy 
BettUtnti^m Ssaeri Fsmfit Skmri Cbrifiiaaiff- 
mi y e veri figiucJi M* Saata Cbiefs ^omaM^ mi 
««f» della vifim veduta fimi della Porta di Santo 
La^arof imprcffa in Bologna apptedo AletTandro 
Beaaccio 1' Anno 1561., infieme con un'altra Opc- 
teaa del medcfima Autore* intitolata : tipologìa del 
Reverendo P. F- Pietro Martire Gattino da S^icen- 
t(a , dell' Ordine di X Dotneaieo > Priore in S. Gi^ 
vanni di Pia(en%ay & Predicatore^ a nome degl' II- 
btfirijfimi Signori Fanefi Cbrijlìaoijjimi , cantra un 
Trattato eompofio da Don "{{icardo de Vercelli in£f- 
fefa d una vana , & éaholica apparìtione , attribuì- 
ia alla Vergine Maria falbamente in Piacensfa f An- 
ta 1560. Ua edc Operetcc ricavali, che teoucefi lù 
■quc^ aèàrc parecchie CongT^siooi, compofte de' 
ptimai] Teologi 1 c Cumlfli del Piiccniino Clero 
SecoUre, e Regolale, ed -una tcgnaumeote , cho 



fil i'^lcinua e plA oameTola, nel dt 14. di Giugno, 
otnnarono coocordemcote que' Congregati, col voto 
euandio del Revercndiffimo Fabio Copallatì, io ui 
dt Suérsganeo, e Vicario Generale del Cardinal di 
Tran! , e del Reverendo Inqailìtor della Fede ( la 
qual carica, per quanto pafe, fottenevafi allora 
Piacenza dal Padre Maeltro Umberto. Locati, doq 
ancor Vefcovo di Bagoarea ), U frefatavifiont t^tr 
tv- 1. iJa Dio; & ""'■"i f"!f' «^^ fP'"'" «^'^ 
li imermtar piamente , f far un' Oratorio , o Cbi^i 
là ovf fa veduta la vifmt. Di contrario fcntlmento 
furono alquanti Preti, e Teologi Regolari} fra quaU 
li può annoverare lo fteuo Cardinal di Tram Velco- 
vo di Placenta , da cui fu fcritco ad eflb Suffiaga* 
nen, e General Vicario fuo , che il guardar U Jéè- 
bM^tbrimenti, che quanto fa, & ba fatte S« bara 
U Santa Cbiffa^è c^a diaÈolita; c che il Demonio 
per qutfta via vorria £ Cbripani farci di^mar Gm- 
Si. Fra tutti quelli psr6 li dlHinfe per lelo , crudi- 
KÌooe , e foda dottrina il ptefato Padre Gattino , il 
quale non folamentc nelle Congregationi fuddetie , 
da' pulpiti, c dalie cattedre fofteone, efler quella,, 
pretefi vifione una manifcfla illufion diabolica .ovve- 
ro una fciocca immaginaiione di lefa femminil fan- 
tasia , ma divulgò manofctitto per la CittÙ il lud- 
detto Ragionamento fuo dilltfo m latino , che poi 
tradotto da lui medefimo io Italiano , fu llampato 
• Bt^Mua , ficcome accennai 1 e fcriffe polcia Ia_. 
mentovata Apolcai* contra il foddctto Don Riccar- 
do da VctcelU Ganoaico Rcsolare , il quale , a 
ifta»- 



ifiant^a Jiì'^evtrenilij^moMimJtgaar Si^raganfo^Jic- 
tome ti afftrma , avea pubblicata una Scriatira can- 
tra etTo Ragionamenio , ifet%ané>fi manuaere , & 
Approvare detta tHaèn/icd apparitione per pia, rato- 
Uca , hmna , santa , & da Dìo . A quello conerà- 
Do, che Dìo S3 quando, e come era per finire, 
troncò preflamente il cotfo il Duca Ottairio Farne- 
fe , con inviare a Roma tutte le Scritture ufcltc in 
tal propofito, donde , eoa gloria non mediocre del 
Padre Gattino, venne Decreto al fentitnento di lui 
pienamente conforme, Eccome apparifce da due Ie^ 
tere del Cardinale AlefTandrino , il quale foRenen 
allora il carico di Supremo Inquilìtore , e fbflenne 
pofcia quello di Supremo Vicario di Gesù Criflo , 
fono il nome di Pio V., 1' una fcritta il di 19. del 
corrcDte Giugno al Reverendo Padre Inquifitor di 
Piacenza } e 1' alirs it di 6. di Li^lio al pre&ta 
Sufiragaoeo , e Vicario Geuerale > r^tlnis ameo- 
due da eOo Padre Gattino in fine del fm Ragio. ^t-^ 
namento . 

PubblicoOì lo Piacenza fui {vlociplo dell' Annog^ 
1561. r uDiverfal Giubbileo, conceduto dal Pootefi- •> 
ce Pio IV- eoo Bolla del di zo. del [nvcedeote No- 
vembre , per implorar dal Signore il ravvedimento 
degli Eretici , e il felice profeguimeoto , e fine del 
Sacro Concilio di Trento- Dice un mio Crooilla, 
che fi fecero da' Piacentini tn quel!' occafìone divo- 
iIodÌj e penitenze Uraordinarìcì ma non difcenden- 
do egli ad ìTpecificar oolla fu cai propofito, ne po^ 
8S putivo di ibTpcttué , che traeflc ooul notizia.. 



dilli S» fintaci , con (ìgurarA tioè iccaduto cib ^ 
che poteva, o doveva fecondo lui, accadere. A que- 
fle foniioni di Religione, e pietà fuccedectero i car> 
Dalcialcfchi diveniineRri, che dell' Anno prefcnte fu- 
gl^^' ron lasgnifici oltre modo, e Colami. Nel di i6.di 
Febbrajo fi fece una bellifliaia GioQra fulU gratu* 
Piaua della Cittadella, coli' aOìIfeiiu, ed intervcD' 
Io del Duca Ottavio , il quale avca ptopolli preoi] 
per chi nella milchia ù diporcalTe meglio degli al> 
tri i per chi compiriflc fai campo con armadura , 
ibiio, e oofrado jM dwimeje per chi più accon* 
eia , ed ÌDtano& impreja tnetteffe fuori quel di . Il 
^iaw di elfi prem}, che era uoo feudo di ferro pu- 
IriOìino, ma di s) fina tempra, e con tanto artifìcio 
lavorato» che fu (limato valere cento feudi d' oro, 
per fentenza de' Giudici toccò al Conce Paolemilio 
Scotti > il iècondo , che era un pajo d' orecchini di 
gran prezzo , fa dato allo Hello Duca Ottavio , il 
quale fi dillinlè in quella comparfa fra gli altri tuHi 
non folamente per magnificenza , e riccheua > ma 
esiandio per eleganza, e bona guflo} e il terao,GOD- 
Cliente in una cintura d' oro (U cappello , toccb 
Francelco Lnpi, il quale per Impreli avei il Zodìi- 
co fregiato co' dodici Segni Celefli, e col Sole po- 
fio ptccifamente io quel fegno, fotco cui egli era na- 
to , ed animava clfa Imprefa col motto : ìiilor in 
advttfum. Si pacarono i fuUègueoci di >7-) c iS-, 
che fiirono qncfi' Ajioo i doe ultimi giorni di Car- 
nevale, il bmiglievoli diMRiuMDtì, «'quali po<è_* 
notfiaieaiB eflb Dpbi Ottavio eoa udì lautiffìtoa 
cena 
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wa per lui data alle Daiiie« GeatUdoane, e Men 
antcOe pTindpall coA del padè, come tbrefliete, nel- 
k gran Sali del Palagio del Comatic, accomodata^ 
a bg^t di TeatrO) focco la diresiooe di Jacopo Bian- 
chi Piacentino, e Giacinto Barocci Bologncfe, Ar- 
chiceni amcndoe valeocilTimi . Un lingotar' onorc^ 
toccb in tal' occasione at venerando Collegio de'Mcf- 
carni della nofira Città ; imperocché all' arrivar del- 
le fuddette Oaaie, e Matrone^ che da' Gentiluomi- 
ni deputali pel Doqì erano Hate precedentemente io- 
vitate , dopo le prime accoglienze , che lor faceanfi 
da Clelia moglie di Paolo Vitelli, cinque Mercanti 
de' più alTennati le cooduccvano nelle varie Camere 
fc' vai] ordini desinate j dove altri Mercanti , lixiti 
dal Coll^io coi) come i primi, sveano l' incumben- 
u di cullodirlc, e tntcrtenerle, infinchè compira foF 
(e r aflemblea , ed arrivaCTe 1' ora di cena , con di- 
vieto di nun permectere l' iogrelTo in quelle Camere 
ad uomo alcuno , e nemmeno allo Oeflb Duca 0^ 
tavio^cafo che lì folTe prefcotato per entrare. lonoa 
ho che dir di precifo circa la (bntoo&à dagli appara» 
ti} la difpofiEione , c tLnumeio delle Mcoiè, la co- 
piale Cquifiteua delle vivande, e il maravigliob ordi- 
ne, che fi oflervb in tanca folla di femmine convita- 
te , e d' uomini ferventi , che erano i più onorati , e 
puliti giovani della Ciità.Ballerammi accennare, che 
qoefla ,6 1' altre Felle, oodc il Duca Ottavio Far- 
iiefe rallegrò di qneQ' Anno i Piaceotioi, per lcail> 
mmto deir AuHHC ADonin» di :ene Memorie nu- 
oolctiaeidaUB qnoli ho nute le lópraddeoe notiile, 

DOQ 



noD la cedettero punto ne rlgaarda la Ipefa , nè quaa- 
(o alla magnificenza j per venin' altro capo , alle 
più folciiDi y e decantate degli antichi Romani. 
^'.X A"^'> ^ Crdcenzi un Recito flipulaio il di 
17. del corrente Maggio da Gianjacopo Boccacci No- 
ta}o Piacentino, onde apparilce, che bawnth Stia- 
no ^ e Vinlttigiìi'icelIi^fi^lìuoR flel già Giavami Fran- 
fefeoy Mtifa uel/a Torre èiella Giujìi^ia del Luogo del- 
la Bettola «a Giovanni Mahf%^i partigiano dtìlafa- 
^an Camiefca , 019,1 parte Jel Borgo della Bettola , 
Mi ^afi tinto il Sorga di S. Giovanni , emqut bofie- 
rif , treat' etto eafe , due moUni , molli fiitl , e pode- 
ri t il pedaggio , le ragioni di Fiera , e ftmili HegaR 
fiiTOM fmsut Signorìa de/ Duca Ottavio de' Fmrnf 
fi Jevomtt alla Camera . Altre notizie Icggonlì pief 
fo qoct noOro Sciiccorc , fpeicanti alle gare , e conte- 
KM lèi che in wi tempi ebbe la potente famiglia de' 
Mioelli ia Val di Nive »' Cwtf^ ArcelR , to' Conti 
Sntiy n' Conti Agfi^oR^ to' "Preneìpi da Landa f 
te» quei £ Camìa j Serivaat , Cbinelli , e lor (egua- 
ti 1 le quali terminarono per Io più con vantaggio 
della lòia Docal Camera, Iìcgook vediam' ctlere ac- 
caduto tiel fatto ropracceonaio: ma io non debbo tc- 
ticr dietro a colali minute notiue , non Tempre efpo- 

dal Crclccnzì con quell' efatteua, che richiede!!, 
né contrafTegnate dal medeCmo, Te non rade volte* 
cogli Anni , a' quali cialcuna d' «(Te appartiene» 

Spetta a qneR' Anoo la fbodazion dell' Inlìgne 
Ordine Militare di Santo Steftoo, inllìtukocan Po» 
tifici* apptova»oae da Cofin» I. Duca di FircR») 
ia 



in memoria della celebre vittoria riportata contra i 
Franzefi, condotti da Pietro Stro£SÌ> dall' armi Tuo 
congiunte colle Imperiali 1' Anoo 1554. nel di 1. 
di Agollo, In cui dalla Chiefa celebrafi la Fella di 
Santo Stefano Papa, e Martire; la qual vittoria fini 
di aflicurare ad etTo Duca CoGmo la signoria della 
Tofcana . Non illarò io qui a defaivere la pompa, 
e magnitìccnca grandilSma , con che nella Citrà di 
Fifa veli! egli I' abito di Graa Maeltro dell' Ordin 
nuovo; bacandomi dire, che nella prìtna promozion 
di Cavalieri da lui fatta In quel)' occafione, cioè de' 
più ragguardevoli perfonaggi , che s' avelTc allora 1' 



perTooali, Il annaveraniDO il Coste Jacopo Scotti, e 
Claudio Lnndi Priocipc di Val di Taro, ameadne 
Dodri Concittadini . Ho tratta quella notisia dall' 
Opera di Lodovico Araldi , intitolata L' balia 
hih neìh [uf Città ec.^ dove leggonfi i nomi d' altri 
Nobili Piacentini, che a quella Sacra Miliiia fuccef 
fivamente furono afcritci, coli' ordin feguente. i$66. 
Tiama Vompiìio Tona Savdii . 1589. Cbiaramoatt 
dai yerme, \6oi. FedcTieo tkl Vtrnie. 1605. Leo- 
nardo "Porta Savelìi. 1 617. Giulio Cffare "Baveri Foit- 
tana. 16^6. Bfiifario Landi. 1647. Corrado Poveri 
Fontana, yacopo dal Verme. 1671. Taddeo dalVer- 
me. 1690. CefareV averi Fontana. i6g6. Franeefeo 
Maria Aagui^ola. 1699. Federico dal Vermt- Man- 
ca 8 compìmeoto di quella Serie iroome del viveote 
Cavalicr Ball Conado Maiìa Paveri da Fontana, Il 
quale veQl l' abito delT Anoo 171$. , e aUi mSd^ 
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ma Bggiugner vuolG , che ereditario è In qiKfia no* 
bile Famìglia il Cavalierato^ e Balid^ìo di Piacen* 
za, iOicuico, c dotato dal Gipraddetco Cavalier Gia- 
llo Ccfare 1' Anno 1^17. io favor del primogeaito 
(uo, e de' primogeniii da lai dilccDdenci in perpetuo; 
con foflituitc a tiuelli, ove a mancar venifTero, i pri. 
mogeoiti difcendenci da Piermaria fratel fuo maggio- 
re: e che fimilmenie ereditario è ne' primogeniti della 
Piacentina Famiglia de' Conti dal Verme il Cava- 
lierato , e Baiiaggio di P^rma , eretto , e di ricca_i 
dote provveduto dal Cavalier Chiaramonte , mento- 
vato in i^uella Serie Tolto 1' Anno 15811. 
£^"°vri^ Una delle più nxmoiabiti liceità , che lì provai^ 
fero In Liombardìa, accadde 1' Anno 1561. , ia cui 
pio^ia non fi vide, -almeDoiKl PiaceiKino, dal prin- 
Ci^o di Febbra]o fino a cutto il Dicembre , falvo 
qualche leggiere (pruuolo nel mele di Ottobre ; la- 
onde inaridirono per la maggior parte i pozzi, e le 
fontane, e lo Dello fiume Po s tanta fcarfezza d' ac- 
que lì ridulTc , che in più luoghi potè guadarli reo- 
za pericolo. Scarfo fu pur di qucfl' Anno per la ca- 
mion tnedefima il raccolto de grani , ia tanto (he il 
fromttilo folto la verga auiiò ad uno tento il Jiajo. Da- 
biiando perci6il f5uca Ottavio, che noa baflaSero 
al mantenimento de' sudditi tuoi in6n'al raccolto ven- 
turo , ordinò , che lì facelTe un' efatta defcrision de* 
ìrumenti, e delle biade d'ogni Torta, che trovavanli 
fw' granai ^l^'o Città, e del DiUrct» di Placeiua 1 
nel che à uulameoK fiirono esulti gli ordini di 
qaell' ottimi) Principe fer la foca iia&à StrioMh 
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ti y& ptr la ualàii^a Ì^m£gia £ foUn, che hivc 
MM a andare k l»ade broy ibi fa ritrovata tatuo 
wttd Città y qaam vii CmaadB eoi) ptta guamità 
^ ffmuyfht fa giudiesta km «jpr# bafinob Ptr^ti 
A^. Sjuveoatt s ul notizia gli Anuaoi, e tk po- 
taci del nodro Comuae , tolta ad ioterelle buona^ 
fomma di danaro, di conlèmimenta , e eoo appro- 
vasion di efTo Duca , cooduSero dal Picmonce giù 
pel Po taota copia di frumento, biade, e legumi di 
varie forti, che 1' arrivo de' medefimi avvili fuèiia il 
prf%%o dellt fofefdf fenza alcuna violenta ufare, eo- 
Jlrinfe coloro , i quali ttaacijftmamente bavevam tenu- 
ti »a(co/ii i grani hro , a mttUrli fuori malgrado lo- 
tùy tj a viadtr& ptr m predo an^i vile , ebe no . 
QDsQe Ibi» parole del Locati} Scrittore allora vi'p,,.,,,.^ 
ventc , ed abitante in Piacenza j.il_qual lòggiugne yf''""- 
che m) avvenne , ebe refiando cofioro ingannati dalla, 
deca , & infaciahile cupidigia loro , ricevettero un ea- 
flìgo convenevole appunto al pa^o defiderio loro, dan- 
do quel/o per me^o feudo , o poco più , ebe poco diantii 
f bavrehéoao venduto per uno; e che effenebfi pei itii 
altra volta fatta la deferitioae de' grani , fu ritrova* 
ta tanta copia di fromento nella Città di Piaeent:a , 
tbe fenica dubbio ella bavreiie pafciuia tutta la Cit- 
tà per ptindeei Mefi- Egli ài corno eziandio della^ 
monterà poi teaatau per ilpacciare que' fuperfiui gra- 
ni flranìeil : ma quefla notizia i ù poco importante, 
^e io non credo qui dovetfi per me rìptodurrc. Di' 
i6 In vece , che all' accennata catcAla tenne dietro 
Doa micidial febbre ci^demica , h ^le nelT Ott» 
C 2 bre. 
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brc, e Novembre dì quefl' Anno medefimo tolfc di 
vita in Piaccnu , c in altee Città d' Italia buon no- 
mero di petfooe ; e che qaefta & é la fleffa E^do 
mia, che più altre voice foka , ed aocbe a' d) no- 
fld, ha infierito in Italia , coaolcitwi beco il ròlgv 
nome del Ca{{rone . 

- Nello Ikflo corrente Novembre fi fece una resfa- 
zion lòlenne delle venerande ofTa de' Santi Antoni- 
no Maitire, e Protetcor primario della noDra Città, 
a Vittore Velcovo I. della medelìma j perciocché 
ntB' aecoaeiare il Cboro della Chieda ( dedicata sd 
edo & Aotot)ino ) in quella maniera e' boggi fi vedfy 
per TÌmaver/o dalla forma antica , e poco commoda , 
fti veec^arh di ritirare nlpianio indietro F Aliare mag- 
giore j fatto il cui piano effendofi ritrovata una (affa 
di piombo, tb' era divifa per uttf^Oj&il trameno daff 
antichità tutto corrofa, e logoro, indi fi levarono dalla 
banda deftra di effa caffa le Ojja di S. tuonino Mar- 
tire , eon un ampolla del fm sangue congelato , e daìF 
altra rOp di S. littore Vescovo , che tutte fi rimef 
fero in una cajfa nuova , pajla medefimamente [otto il 
piano del nuovo Aliare Maggiore , dove con decenza , 
e con rifptiio fona tenute, e riverite da tutti . Così la- 
^fciò fctitco ii Canonico Campi nella Vita di efTo 
gloriofo Procettor noflro S. Antonino ; onde pur' 
haparlamo , che quelle benedette Reliquie prima., 
dell' acceiUiBta ripolùione furono rieonofeiute , adora' 
te f e fo» grandi^mo bonóre , e pompa eeelefiafiiea 
portale ìh proceffme da tutto il Clero y e Tepòh Via- 
ettttiao la vigilia , ibe venne in Domenieaf m S- A»- 



àrta /fpcfieb ielPAnno 1561.; aìk gualt procijjìontt 
erànata dal I(everetitii^mo MoHpgttor Giovami An- 
drea Calegarì , Fkario Gennai é Piaccica in quel 
tempo , fatta (on quella divotioae magiare , che fu 
pojSbile , fi ritrovò prefeate f Ake^a Seremjfma del 
Signor Duca Ottavio Faraefe , & anebe Mimfmior 
Fabio Copallati Pìaeeiaim V^ama LaguedtntaU: e 
che etieodo flato coofeaato qoeir Altare da Moo. 
fignoT Filippo Sega Vc/covo <ll Piacenza V Anno 
, fona dal medefiina allora in clTo pofle_. 
etiandio alcune O/rf Segnalate di S. Giacomo Apofio- 
h fratello del Signore, di S. Stefano Protomartire, 
di S. Lorewip , e de' Santi Simplieio, e Fauflino , 
Cbrifante , e Daria , Ncmefio , e Ledila Martiri , 
t di S. Opilio CmfeSore . 

Seguita la demolùion della Chìcfa aj S. Gioraa- 
ni de Domo,o dir vogliali di S.Gi^vaiuii Evange- 
lica , c delle contigue cab Parrocchiale , e Canoni- 
cali, (iccome per me accennoflì lotto T Anno 1544., 
il Propollo , e i Cationici della medefìma ai illiiK 
titra vagarmt per diverfas Ecelefias,pro àìrjjii, & 
Ovinis Officiis celebrandis , fciiicet modo in Eeelejia 
SanHa Crucis , modo SanHì Euflacbii, modo in Et- 
tlefia Majori , & tandem reduSi fuerunt in quadam 
domo empta a quodam Sebafiiano Bon^oto, fita in di- 
Ha Paroeèia S. Joanaii alias de Domo , in qua do- 
m tum mtUii incommodit Mijfas , & divina O^ia 
tekbrabant . Pereiù cocco da compaflioo rcrlb i me' 
defiml il ReTeresdo Don Antonio da Laudo, Ree- 
Ut della Chielk FonocclUaJe di S. Michele, e tnoG 



fo eziandio da zelo di provvedere al culto, e decoro 
di eCTa fua Chiefa , nella quale unica dimtaxat Mif- 
fa fiugalis dithui ctlebrabatur , rum tamen ta pqfita 
fit & reperiatur in me£o StraM reSa^ fc numitM' 
t^i ripitta Menateribasy & aliii perftiiis, 
vifM audirf Ubeattr foknt; coDveunc dell' Addo pre- 
lènte col ILeveiendo Doo BaciOa MulTo Propoflo , 
e co' Canonici fbpraddeni di ceder loro cffa Chiedi 
di S. Micbelci e l'annefla cala Parrocchiale, con^ 
tutri gli arredi sacri , le argenterie , e gli alni mobi' 
li ad eCTa Chiela fpettanti ; a condizione che il tito- 
lo Ma Cbìffa £ Santo Michele fui creato in u»o Ca- 
nonicato in perjona £ detto Meffer Antoaio ( da La»- 
do ) follo tituìo di Santo Micie/e , qua! Canonicato 
babbia voce in Capitolo , difiribmioni , tìf altri emo- 
hmentìt fiww i"*"»" g^i "Itfi Cauonici di Santo Joan- 
m , al qual Canonicato fiati ajjignati Sulti li redditi 
^ detta Cbiefa ec. ì che la Cura di ditta Chiefa À 
Santo Michele t intenda unita alla Cura di Santo 
Joannì Evangelifta perpetuò ^ & Jìa obligaio detto D. 
"Prepofito far exercire la Cura di detta Cbiefa di San- 
to Micbe& come la di Santo Johanni a fue fpefe , e 
con altre meno importanti condizioni, che io mi di* 
fpetìktò dal commeinorare . Fti ammefTa qtiefla cef- 
uone , e con ordinarla autorità convalidata nel di 
primo del corrente Giugno dal Molto Reveiendo 
Giannandrea Calegari, Doicote in ambe le Le^gi, 
allora Vicario Generale del Cardinal Velcovo nollro, 
e poTcia Velcovo di Bcrtinora, per Rogito di Mar* 
caotODio. Ripalta Notajo, e CanccUlcie della Fiiceo: 
lina 



tioa Curia Vefcovìle , onde (òno fiate per me tratte 
le fopraddecce notizie . Chi defidcrafTe veder queflo 
Rogito , lo troverà regiflrato in fine di un Libretto 
Impredo in Parma V Addo 1739. , che ha per tito> 
Io : 7{ifpoJ{a umiliata air lilufirijimoi e "^ewrendiJJÌ- 
mo MonMnore Gberar^ %anAmarÌa Vescovo di Via- 
temfa daUi Varrocchiani Ma Cbiefa di S. Michele 
della jìe^a Città ec. Fu pubblicato quel Libretto, ia- 
fieme con altre Scritture, per occafìon di una lite iiti 
forta, e rabbiofamente agitata a'd) noUri fra il futi- 
detto Capitalo dì S. Giovanni Evangelilta , ed effi 
Farroccbiani di S. Michele j de' quali il primo pre- 
tendeva , che la prefata Chìefa , e Parrocchia , Io 
vigor della ccflìone, ed unione accennata, denooii- 
narfi dovelTe Chiefa , e Parrocchia di S. Giovanni 
Evangelilta} c {bOenevano i fecondi, che la irasla* 
zjoue di quel vagante Capitolo a quelk lorChiefa, 
eie convenzioni in tal congiuntura fegulte non avean 
tolto, nò per verun titolo poteano, 0 doveano torre 
ad effa la primiera denominazione, e 1' antico tiro- 
Jo di Chiefa , e Parrocchia di S. Michele : la qual 
coDtroverlìa rimelTa dal fopramtneotovato Monlknor 
Zandcmaria alla Congregazione appellata della Seri 
Vilìca , fi] da qoeOa decifa con Decreto del d) 24. 
di Gennaio del detto Ani» 1739. interameate fa* 
vorevole a' Parrocchiani . 

Or d' altro &tto 8 Parrocchia Ipetunte ragionar 
debbo, Gomeché di rìmetnbranza aoa molto per me 
^oconda : t»l die > fè 1 qualcuno de' Lej^itori pl^ 
rii, che croppo minntOi e floccherole io tieìca, fappia 
egli 



egli, che dopo aver' io si a luogo favellato delle colè 
almi , tengomi aver diritto giutlìllìmo di (èrinarmi 
pure alcun poco incorno alle mie. La Parrocchia! 
Chiefa di S. Agata ,da me tenuta io titolo oggidì , pof 
lèdeva ab antico^ oltre alquanti altri beni, e poderi, 
preflb a lèccnto pertiche di terreno nel dldietio di 
CampretDoldo foprano, con affai ragioni d' acque, e 
con ifpasiofi rullici edifiij, i quai fondi la denomi- 
nailon ritengono tuttavia di Pofiellìone di S. Aga- 
ta. Tenevanfi da parecchi Anni io affitto pel Con- 
te Gafpare Maria Scotti, in favor del quale rinno- 
VofD lo Strumento di effo aflfcto dal Reverendo Bat- 
tolommeo Maria dalle Forbici, Rettore di detta.. 
Chiefa , il di 5. di Giugno dell' Anno 15J7., per 
Rogito di Gianfrancefco dal Lago Nocajo Piacen- 
tino ; con patto efpreffo, che oè da eflo Reiiorc, 
DÒ da* Tuoi Succeflori rimover ìndi ft poteffe il Con- 
te Scotti , infintantochè non gli fi deilero in danaro 
effettivo, e non altrimenti, mille quattrocento ventoitó 
lire, e foldi dieci, per bonifìcaziooi , ed altre neceffarie 
fpete da Ini fatte intorno gli edifiz), e i fondi medefimì . 
Se ae inaoteone il Conte Gafpare Maria in pofleffo fin' 
si Mano dell* Anno 1 554- > nel cui di 8. Don Gio- 
vanni dalle Forbici Atchidiacooo di Cremona, e in 
cuefta parte Proccuratorc di Don Tommafo dallo 
Forbici di lui fratello , Rettore allora della Chiefa 
di S- Agata, coir intervento, e coli' approvazione 
di due Preti beneficati in effa, e rapprefentaoti il Ca- 
pitob della mcdeGaMi per Rogito di Giovanili Ste- 
rno Giovanetti Notajo Pianotino , diede la pcOet 
uoa 
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fion fnddetta con tutte le ragioni, e pertineflEe fue ia 
perpetua enficcufì alla Signara Collanza Obici Scot- 
ti, vedova del fu Conte, e Cavaliere Marcaaionia 
Scotti , per ella , e pe' fuoi eredi , lotto 1' anatio ca- 
cone di mille lite, da pagarli ad elTo Rettore, ed a' 
succelTorì di lui pio temporej a condi£Ìoae, eh' ella 
pagatTe al Conte Gafpare Maria le fiiddeite millequac- 
trocento veniocco lite, e foldi dieci, da Icoorarfi in^ 
favor della medeftma ne' canoni de' primi cinque An- 
ni} 0 con fàcolià per cOiy e pe' (boi eredi di libcrs^ 
lì eiìandb dal detto canone, con isborfare in tua, a 
dne volte, quando, e come loro piacc(re,la lbmma_> 
di venti mila lire da impìegarfi in fondi flabili fui 
Piacentino, a favore della Chiefa prefata, lo non_ 
debbo qu) fpender parole per far comprendere a'JLeg- 
giiori, quanto lefìvo, e pregiudiziale riufcilTe a' stic- 
celTori di quel buon Rettole qixQo rprapo&ato con* 
tratto. Ballimi accennare} che dagli eredi della Coii> 
cella CoOanza furono sbarfate le Tei»! mila lire fud- 
te folnmente 1' Anno 16». , In cui per t'aumento 
del valore eflrinfec^cod delle mooctC) GOIIlede'Ie^ 
reni , la fola quinta parte delle tene alienate valevi 
certamente di più. 

Al Rettore Tommlfò dalle Foibici fuccedette.. 
nella tenuta della Chiefa di S. Agata Giovanni Bel- 
locchio, Prete Bobbiefe, il quale verfo il correnic_i 
Anno 1561. (a accufaio, e inquieto dal Filco della 
Vefcovil Curia in Piacenza, e da AlefTandio FalaD' 
terio, Proccuraior Fifcale della Camera Apollolica io 
B-oma dcy & fuptr praienfa Simoaia fuper diHa P«* 



rxbiali Ecckfia cammina , vtì pratnfa Simonia in- 
famatiotie : ma elTendone pofcia (lata portata la cau- 
fa davanti al Tribunale del Dottor GiaDoamonio 
Buuolino , Luogotenente nelle Caufe Criminali di 
Jacopo Saveili Carditial Prete del Titolo di S. Ma- 
lia in Cormedin , e Vicario del Papa , per ctTo fu 
dichiarato , pritàikum D. yoanaem Bellocakin a pra- 
fàta frattufa Simoaiara labe penitui , omaiao ita- 
mam fmfff ^ & fjfe s & eif pradiBa praienfa Sì- 
mmi« a pnfeuir ma/evofu, & ma fide digtiit ìnàtbt- 
te,i)egiiiter, & injufte ìafamatam filile i mliaqut 
pnptirea canonica pargatiatc fgaip, & eg're, ficco- 
me appare da lettera Cellimooiale dello fìelTa Cardi- 
nai Savelli, data di Roma il dì 21. del corrente Ot- 
tobre. Non fi sa precifameote , oode procede tTero ^ 
oc fu quai fondamenei fblTeto fabbricate le accufe, e 
le voci fparfe cootra il Bellocchio . Solamoce è no- 
to j che egli intorno a' medeOmi di ffolfe pei ilcari* 
co della propria cofcicnu , foQTe per liberarli iotem- 
meme dalle perfecuziani delle accennate pcrfane ma- 
levoli , folTc per altra a noi tcoodciuia cagione , di 
conceno verifioiilmemc co' CaoKiici Regolari di S. 
Salvatore della Congregaiion Rettana , abitanti nel- 
la Canonica di S. Eufemìa, ed Bfpiranti all'acquiflo 
della vicina Chiefa , e Parrocchia di S. Agata, e de' 
beni tuttavìa confidcrabili ddla fleOa, ne fece rìoun- 
Eia libera , e «floluta nelle mani del Pontefice Pio 
IV' ì II quale con Breve dato di B.oinB il d> a., di 
' Nomnbie di quefl' Anno medcliiao} a rìdiielb dd 
PrioRi e de' CuMiiici prc&ij ^treutìm» fraSta , 



tidéitur y & pnvttttia JiSà EetJt^ S. Agatht, & 
illi fwlan anK»onaiittntm»-^Bf»t^Mii giiitiqae D» 
tMlarum aim dt Camera , fnawdKmt m m m tm eat'm»- 
thaeiay valorem tiimmm m» mtiirtt DO)} e inOKk 
poTò in perpetuo la detca Parrocclùa di S. Agata , e 
r entrate, e pertinenze della tnedeliina, alla prerata 
Canonica di S. Eufècnia , con obbligarne il Priore , 
e i Canonici a f^r efercitare la Cura d' anime alla., 
detta Chiefa annelTa, a proprie loro fpele, ptr unum- 
TreshytfTtM fatuiarm , vf/ pradìBì Ordhùi '^egfit4f 
rm , ad ipfim Primi moum poaeadam, & ammm- 
jim , & pf Ordimrium approhandum ; e che da* 
medefimi ipfiui Ecclcfia congrue fappartcnlar onera 
fanfucta . Quetto fi è il fuoco del citato Brera Ponti- 
ficio per me veduto in forma autentica; in vigor del 
quale nel di 24. di Gennaio dell'Anno feguente Baf 
fano de' Bolóni, Prece Lodigiano abitante in Piacen- 
za, pofe il Reverendo Doo Salvatore Dordoni Pia- 
centino , Propollo di elTa Canonica dì S. Eu£:aiia_t 
in poflelTo della Chiefa ^ e Parrocchia di S. Agata, 
frattdeati priiu debito placet , obteta» ab Ulafi. D. 
GuèvrHatore Placentiie , ficcooie appara da K-ogito ^, ^^^^^ 
del Notaio Trajano Dordoni, che in originai forma llJJ^l/- 
ho prefenremcntc fatto gli occhi . Si mantennero in ^i"- 
queflo flato le cole iofino al di 8. di Aprile dell' An- 
no 1570.} in cui Monlìgnor Paolo d' Arezzo Vef- 
covo di Piacenaa , dopo aver vifitate te Chiefe della 
Gittii , e lègnaiamsme la deicliita Parrocchia di S. 
Agata , Mùmadvtrtm prò Varethìalìi bi^nnSi i/ 
UBui pMreebiamrm aitìmarum Jiiku mirmfore, m i/S 
Da per 
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per proprium, & idoneumVicmum ^ qum per Capei- 
lanum mereenar'mm ^ vii aliquem Saterdatem Veglila' 
rem infermrttar ^ & in ìlla animarum Cura exereoff 
tur; ferveDdofi della ^olcà uhimameace data a' Vef 

■^'f;ìtr'- c°'' dal Sacro Concilio di Trento, per Rogito dc[ 
Notalo, e Cancellier fuo Marcanionio Rìpalta, «J. 

^•M<"^Bam Varocbìa/em Ecdcfiam S. Agatba in i^icarUm 
perpetuami liberum, & exemptam, ac peniiui immu- 
nera a quacumque ^uh'jeBìoaeirecogmtime, & a quorum- 
qae jure iJiBorum Dom'morum Vrapofiti , & Conveit- 
ttts Monaflerii S. Etipbemia , erexii , creavit^ & de- 
patavit , illiqae ptrpttao , ac perpetuh faturis tempori- 
bus ut per yieariuin perpetuum iaferoiatur , ac iafer- 
viri debere decrevit j promovendo nello flelTa tempo , 
e coir Atto medeGmo ad cOa perpetua Vicaria il 
venerabile Sacerdote secolare Andrea Moridenarì ^ 
con previo efame conofcluto idoneo a rollenerne il ca- 
ricoi ed alTegnando al medelìmo, e a' fuccetTori di 
lui in perpetuo per propria , e flabile abitazion loro 
le antiche cafe Parrocchiali ad effa Chielà cootiguej 
e pel coQgroo lor mantenimento exfruHièus , reM- 
tiSutj & pravtntibas £8» Ectkfitt qms TrMefitur^ 
& Conventar Monafierii pradiHi , rathae dia/t unio- 
nis percipìunt , nui perdptre debetit , amuai redditui , 
& proventui , ac fruHus , afce^dentei ad fcuta quinqua- 
giata auri in auro , qaa ah ornai impojìtione , tìf de- 
cima , fubjidio etiam charitativo^ tam ordinario^ quam 
exiraordioario &c. libera , immuuia, ae esempla Jiia^ 
& effr debcani. Furono approvate , ed accettate le 
foptaddette Velcovili determiaaùoai mà dal Propo* 
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So , c Capitolo dì S. Eufètnia di Piacenza, comc_, 
dal Capitolo Generale della Congtegaiion loro te- 
nutoli in Bologna fotto i di io., e ii. dello flelTo 
corrente Aprile j il che non impedi però, chi: liei 
grandiflime non inforgeffero pofcia circa varj punii 
ira elfi Canonici , ed alcuni de' Vicar] perpetui miei 
predeceObri : ma la baona , e {labile armonia , che 
fra noi pafTa oggidì , non fembra permettere , che R 
TÌooTelIi favellando 1' ingrata memoria delie difcor- 
die paflate . 

Q^alì tutto qued' Anno ( che « per relazion del 
Locati, fu aèbondiintiSJimo d'ogni cofa^ da pomif & 
noci infuori ) fi trattenne il Duca Ottavio in Fian- 
dra colla Conforte. Egli era partito da Piacenza Per- 
lo colà il dì 26. di Gennaio, e ne ritornò folamen- 
le il di 1. di Otit^re, il qual dì, e i due fufTegiien- 
ti) da' FiaccDtini, lieti di riveder l'amato lor Priod* 
pC} fi paflàrono io (blaol pubblid, e privati. Di qaeft* 
Anno fleflb vedendo il Re Cattolico Filippo II. 
di non potere aver fucceflìonc dalla nuova fua mo- 
glie Elifabeita, sorella, come dicemmo, del Redi 
Francia; ed'altta pane trovandofi mal contento dell' 
unico fuo figlio Don Cario, giovane d' indole aliai 
torbida , richielc dal cugino fuo Mallimiliano li. 
Re de' Romani, che inviafTe alla Cone di Madrid 
gli Arciduchi Ridolfo, ed Emello di lui figliuoli^ 
acciocché, apprendendo quivi i coflumi Spagnuoli, 
poccOèro, occorrendo, Toflcner la Cala d' Aulirla 
nella Monaichln di Spagtia. Ferveonero qtie' Pila- 
cipi a Cremona il di 11. di DicemEwej e quindi 



partàviu ìa muthts dèi di 2j. per Piacea%at r paf- 
ferono il "Po a Marafco, t^fcofio tre miglia aa Crf 
motta ■y /7» Jove Ottavio Farnese Duca Ì Tiactn^a^ 
e "Parma gli venne ad incontrare , aetompaguto da 
tutti ì fuei Feudatarif & da una nobilijfim» tehiera 
*^ di Gentilbamiai, ficcome lafciò fcrlcco Antonio Cam* 
pò. Storico Crecnonelc. Riguardo poi l' ingreflo lo- 
ro In Piacenu, ecco la defcrizion JafciacaDc da uno 
de' noftri Cronifli . Adi 23. Decemère istìj., Gio- 
vedì , vennero in Piacenza li figliuoli dfl l^e Majji- 
miìiano di Boemia per Spagna ^ emendavi co» loro il 
•Duca £ Seffa ( Governacot di Milano ) , & il 
Cardinale d jli^ujìa ( Ottone Truxes, o Tiufches 
Cardinal Vefcovo d' Aoguita ) , & furono incon- 
trati dal Signor Duca Ottavio , & da tutta la TsLo- 
tibà A Piacenza a cavallo , & furono ricevuti co» 
gran banani & il detto Cardinale cantò Melfa nel 
Dmo ilffono £ Natale dt N. J.j egeadovi preden- 
ti U pdAtti Principi , Duca , S ignori , & graadijf- 
ma quai^ità di Pepeb. Finita la Me^a andorano in 
CiltaAllat & la Comaumtà di Pìatemca li fece ma 
doitative dn^. ferme di formaggio £ pefi fei per ciaf- 
(hedana^ Fingue falate numero 72., faUicioni numero 
144. pM il giorne di Santo Steffamfifece fu la Piat^- 
grande una tel/ijjìma gìoftra a cavallo , dove vi 
foncorjé una gran moltitudine di Cavaglieri armali j 
alla fera poi andorano a cenare nel Palalo grande , 
dove furono invitate tolta la Tiohiltà di Piacenza lì 
buomiai , come donne ; & ivi fi fece ima gioirà * 
piede y& più una òellijjìma fefia . La mattina jufft-- 
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fttcntf anJoraiio é vedere il Cafitlh , dove fu fatta 
una gran [alvs i artegliaria ^ poi / iavioram verfa 
il Pa f Mttmpagatìi fim^e dal >^^^Sf'' Otta- 
vm, & da tmté U Hobi&à oG FimuKiy & oh. 
dorano fin a Fonéio | & fopra il To fu fatto uno 
Tonte dì barche • 

Sul cgmincìar deli' Anno prercnce ritornava il Prin- 
cipe Manfredo Landl dalla Corte di Spagna, dove, 
'per opera del Come Giulio di lui zio, avea prefa 
in moglie Donna Giovanna di Cordova d' Ara- 
gona , Belinola di Don Alvaro, Cavallerizzo mag- 
giore del Re Caitolico , di cui non era nella 



ffà» ^ maggior wo6iM t tdanautioii qmadoy (or- ' f*-'^ 
preTo da tnicidiil morbo in ELo&s , o Rofes Città 
mirìttia» della Catalogna , quivi fui fiore dell' età 
fua cefsò di vivere in pochi dt j al cui cad3verc_, 
trasferito pofcia alla patria fi diede onorevoi lèpoltu- 
ra nella Ghiera del Caflello di Bardi . Secondo uno 
Scrittore per me citato fòtto 1' Anno 1557., ritorna- 
va il Principe Manfi'edo in Italia creato Goveruaiort 
dillo Sialo di Milano da Sua Maefià : ma io noa 
intendo entrar mallevadore per verun conto di que- 
(ia particolarità, che da più autorevole atccHato ve- 
drei volentieri foflcnuta. Dirò bensì coi Crelcenzi, w^, 
che fornito fu quel giovane Principe di tutte jof//r 
celebri qualità , ebe ji rKereano per aeguifiarji titolo 
di prode , i£ magnammo , t vaun^o ì e che f oM 
mimaraade» tb' ei fett nclb giieiTt diFiaiuks,e Pi- 
tar^a fumn ufiiataio vtritìm, tb' tgH mttitava M 




ejfert 
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fffi-re dalìg più dotte pennt eiUbrato^ e dalla Ca^a 
Aa^fia largamente gaiderdtnato • Gli fuccedeice nel 
Kincipaco , e nella teaiua di tutti gli altri Feudi , 
e beni patemi il Pdocipe Claudio fiatel lùo minore, 
di cui non altro diife il citato Crefccnsi, fé non^ 

■ che fu Cavagliero forti^mo wff ermi . Io aggiugnc- 
rò , che fu egli inveflito del Principaro, e de' Feu- 
di fuddecii dall' Imperador Ferdinando I. con daa 
Diplomi amplilHini, dati amentiue di Vienna il di 

^ id. del corrente Luglio ; che furongli confermate le 
fleire Invelliture dall' Imperador Madìmiliano IL 1' 
Anno t^65-pet alcii due Diplomi, dati pur di Vien- 
na ambedue 11 di 7. di Giugno ; c che dell' Anno 
Ocdb, per opera del-mcdcGmo Conte Giulio di lui 
zio , e con dirpenlk del Pontefice Fio IV. fposò 
la Ibprammencovata Donna Giovanna di Cordova., 
d' Aragona, vedova del Principe Manfredo Tuo fra- 
tello. Ciò batti per ora di queflo Signore, incorno 
al quale ragionar dovralTì altra volta più a lungo. 

Dovetti affai voice nel corfo di quelle Memorie 
far tnenskne del Cardinal Guid^fcanio Sforza , vol- 
garmente appellato il Cardinal di Santa Fiora ; o 
ciò principalmente per la itrecca parentela Tua con la 
Cafa Farnefei per la Commenda della Badia di Val 
di Tolla nel Piacentino, da lui godutaj e pel Feudo 
di Caileir Arquaco, dalla Tua Cafa poffeduco con., 
affai altri beni , c diritti nello fleffo noltro diffreito. 
Fcròò mi reputo obbligato ad acceonar qui anche la 

,u. mone di lui> fegalta ildl 17. di Oitdire dell' Anno 
isó^ft quaraDtebcDO fello dell' «tìt (m, in VilU Ca-> 



mtdiana jigrì Mantuanìi fecondo che Ufciarono fcrit- 
to il CiaccoDio, r Ughelli, il Pico, e il Bordoni. 
Potrà a quefli ticortere chi piti olire faper volelTe cir. 
ca la vita, e le gefla di quell' infigne Porporato! 'I 
quale, fra 1' altre cariche, e dignità, foUennc quelle 
di Arciprete di Santa Maria Maggiore, di Vefcovo 
di Fatma , di Legato di Bologna, e della Flami- 
nia, e di Cacaarlingo della Romana Chiefaj e [iu- 
te con lode d' integrità, fcienza, e deflrezza ooa or- 
dinaria. Ne (il trasferico il cadavere a R.oma> e qui- 
vi nella Batilica Liberiana, 0 di Santa Maria Mag- 
giore che dir vogliali , ripofto in un' elegante sepol- 
cro di LDatmu , entro la Cappella propria della fua^ 
Cafa, per lui eretta da' foadamenti , e pel Cardioale 
AlelTandro di lui fratello ridotta polcia a compimeo- 
to , con la feguente llcriiione . D. O. M. Gaidani 
y^canio Sforiia Cardinaii, Vauli III. Voniijids Ma- 
«imi aepDti , Baaoaia , & Flaminia Legato , eiquf 
bajufct Ba/ilica Arcbiprcibyieroj Altxan&r Cardina- 
6s SfoTtia Fratri dtjideratijfimo. t^ixii Anaot XLK 
Mtt^tsX. £ti XII. Obiit An«ofaIutis MDLXIK 
Jiaih OSobris. 

Orribile fpetcacolo diede di se a' Concittadini fuoi 
AlelTandro da Caversago Notajo Piacentino nel di 
z. di Giugno dell' Anno ptefente , nel qual d) , {ìc- 
come eretico recidivo, anzi come predicante, ma» 
ftro, e capo d' eretici, per senteou del BLevereodir- 
fiato Inqnlfitore & egli abbruciato vivo sa la piam 
dd Mercato delle beflie prefTo la Torricclla. Io tt 
fo Anno diede pur di che dilcorKCB alb GtA do> 



lira Giovanni T avaro gtotìT haomo Vlaceittim, il qua- 
le «//i tj- Ji Luglio riirovÉMdofi infime few Buòni- 
(ino Malvkiai in villa^ limc fi fittevafeftéiSmmae; 
^ Lefio 'Pexxantroj giovane meìto amato da Mta 1» 
Città, tii contento di quefio , tosi imbrattato £ latf 
ffUf come era^ con aniim fellone [e ne ritornò a cafa^ 
tìf fMtafi chiamare Hortenfia Confaloaiera fua moglie , 
donna Ì beiiefiàì & di pudicitia fittgalarey l' ammax- 
t(ò con una arebiéuggìntaf & con moke pugnalate ap- 
tn^o tfvi la rabbia dclF animo {ttt tmto infieriato, 
(^fla u è r oltima notÌsia,che trovtaino reglflnti 
ndU Cronica del Locari, il quale, comechd vivcfle 
infino al di 17. di Ottobre dell' Anno 1587., occa- 
paco Don percaoto, e tenuto per la maggior parte di 
quel rempo Fuor delia Patria dalle ragguardevoli ca- 
riche di Commeffaria Generale del Sant'Ufizio, di 
ConfetTore del Pontefice Pio V., e di Vefcovo di 
Bagnarea , non ebbe per avventura il tetnpo , e gli 
agi neceffar] per continuare, c correggere quell'Opera 
fua, affai per verità mancante, e imperfetta. Etelli* 
tuìco io nell' avvenire anche di quella qualunque fiiT- 
Gdio, mi varrò principalmenre della copiofa Cronica 
Piacentina, compila» dal Reverendo Don Benedet- 
to Bofelli , Rettor della Chiefa Parrocchiale di S. 
Martino in Borgo, per me alcune volte citata in ad- 
(Uetro fotto il general titolo di Croniche, e Memo- 
rie domefliche i il cui Originale conlervalì pre0D di 
nx. Fiotl veramente il Bafeili nel Secolo decimdét* 
timo , e fcrKTe con una minutezza fors anche fover* 
chia le colè fegulie in Piaccau folto gli occhi fnol 
dall' 



di N' Anno 1610. infioo al 11570. nel qnal' Addo 
tgli mori il di 19. di Agoflo: ma lafcionne oltracciò 
in principio di eff» Cronica fua una raccolra di no- 
taicy cbf ht die' egli, ba bavuto, & trovato in va- 
rii libri ^ & memorie antUbe , tbe altri tenevano , 0 
wMavano , & Ja varie Croniche tnant^eritte di "Pia- 
teai(a, <^11c noiiiic adunque, in mancanEa di ScTi^ 
rori contemporanei, andrò iodi mano inaiano fe^- 
lindo j le quali, abbcDchè d'alcon poco anteriori fieno 
air età del Bofelli , autorevoli non pertanto ripotar 
debbonfi da' Leggitori, ove non abbian pruove in con- 
trario, per l'ingenuità, e buona fède , che in ogniaf* 
lettionc, c racconto di lui apeitiffima fì riconolce. 

Alle core dette pel Locati egli aggiunte fono qued' 
Addo, che, ime^ il Reverendo Capitolo della^ 
nollra Cattedrale ad accrefcer di ornamenti , e co- 
modi quella bclliUìma Chìefa, erefTc a proprie IfC* 
ft il Portico, e la Loggia di pietra, che veggonQ 
(^idì tuttavia davanti, e fopra la Porta maggioie 
di efTa Cattedrale , gittar facendone nel di uhimo 
del corrente Giugno colle debite fòlennità la pietra 
fondamentale ; e che nel di 8. del Tudegnente Lu- 
glio venne in Piacenza Alfonfo II. Duca di Ferra- 
ra col corteggio di cinquanta Gentiluomini; equin> 
di la vegnente mattina profegul il viaggio fuo alla 
volta della Francia, contentiffimo delle finezze olà- 
pel Duca Otnvio Farnetè , il quale « oltrc_« 
averlo ^leodidatnente accolto , e trattato in ParoU) 
ficcotne dall' Angeli aflètmaG ^ volle accompagnar^ gi/i 
lo fino a Piacenaa , e ond fleflo della Ipleadidraui ^ 
£ 1 c Dia* 



e magnificenza fua rimoQranie dargli lumlnofidì me ^ 

10 pure ad tSo Bofelli aggiugnerfa , che travandofi 
nel Luglio di qucll' Anoo io Piacenza il Cardinal 
VelcovonofiroBetoardiOD Scotti, a richiena de' Par 
rocchiani della Chiefa di S. Niccolò tie Fiìiit Aga- 
diist e per confèncioiento di Antonio Camillo Lu- 
mino Rettor della mEdelima , e de' Magnifici Ret- 
tori del Venerando Spedai Grande, che n' aveano 

11 )ufpatrona[0, approvò certe convenzioni dìanEi fli- 
pulace fra il detto Retior Lumioo, c II Propoffo , 
e i Canonici di S. Giovanni àf Domalo dir vogliali 
dì S. Michele i e in vigor delle medelìaic un), e 
incorporò in perpetuo diHam Eceìefiam S. Kìcolai 

Scoli' aoneffa Cura d' aninoe, e con ogni altra ragion 
ila , e pertinenia J vttufiau^ & aueuftia fiia^ & 
Squallore (emptr butnidam , & ftre cellahentetn pauei- 
tatt Pambiamrtim alla fopraddetta vicina, anzi con- 
tigua Chiefa Collegiata, e Parrocchiale di S. Miche- 
le; dando facoltà al Lumino diHam Ecdefiam S. Nt- 
tolai de Filiis /fgadiii profauaudi^ ac in ufm prefa- 
mu , ersBa ibidtm Cn/cf, feu aliai depiHa^ ac afpor- 
tat'a mottuorum offièut, & cadavenbus iti oTiqueiS*- 
tram Cimiurìum Ecclefiarum Civìtatis Tlactntix^ 
tettvtttindi diUamque Etclefiam fic profanatala , ac 
dmum, & curiam eidtm annexam lum perliueniiij fiiis 
tmiwrju plus offertati di/irabendi : a condiiiooc, che 
col danaro , il qual fi ricavalle dalla vendita della.» 
Cbìda, e della Parrocchia! cifa fuddecta , e coli' al- 
tre rendite della medefimi lì foDdalIe ut» Cappella- 
ola peipetoa oelh ChieTa di S. Midiele ad m' AU 
■ • tate 



care di depttCarfi quivi, ovvero nuovamente erigcifi 
B rpclè del Propodo , c Capitolo della medefimat 
fotto il titolo di S. Niccolò; che al prefato Veoeraa- 
do Spedale ^inteDdelTe riferbato in perpetuo ilfurpo* 
tronato della RclTa} e che il Cappellano prò tempo- 
re tenuto fbfle a celebrar quattro MefTe ogni reccima> 
na al TÙddetio Altare per ifgravio dell' obbligo, che 
correvaoe a' Rettori di £■ Niccolò. TraUlcio altro 
particolarità contenute nello Strumenta dell' unione, 
ed aggtegaiion fopraddetia , rogato per Simon Bo> 
reano Notajo Piacentino il di 28. del corrente Lu-^i^^ 
glio, da me originalmente veduto. Dirò folamente, 
a compimento del poco che ne accennai , che tutte 
ebbero effetto le convcntioni jd tal proposto fiabili- 
te, e le Velcovali determinazioni,- [alvo 1' ereiioiu. 
dell' Altare , e la fondaiione della Cappellania ad 
onore di S. Niccolò, delle quali cofe non trovafi og- 
gidì, ne fi sa, che' trovato mai fiafi veCligio alcuno 
Della presta Chiefa di S. Michele . 

Fn le copiofc notizie, che ne Ibmminiflra il k' a^ìo,' 
gaente Addo I5ti5- > commemorar vuoili lo primo 
utogo la morte di Maigh erita Carlotti, detta altri- 
menti degli Antoniacci , e volgarmente appellata la 
Divota at!/a Cojìa , femmina d' illuOre ricordanza 
Dell' Ecclefialbca Storia Piacentina per l' innocenza , 
e santità del viver fuo, e pe' doni flraordinarj, on- 
de graziarla H compiacque l' AliifGmo. Io timettcn- 
doml ciica lc paiticolari gelta di lei a'ProcelS} che 
ne fama foranti per commidìoa da' Vefcovi Ciao- 
dio Rangoo j> e Giovanni Linadi ed alla Vita elhac- 
noe 
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e magnificenza fua Timofiranic dargli lumìnofiflìme, 

10 pute ad efTo Bofclli aggiugnerò , elle trovandofi 
nel Luglio di quefi' Anno in Pìacema il Cardinal 
Vercovonoflro Bernardino Scotti, 8 richiefla de' Par- 
rocchiani della Chiefa di S. Niccolò de FUih ^m- 
diii , e per confcnti mento di Antonio Camillo Lu- 
mino Rettor della medefima , e de' Magnifici Ret- 
tori del Venerando Spedai Grande, che n' aveano 

11 Jufpatranato, approvò certe convcniioni diami fli- 
pulate fra il detto Rettor Lumino , e il Propoflo , 
e i Canonici di S. Cxi(3Tatini dff Dotno^ o dir vogJlafi 
di S. Michele ; c in vigor delle medeCme un), e 
incorporò in perpetuo diSam Efdefiam S. Niee/ai 
(coir annefTa Cura d'anime, e con ogni altra ragion 
fua , e pertinenia^ vitufiaU ^ & augufiia faui, & 
Squallore fmper bamidam , & ftre collahenttm pauci' 
tate "Parocbianùrum alla lopraddecta vicina, ansi con- 
tìgua Chiefa Collegiata, c Parrocchiale di S. Miche- 
lei dando facoltà al L.avamo dìHam Eeckfiam S-isii- 
tM Je Filiit Agadiis profauanà^ ae in ufm prcfa- 
mu , ereHa ibidem Cruee-, jeu aliai depila, ac afpof 
tatù moriuoram ojffìéui, & caduvtribut in «TiqmdSf 
tram Cimiterìum Ecclefiarum CMtatii Vlacent'ur^ 
tatmertendè £ diHaaqtie Ecekfiam fie profanatam , m 
dmamy & turiam eidim Mtiexam eum pertiaentiis {uh 
mtìverfo plat cfféreati iSflrabeniù : a condiiione , che 
col danaro } il qual fi rìca?a(Ie dalla vendita della.. 
Ghielà, e della Parroccbial cafa fuddettd , e coli' al- 
tre rendite della tnedefima fi foodade una Cappella* 
ola perpcttu nella Cbiefi di S. Michele ad uo' AI* 

tare 



tare da depntatlì quivi, ovvero nuovamente erigerG 
a fpelé del Propoflo , e Capìtolo della medelìaia , 
lòtta il titolo di S.Niccolò} che al prefato Veneran- 
do Spedale s' intendeife riferbato in perpetua il Jufpa' 
tronato della QelTa ; e che il Cappellano prò tempO' 
re cenato foffe a celebrar quattro Mefle ogni feccitna- 
na al foddetto Altare per irgravio dell' obbligo, che 
correvane a' Rettori di S. Niccolò . Tralafcio altro 
particolarità contenute nello Strumento dell' unione, 
ed aggtegazif»! fopraddetta , rogato per Simon Bo- 
leano Notajo Piacentino il d) z8. del corrente 
glio, da me originalmente veduto. Dirò folameme, 
a compimento del poco che ne accennai , che tutte 
ebbero effetto le convenzioni in tal propoHto llabili- 
(e , e le Vefcovali determinazioni falvo 1' eredoii-. 
dell' Altare , e la fondazione della Cappellata ad 
onore di S. Niccolò, delle quali cofe non trovafi og- 
gidl , fi sa , che' trovato mai Gafi vefligio alcuno 
nella prcj&ia Chiefa di S. Michele . 

Fra le copiofe nocizie^ che ne fomminidra il fe*AM,,idp 
guente Anno 1565. , commemorar voolfi io primo 
luogo la morte di Margherita Carlotti, detta altri- 
menti degli Antoniacci, e volgarmente appellata /*» 
Divota deUct Cojla , femmina d' illurtre ricordanza 
neli' Eccleiiallica Storia Piacentina per l' innocenza, 
c santità del viver foo, e pe' doni (Itaordinarj, on- 
de graziarla li compiacque l'ÀItiflìmo. Io rimetten- 
domi ófca'le particolari gefla di lei a' Proccllì, che 
ne fbron fonnad pei commifflìoa de' Velcovi Clan- 
dio Rangooi, e Giovanili Uaatljcd alla Vita eflnt- 
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tane da eflì Procedi per l' indefèfTo noAro Canoaico 
Campi dell' Addo 1621. , la quale manolcritta 
più Archivi confervaG } mi rillrignerò a dire , che 
nacque ella circa 1' Anno 1501. di poveri, ed igno- 
bili genttorì io Cantiga, Luogo del OKtrecco della 
Coda Geminiaoa nella giurirdisioD di Bardi ; die 
dopo SKfe ipcfa la fanciullezu Tua io guardar peco- 
re 1 e capre , fi ritirò in aaa folicudìne, dove , confe- 
crata per voto la Tua Virginità al Signore > vide al- 
cuni Anni nella contemplazian delle cdè CeleOi, e 
Dell' efetciiio della peoicenzai e d' ogn] altra Virtù 
all' età, ed allo Dato Tuo conveniente; che oleica di 
là per un' efprello comando di Nolìra Donoa, fon- 
dò fra effo Luogo di Cantrga , e la Colla Gemi- 
Diana un Moni[lero> o dir vogliali un pio Ricovero 
di Vergini, fotto f invocaiion della flelfa glorioCf- 
fima NoUra Donna Annunsiaca, co' fullìd) in gran 
copia prcltatile dagli abitanti tutti di que' contorni ; 
e che quivi rinchìafa in compagnia d alquante pie 
itellc , le quali ad imitazione, e fatto la direiioo di 
lei, dedicannfi per ifpezial moda al Signore, vilTe 
GoBaotanente nell' innocenza, aultereua, e divozio- 
ne fino al di li. di Maggio dell'Anno corrente, 
io cui palsò alla Patria de' GiuDi , con lafciar do- 
po se ben fondata , ed uoiverfal' opioionc di Santi- 
tà , e fama non vulgar , nè incollanie di prodigj 
dall' Oanipotentc per meza>, ed a preghiera di lei 
operati . Vedefi fiampata l' immagiiie della iscdefi- - 
ma io abito di Menaci, gCBoflelTti davanci ad no* 
Alute di Malia SaaciOiaui in auo di banerfi omll* 



Diente il petto colla man dcftra ^ ed avente nella.. 
fiaiQra la Corona , o il Rolario che fiali > di efTa 
Malia Veicioei e m g^io a' pedi, eoa qoctla_ 
Ilcrì^one m fotto . 

Divota dtlla Cefia ManidSumCoa^lam Maier. 
Hoa pncul a BarJa Cantiga Marg/trh orta j 
yiT^o Deo pìacuit , makit virtiaìbut au9a , 
Sublimii mtrilit y bumilii natatibus , jEdem 
Coadidit ) & sacrai Mariaht legibui almìt 
lajiiluit , pejle iufeSot fanavh , & tgi-ost 
Li/ia dum tìorfat^flot, unìoquf additar ^Jìrit . 
G. G. hvtnit . B. C. "kepenfis fculpfic , & tuadit 
1663. Superìorum permijja. Perché non intenderan- 
no pei avventura i Leggitori, come quella buona^ 
Serva dì Dio in elTa Kcrizione ai^Ilifì Monialmm 
CompIaMi Mater , qui pur debbo notificare , chc_> 
ellendgri conofciuto in progrefTo di tempo , non illar 
troppo bene quelle Vergini in luogo sì rimoto, fco- 
modo, e direrto, dell' Anno 1599- il Principe Don 
Federigo Landi , c Donna Placida Spinola di lui 
conforce, parte a Tpele loro proprie, c pane a fpelè 
del Comune , e degli uomini di Compiano , fonda- 
fono in etTa Terra di Compiano un Moniflero fol- 
to Io flcffo titolo della Santiflìma AnnunEiacionc , 
dove r Anno fcguentc eoo aflèofo, ed aiKorità Vefco- 
vile fuToo trasferite le Suore della Coda Geminiaoa, 
le quali* velliio quivi l'abito Monacale, fecer?i po- 
(eia a fio tempo la Profeffioo fbleatte , lòtto l' liti- 
tura , e la Aj^ok di S. AgolUiio { con che quel 
Sacro Luogo , il qua! tattiTia fuffifte , e lodevol- 
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mente mancietilì nella Regolare ofTerRanu, tutti ad 
acquirtar venne i requifìti,e privilegi di Motiilìero, 
0 ConveDto di Suorci cosi propriamente appcUato. 
Una Medaglia ,fpettantc alla Fondasion del mede* 
fimo ,è naca per me polla in luce nel Volume nono 
di quelle Memorie, fra le Monete Landefì. 

AfFerma il Bofelli, che nel dì ty. tii yfpri/f C deW 
Anno preknte J cominciarana i/ Da^io delia Menan- 
tia di Via(e>t%a da S anta Vrotafia , ^ fu donato al 
Duca Oeiivh con quefia patto efprejfo,, che debba ri- 
dare in detta luogo in perpetuo : e pafla quindi a rac- 
contare , che mi di 24. di Giugno fi cantò una Mef- 
fa foletme nel Domo di "Piacenza ^ & la cantò il Si- 
gwr Trevoflo di Santo Gervafio ; & dopo la Mejfa 
fi fece laproeeffione per il matrìmoMo fatto tra il Prìn- 
cipe Ale^andro nojiro con la "Principerà Maria figFiuo- 
la unica del 2?* di Portugallo : ma quella fecooda 
nofiiia abbifogna di cfpofìzione alquanto più efatta, 
e didima. Avea il Cattolico Re Filippo II. prefa 
un' afEèzion lìngolariflìma al giovane Principe Afef- 
fandro Farnefe -/ilo nipote, non meno a cagion dell' 
ìndole rpiritofa di lui, congiunta ad una oiaiureEU^ 
di fenno firaordrnaria , che in riguardo alla dirpolì- 
tion mirabile, la quale in lui conofccva per diventa- 
re a fuo tempo un Soldato, e Capitano eccellente. 
Perciò penfando a trovargli una Spofa degna di lui, 
polé 1' occhio fopra Donna Maria, figliuola dell' in- 
fante Don Duarte, 0 Odoardo,clic dir vogliali, fra- 
tello di Giovanni III. Re di Pom^allo, nata in_i 
Lisbona U d) S. dì Dicembre dell' Anno 1538., 



TrincipeOa di pìcA bagolare, d'ingegno rariflìmo^ 
e d' ogai altra più demerevoi dote di corpo , e d' 
aaimo a gran doviua provveduta . SiipnUronlcne i 
Ca[HioIi iDatritnoDiali in Madrid il di zi. del correa- 
tc Marzo, che per parte deli'Io&nta Donna Maria 
forano (bctoJcritcì da Don Teuconio di Portogallo, 
poi AtcivefcOTO d' Evora, zio materno della medefi' 
n» } e per pane del Principe Aleflaodro dal Cava- 
Jier Giuliano Ardinghelli, Proccuracore, e Deputato 
fpeiiale cosi dì elfo Principe , come del Duca , r j 
della DucheITs di lui genitori . Sul fine d' AgoHd 
parti da Fleflìnga verfo Lisbona una ragguardevoli 
Flotta, lòtto il comando del celebre Pietro Ernellc 
Conte di Mansfeld , da Madama Govcmatrice de' 
Faefi BafG fpedita a levar la Principerà futura Tua 
Duoraj la quale fui principio di Novembre con cfla 
Flotta approdò pure a Flellìnga , dove fu ricevutaci 
con maedofo apparato j e quindi polcia a Bruflellen 
fi conduflé, Tcortata da buon corpo di Regie truppci 
ed eccompagnau da copiofiffima Nobilà tanto Pott» 
ghefè, e Spagnaohi quanto lulisna* e Pi«intDÌoga. 
Noa cooKDKtMio gli Scrittori fra loro circa il di, in 
«he fe oe cekbrarono io ella Città di Braflelles le 
nozze ; trovaodofì chi fegna 1' undecima , chi il di- 
cìortolìmo, chi il crenteiìino giorno di Novembre. 
Io riputandomi difpenfaro da] far folcili ricerche SJ 
quello punto, mi ridrigoerò a dire , che intervenne 
ad Gilè nozze anche il Duca Ottavio, partito da Pia- 
cenza DéV.dl i8.del precedenn SettemMe, col k^tH- 
to de' primati Cavalieri, e Gentiluomini Fiaccntini, 
F eF■^ 



e PaTinleiaiii > che fu quella fiiouone ina delle pili 
magnifiche , e foleoni , che in fomigliefolì occa&oDi 
vedute mai s' avelie J' Eufopa ; c_chc non pcitanto 
il giubbilo del pàtfty F aSegrt^a grmdi§ma dt Da- 
fV«/pS/^' P-*""*» ' nnft/a^eue de' kr dewefiifi ^ e 
i-t'i-iit' 3M(Ìàtìy»m pMreao fguagliarg il commo rttipneo^ ebe 
pnvdra» i due Sf»/!, quegli travandoft pi^edere la pìi 
HoiiU^ I virtuafé Vrinci^a del Monda , e guefia veg- 
gctidoji effer DoatM, e Signora del magnsmm» cuor di 
un Eroe, mao per rìfcuoter maravieSa , e veaera^ia- 
ne dal Secol^uot e da tutta la pofieritù. 

Quelle coafolazioni delia Cala Farncic erano Que 
però di poco precedute da w dilgnfto ieolibilKEms 
oca meoo ad cOa , che a tuai i soddiei , e bnool 
aaiici).esereidorì della medefimaj dalla oioite cioè 
fegulta in Parma il di 18. di Ombre di qoell' ha- 
no (telTo del Cardinal Ranuccio Farnefe , detto co- 
fliunementc il Cardinal di S- Angelo , ttgliuol quar- 
togenito del fu Duca Pierluigi , nato in Roma il 
di II. di Agofto dell' Anno i5jo.Non dovendolo 
impegnarmi in dar miouto ragguaglio delle gefla di 
queir infìgnc Porporato, dirò {□ltanto,che avea egli 
fatti i Tuoi lludj nelle Uoivertìià di Bologna, e Pa* 
dova, con profitto rum men grande, che rapido, Ipe- 
zóalmeote nello Audio delle Lingue , e delle Sacre 
Lettere, per atteflato de' Cardinali Bembo, c_, 
'^'ìm,. Sadoleto ; che giovanetto ancora (a afcrjtco alla Mi- 
^^S^'hiià de' Cavalieri detti mlgarmeoEc di Malta, od' 
Il quale otteooe il Gno Prittfato di Veoesia , la^ 
GomiDenda di Bologoa 1 ed altie Prece ttorie ; dw 



Papa Paolo IlL di lui avo dell' Addo 1544- lo creò. 
Arcivcfcovo di Napoli , a pofcia nel di itì. di Di- 
cembre dell' Anno 1545. Cardinal Diacono del Ti- 
colo di & Lucia iit Siliet , derogando alla Bolla , 
ch« proibi&c 1' ammeitcr due fraiclll a un tempo 
ttclTo nel Sacro Collegio de' Cardinali ; che da que- 
fio t»lìò ^ al Titolo di Cardinal Prece di S. Ao- 
afila im fora Parimi) onde gli venne la denomina* 
Bba Gomme di Carainal di S. Angelo , e polcia^ 
•1 Tin^ de* &1111Ì gnaitco Conmatij e ci» ni Abfe 
te di Fai&> Prior di Bulena, Aiclptete della Bau 
filiea Latenoeiilè} Legato delk Marea d* Ancoaai 
e del Patrimonio di & Pietro , Fenitenuer maggio- 
R della Ciucia Romana , Patriarca Latii» di Co- 
flantioopolt , Protetcor dell' Ordine Camaldolenfe, e 
della Confraternita del SanciflimoCioccfifro dì &Mai- 
cello ^ Roma, Arcivelcovo dì Ravenna, Vefcovo 
di Bolwna , e della Sabina , alla prima delle quali 
Cbielè m promofTo il di i8. di Aprile dell' Anno 
1564. , ed alla feconda nel di 7. di Febbraio del 
corrente i^óy Non dse^ atd io, importar molto a' 
Leggicori fapcre quali delle accennate cariche , e di- 
gniU foÀeaeiTe egli fuccelC va mente , e quali nel o» 
deGmo tempo. Debb' io bensì nocificar loro, chc_> 
inriaoci la Domenica delle Palme di quelV Anno Ilef- 
Ib fece egli la foleone entrata Tua in Bologna , alla 

3 Dal Ibotione pur' intcìvennc, e luflro accrenw gran* 
iffano il Duca Otuvio di lui fiatdlo, colk coodQ& 
tofi col fiore della NobilA PiacentlDaj e Parmigiana, £iJfj^ 
fècondo che Icritn llSigQnio.Cekbian ch'eb-)- 
F 1 be 
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be il Cardinal Ranuccio I2 Felk dì S. Pietro in Bo* 
logna , a richieda di eflb Duca Tdo franilo pafsò s 
Parma , dove lorprefa da iÌEbbic ouligiu diede fine 

' c' fuot giorni 1 ficcome dicemmo . Ne in fèppellito il 
cadavere eoo Reali clèqaie nella Cattedrale di eSà 
Citta di Panna , onde alquanti Anni dopo, in vigor 
dell' ultima dì lui volontà , fii irasféiico nella Chiela 
di S. Matta dell' Kola Fufeniina, polla nel Lago dì 
Bollèna , e quivi focterrata prcito i Tuoi Maggiori 
ncir antico Sepolcro della Cafa Famefe. Sudidok poi 
furono, e folennilTime 1' efequie, che gli fi fecero ilt 
Ronia , Bologna , ed altre Citta, fra le quali io BO- 
aiioerò folamenie Piacenza , nelle cui Croniche tro- 
vo fcritro : jìJ) 12. tiovembre 1565. uti Dom cS 
"Piacenza fiffcf uno bomrew/i0mo, & faperèo Fiate- 
ralt per il foprajfiio Cardinale , come auro fecero i» 
altre Cbiefe della Città . Quello c ciò , che ho ae- 
duo poterli per me accennare, feaza dipartirmi dal 
mio illituto , circa il Cardinal Ranuccio Farnefe , ap- 
pellato dal Ciacconìo pietatii amaiuj mira placahili- 

,A latiti TiaSi/itati parìier^ ae plebi aeeepiat; vir Setuf 
torin pavitatii^ab mbana tane» eomitate non aèboT' 
rens y publka falutis propugnmor , Ecclejiafikique m«* 
«r//, & Offcii fui (uftos àligentiSimui. Chi amafle 
d' cfTerc informalo dell' aiFe^ione , e beneficenza Tua 
grandifGma verfo i Letterati , delle gclla (ue pel be- 
ne della CriQianità nel Sacro Concìlio di Trento ^ 
deir impegno da lui moiirato per introdurne 1' ofler- 
Tanza nel» foe Diocelì ^ e dell' altre vinù , e doti 
fingolarìlSmCjondefu^i maravigliolamente fornito, 
kg- 



legga gli StoHci » e Scrittori di que' tetnpì , che iétn- 
brano aver gareggiato fra loro Dcl delcriverne i meri- 
ti ed eocomiarne la memoria . 

Suaedette al Faraele nel carico di Pdiitcìuier liug< 
giore il gran Cardinale , ed Arcivefcovo di Milano Car- 
lo Borromeo , nipote del Pontefice Pio IV. per Iato 
di sorella, il quale pel iclo, per la pietà, e per al- 
tre molte, ed eroiche virtù fue, meritò di effcr po- 
fcia alcritto al Catalogo de' Santi, e venerato ìn sa 
gli Àluri, come no lutninofo prototipo de' veri Pa- 
fiori della Chìefa di Dio . Di lui leggiamo nella-. 
Cronica del Bofelli , che atlì io. Setttmbre ( dell' 
Anno corrente ) wnae in 'Pia(ea=i_a il Cardinah Bar- 
rotato pir Miiaito , & fi fue aìlegrt^ix^ ; alla qual 
notìziìa vuoili dar lume con dire , che ardendo egli 
di voglia di portarG a Milano, per vilicar perfonal- 
mente la Tua Chlefa , con difegno ancora di tener 
quivi il primo tuo Concilio Provinciale, caoto pregò, 
e importunò il zio Pontefice, a cut troppo rincre&e- 
va di lalciarTelo fcoftar dal &nco,che ottenne ficea- 
sa d' Invlarfi cob nel di primo di Settembre. Cod 
alkgreua, e divozion' incredibile fu accolto il Santo 
Prelato dalla Cittì fua di Milano, dove celebrò, ver- 
fo la metà di Ottobre , il prefato Concilio Piovin- 
Ciale, provvedendo a proprie fpefe d'alloggio, e vit- 
to i Vefcovi Suffragane! a quello concorfi ■ Fra que- 
lli annoveroflì il Cardinal Ve&ovo noltro Bernar- 
dino &otti, il qoale ìDTitatOi o chiamato colà per 
taf occalìone dal Gardliiale ArcivclcovO) collega, ed 
•mico fi» gnndllEaiO) Ti.andii bauli ma eoo prò- 
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teftar più voice , ficcome Ila notato negli Atti della 
*■ Chida Milanefc, c nella Vita di S. Carlo fcritta^ 
dal Giuffanc, chejcffendo egli Paflor di ima Chielk 
imauiDe dalia giurirdizion di qualfiffoglia Meiropo* 
iltaao , ed al Romano Pontefice immediate fogget. 
la, non intendeva per tale atto fottoporfi , o dlchia- 
raiD fotiopofto alla Milanefe Mctropolii ma che di 
proprio arbitrio, e per ifpontanea volontà fua , avea 
fcelta quella Metropoii piuttofto che qualnnaac altra* 
l^^^"'"' "xe'venite al Prorinclal Coocilio, ginOa 
il Decreto del General Concilio di Trento j e che 
coniegueiwcmente iaternoiva al medefimo io -virtù 
detta propria libera eletioDc, e non per obbligazione , 
o dipendenza alcuna , che aveOe verfo quella Sede 
MetropaliUM : e la DelTa proceOa fua rinnovò neìl' 
atto di approvare, ed accettar" i Decreti di clTo Con- 
Cilio Proffinclalc, che per verità il meritavano, fic- 
come fonti perenni di fana dottrina , e di punilìma 
difciplina Ecclefiaflica. Terminato il Concilio pafeù 
il Cardinal Borromeo a Trento , e quindi a Ferra. 
M , dove c«i carattere di Legato Apollolico affilM 
fili principio di Dicembre alle nozze di Barbara Ar* 
ciduchelTa d' Auftria col Duca Alfonfo U. Di là 
avviò egli pofda verfo Firenze in compagnia dell" Ar. 
«docheffa Giovanna forella minore della fuddetta 
deilinata ia ìfpofà a Don Francefco de' Medici Prin- 
cipe di Firetwe : ma, pervenuto a Fiorenzuola della 
Tofcaia , ricevette un coiriero cotta nuova di grave 
malattia ropraggionta al Pbotefiee di tul sio, ficchi 
^1 fa d uopo di preDdcrfiettd(^eiite il cammina 
di 
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-^i Roma . Cob etoofe egli in tempo di avvertire 
il Eio della t^naQMnua cbeavctfi da' Medici del 
viver Tuo, e di affiScrs ca'Caidiaali Sirleto,eP>> 
leotto alla morte di liii> che fixul Ig notte &• il di 
9., e 10. del correrne DicemcHe . 

Intervennero ameiiduc i Cardinali (òpraddettl, 
cioè i) Borromeo, e la Scoiti all' elezioa del nuora 
Fontefìce, che cadde il di 7. di Gcnnajo dell' Aa- ■« 
no fegneote nella perlona del Cardinal Miclule Ghi- 
■lieri dell' Ordine de' Predicatori , chiamato corno» 
nemeote ìl Cardinale AleUandrioo , per eflc^'^ 
Dato r Anno 1505. nel Bofco, Terra del Diftrec- 
co AlcUaiidrinO) e della Diocefi di Tortona} il qua- 
' lej per compiacere il Cardinal Borromeo, prefe il no- 
.me di Pio V., e tante, e à luminofe virtù portò fa 
la Cattedra di S. Pietro, che quelle OcfTe 1' innal- 
zarono polcia al Ibmmo onor degli Altari . Dall' An- 
geli ne vico fatto fapere, che, fcguita la ruddetta_.ffa 
, a Dora Ottavio falla ma fire/ta £ Gentil-"^ 



brnmitti Psrmigiaaif & Pideaumif fé ne (ufi m J^a- 
RM M éafiiare ilphdr afod Savhà^ d« ttù fa heai- 
sas , & Mnorevmieitte rirevÈto, & e fu mfrrwata 
la tarka £ Coi^alatiitrt ■£ Satita Cbi^a , (sk fìat» 
i£ doMei mila feudi T atm in lampo di pact^ ^ di 
ventìquatiro in tempo i£ guerrn ^f nandù» pi^/m di 
nuanto egli avan^avd dr tempi paffati daB* mm» £ 
fm Avo , i^m a qut' di. 

Nelle Cnmiclw ooOig fia fcritto. che sA prìm 
j^ìb ( di quefi' Anno. oxddiaM» ) p^ji futr della 
Chtà £ TiMtmot ìT J'^mt C^av dn ta» 
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quattro mila fanti , per andart iit /ifrica alt iiti- 
prefa della Goletta. Ma il Ibpraddecto Angeli, meglio 
iDRiniuto circa la cagion della moffa di quelle gen- 
ti , che palTaroo pure fai Parmigiano veilo la metà 
dello fleffo Mele, ed erano, fecondo lui, einque mi- 
'*'-la Teschi, tHvifi in liae torme^ dice, che eraaocùn- 
dotte dal Papa , per pajfaifene in T<^cana , & girne 
poi in diftfa Mt ^ola ^ Malta. E di verità ben' ad 
altro svean da penfare i Principi Criftiani quell'An- 
no, che air imprelà della Goletta . laviperito Soli> 
mano Gran Signor de' Turchi , pel cattivo fivceOft 
avuto dall'armi Ibc 1' Anno piecedcnte contro l' Iti- 
la di Malta , fece un più formidabile atoiainento non 
folo per mare, ma anche per terra , che pofe in ap> 
prenlione la Criflianità tutta, c principalmente efia-i 
Ifola di Malta, e il Regno d' Ungheika. Perciò il 
Gran Mallro Giovanni Valletta, Principe d' immor- 
tai memoria , per la bella difelà dianzi per eflo fat- 
tane, ricorfe al Papa , e al Re Cattolico , che noa 
maDcatoDo di preparar gente, e navi, e di Ipedireal 
toedefio» grolìè fomme di danaro, pel compioMOto 
delle nuove fbttlficatloiii dallo HcÓo intraprefe } per 
le quali, c per la Città Valletta, da luì aggiiuta at 
la vecchia Città, pub Malta conudetaiii oggidì come 
inerpugnabile, o per meglio dire , può ippcllarfi la_. 
più forte Città dell' Uoivetfo.' IVr qneffi ippareccl^ 
non osò la navale armata Turchelca teour nuovameo- 
te la tioppo difficile imprela di Malta : ma fi con» 
tentò della prela dell' Itola di Scio nell' Atcipebgo, 
e del lÀcch^^o di molte Qìvàt e Tetre lungo ^ 



colte di Paglia, e dell' AbbtuzEO ncll' Adriatico. Cib 
obbligò il Pontefice a fpedire il £>uca di Braccano 
alla difera della Marca con quattro nùh &ui paga- 
ti, i quali fono forfè gli IleUi quattro mlla&oiijUe 
vedemmo di fopra mentorati dal DoflroCronifls* 

Pel pericolo , che fovratìasa all' Ungheria , l' im- 
perador Maffimiliano II. iDtimb una Dieta Geoeia- 
le da ceneifi io Augulla, alla quale fu dato princìpio 
il di 16. dì Marzo, colf inierveoto d' aflaìdimi Pria- 
^pi della Germania , e dell' Italia . Fra qucDi con- 
tollì Emmanuel Filiberto Duca di Savo]a, in prò- 
pofito del qual Principe trovo notaio nelle Croniche 
noftre , che adì 23. Maggio ( dell' Addo correte ) 
vennero in "Piacenza il Duca £ Savaja per andare cSÌSii. 
in Ungheria , & il Marchese lii Tefeara per Mal- 
ta ; & furana ricevuti dal Signor Duca Ottavio tea 
gran bonore , & fi partirono il giorno Seguente . CoO 
cfle Craniche nollte conviene fu quedo punto il foprac- 
citato Storico di Parma, il qnale, dopo avere (critto, 

r aitavo £ Maggio traverfargia il 'Parmigiano fa '*'" 
«kSo di J^atpirgirfmta rmremoTiyt joo. Tede- 
fai «Mdbni M Re Firippo^ f(^agt»e,,dic qatl di 
iSeffo il Duca OtiavìOy auompagnato da tutta la "iio- 
bihà Parmigiana ^ (OH grandigima pom^a di veftìnte» 
ti, di cava/Zi, & da' famigliari, fe a off) dellaCit- 
tà per Piacenza , per ricevere il Deca di Samia , 
<Ae di là fe «e pattava . Preflb il medellmo Storico oì* 
partafi ■ luogo del felcDoe ingrelTo &tto in Famu 
Il di 14. di Giugno dalla Priocipe(fìi Maria di Far- 
togallo , coodotta in ItilU d» Paolo Vitelli , Lno* 
G E«» 



gotctuDte del Duca Ottavio y per eflb fpedito ìil^ 
Fiandra con alquanti de' ivimat) Cavalieri delia fna 
Coite , & msà' ahrì geniUbuomini Parmigiani , 
Tiaeemim * fbt tatti iaSemc pacavano il nomerà tS 
tento tavailii a cui fi Rccro incoutro alquaoK mi* 
dia fooii di tSi Città il Duca , & Principe ( jfkf- 
^nAo tH Iti consorte), venato pochi prima ^ lei « 
tafa , con tutta la "N-oèiltà eù Parma ^ & £ Piateti' 
& con comitiva grande d altre genti, & dopo hi 
le gemiUonne delP una Città , & delf altra , bavemb 
per capo , & guida Madama fattoria mosfie di Guid- 
abuldt Duca d Urbino , & (orella del Duca Otta- 
vio: ma quelle uoiiEie, che r Angeli doves> fecondo 
r ióllituto fi»} coploGuneote erporre, da imo Storico 
Piacentino n^Iioim appena di mio accennare. 

In akaDe Memorie dello fcailìffiaio Archivio del* 
la Badia di S. Salvatore del Ponte di Trebbia, vol- 
garmente appellata di Quartauola, trovo notato, che 
il Nobile , e Reverendo noSro Concittadino Doilj 
Paolo Viuflini, o da Viuflino, dopo aver tenuta ia 
Commenda per iDfpaeio di dieci Anni quella Badla^ 
nel Luglio del corrente Anno 1565. con permidìo- 
oe Apoflolica la cedette, e rinuniiò a' Monaci dell' 
Ordine Ciflercienfe , riferbatafi una penCon difcreta j 
foa vita naturai durante, Topra i frutti di elTa Badia; 
con che quel sacro Luogo, il quale pel corfu dt na- 
vantarej Anni era flato goduto , cioè manomelTo, e 
facdieggiito da quattro Abaci Commcndatar} , (Ubil- 
OMOfe venne tefiitoito a* primi* e più legittimi fuoi 
pollcditori. II Crdcenù però di la gloria di tal re- 



flìtnucffle a Giambatifta Viuflini fratello di Daniel- 
lo , e di Paolo, il quale bavendo pir rinuncia dt fra- ^ 
telli tonfegiàto ia Commenda la Baiiìa di QuaTta^MO' ' 
la , raScgnella ai Vedti Ciflmitnfij con aaa ptnjìo- 
ne di mille fcaS d oro: ne io, fptovveduto di pili 
ficori , e precifi Documenii , fu qucflc mal coDcor- 
di affettioni poflo il giudicio mio interporre. 

Seou pure far motto della fopraccenoata fonuoit 
Farmi^na, fpeditamente pa0a il noftro Bofelli all'^' 
Aano 1567.* e dà principio alla Sioria dtl medefr ■ 
mo eoo ìEaiwn , che adì 8. Mar^o venne in Pi*- 
tm^a ilTrmeipt AUSandro^ il quale venne di Fia» 
draì z che ad) 17. Aprile £ detto Anno la Comnm- 
nità di Viacen^a li fece uno donativo di argenteria im 
pre%%o di ssudi quattro mi/la. Tutte 1' altre notiiicj 
da lui regiflrate fotto 1' Anno preferite fi riducono a 
quelle, che nel di terzo di Luglio fi diede incamin> 
ciamento alla fabbrica dì uo nuovo grandiolb Ponte 
Ibi fiume, e torrente, detto la Chiavenna, lungo la 
firada Romea j che nel di 1 1. dello ItelTo Mefe fa 
gettata, 0 fdb che dir vogliafi, nel Monlflero di S. 
Sepolcro, per un tal Sordo da Parma , la Campana 
groffa del noflro Comune, detta volgarmente il Cam- 
panone , afcendeoie al pefo di dieci mila libbre di 
bromo, la quale, benedetta pofcia da Monfignor Fa- 
bio Copallati , nel di 10. di Settembre fa tirata fo- 
pra UTorraf(jz'>ì cioè non già fopra il Palagio del 
Pubblico, dove oggidì vedeu, ma su quello, cbo 
tuttavia ritien b denominnione di Totraizo della 
PiaZM, 0 di S. Ffancefco , e che era a qoe' di dm 
G 2 wUe 



delle pìCi alte, e falde Toni delta Città} c fioaliiMii* 
te > cnc nel dì £ Tliovmhre nticque una putta in 
Tarma al StTtmj^mo Prìaeipe jHeffaudro^ la qiiale_, 
indi a circa tre Mc(ì>per atcefta» dell' Angeli,/» òat- 
innata tati Diamo ( di eHa Città di Parma } ^ le- 
vandola dal Satro fonte il Vefcovo di Madaaa a no- 
me di Vapa Pio K, & la S.gaora Catberina Sfor- 
xa, in vece dilla Signora Giroìama Orfina Farnese ^ 
delta la Du^bejfa d, C-'fira, & li fu pofio nome Mar- 
gherita. 

Io trovo oltraccib nelle Storie R.avvcnati del Rof- 
fì , che teoiHofi quell' Addo un Provincial Coacilio 
dal Cardinal Giulio della Rovere Arcivelcovo di 
Ravenna, nell' aprimeoto del medcfiaio, che (cffA 
il di prima di Maggio ) chiamarenG a nome tutti 
i Vefcovi , ed altri Prelati , che doveano , o pre* 
tendeafi, che doveftero intervenire a quell' AfTetn- 
blea , (unHii , etira Epifcopam P/aeemiaiitn , refpe»- 
detttièui j qmd is multo pertinacia! guaa reliqai , jV 
minime t^avematis Eceletia ^ubjeBum affrmaffet jetii 
& a Leonardo Morifioy urifconfulto^amieniuaìfCp»- 
(itiiyut ajuni, promotore diSa dieJ tfi. A^UgH 
quello Storico, che lì diede fine al Concilio, Artbi' 
epifcopo Epifcopi Vlatentini eontumaciam , ^« iltìur 
efi henigaitas , atque elementia , minime perfequente j 
tum lamen ferventur adbuf in Orfina Biblioibeca lum 
Slepbam lì. , tum Eugenii IL Ponlifieum Maximo- 
nm Diplomata, quikus Piaeemimu Epifeoput lìaven- 
nati Bfelejkt 0je3iu t*pStat§ir, Noi pel contrario 
afpellcrcnto piudeoEe, e lodevol fèrmczu d' aoimo 
ciò. 



db, che dal RoOì chiamafì nel Vefcovo noRto oHi' 
luuone* e perclnacia , si perché le accennate Pon- 
tlScie une nulla pregiudicar potevano al pacifico pof- 
feflo di pieniffima immunità) in che da più Secoli la 
Piacentina Cbiefà ttovavafi , come perché avca già 
foddisfatto il Gardiaal Velcovo nofiro a' Decreti del 
Concilio di Trento , circa 1' intervento de' Velcovi 
immuni a qualche Concilio Provinciale > con ciò , 
che dicemmo fotto 1' Anno 15155. 

Uà altra natÌ£Ìa, all' EccleCatlica Piacentina Sto- 
ria di qued' Anno fpettante , tilepalì da un Rogito 
del Mota}o, e Caacellier Velcovile Marcantonio Ri- 
paln , che io (braia originale ha prefentemente alla 
miDO. Il ReverendoPittto Volpi, Retior della Ghie* 
& Parroccliiale di Saou' Croce di Gariverto , detta 5' 
•nche Santa Croce di Fodella ( fituaca la preOb ^• 
poco , dove oggidì vediam 1' Oratorio dedicato a S. 
Filippo Neri ^, palTato elFendo dell' Anno 144Z. alla 
Rettorìa della Parrocchia! Chiefa di S. Maria degli 
Ziroalli , ricorfe all' Ordinario , cfponendogli , che 
le tenui rendite d' amendue quelle Chìefe appena ba- 
llar potevano al decence mantenimento di un Parroco 
foiose si prelTo il medelìmo Teppe maneggiariì,che 
quegli, per Rogito del Notajo Corrado da Reiano, 
nel di 18. di Aprile di quell' Anno llelTo fopprede 
la prima di circChielè,e ne mì in perpetuo i beni, 
c le rendite alla fecooda . Dilàgrata perciò la Chiefa 
di SsDU Croce } ed loifdegato a Uvoi de' Rettori di 
S. Maria il ptCEzo ritratome dalla vendica , durò t 
■ccen a a t a naioae fino al prdiate Adoo t^ój-j io col 



il Reverenda AletTandro Copallaii da Gianfrancefco 
Querceto, Siadsco Fifcale della Vclcovil Menlì Pis- 
centina, m citato • comparir davanti al Molto Reve- 
fendo Angsio Penuzi Bolt^iMle, Geoeral Vicaiìo del 
VefcoTO di Piacenza ( poi Vefcovo anch'eco di Sar- 
fiita nella Romagna ad alìegendm^ efiindeiidiim y 
& dtmofirandum totum, & qukquid voluirit^ quare 
mio nìiai faHa de dìHa Eetlefia SanH* Crtith^ar 
tji^dem Tiddisibus , & provemikus SanS» Mari/c dr 
2jÌTBa!tii pradiligt dijfo/oi oca deétai, ntt po$t. Com- 
parve il buon Rettore davanti ad elio Vicario nel d) 
30. di Aprile; e quivi, in vece di opporli al medita- 
to fciogiimento dell' union fuddetia , obiutit 11 para- 
tum parert tnandatii prgfaCÌ Jleverendi D. Viearii^ 
& ronfcHtiit y eaque omnia fieri laudavit , ctiam uti 
teadeatia ad augumentttm culius divini j ex gao edam 
licHor tiilia Eeelrfir SanBa Maria de Zeroaliiipo- 
ttrit eommode vivere ex redditibut diHa Eedefia. Tol- 
to per lai Tifpolla Ogni oracolo, il prefato Vicario 
nello itelTo d) jo. del corrente Aprile , per Rogito 
del fopraccitato Ripalia, £Bas Etfkfiat ah htùttm 

j'tparavitj & uaienem prttdiBdomdimtmrévk} e col* 
e rendite della già Chiefa di Santa Croce ereOc un 
Benefiiio femplice , o Chericato che appellar voglia- 
fi , fotto il titolo di Santa Croce in eÓa Chiela di 
S. Maria ; con ordinar, che il primo a cui veoiirc_t 
conferito quel Benefizio j teuealur , & deitat mmm 
Altari eempeteas M di3a EecItfia SénBa Marin de 
T^roaSis fut tital» SmoS* Crucis erigere , <Sf pofi- 
metÙM ifftt & jufttffms pn ttw^ort > 'm prrpttmm 



in Ft^ Imentlowii Saa^Lr Craeìt aà ipfinu ^are 
Ftfium fo/mae eum ^'mque Mi^s Jìngulit ^mii ce- 
kbran fattre. Se io doveUì (crivcr la Scoria delle 
Chiefe affaffinate da' lor proprj Rettori, qiiefto Re- 
verendo AlelTandro Copallacl non farebbe certamenf 
te in efTa troppo buona figura. E' impoflibilc, che 
Dom di acco4<niento , e nelle cofe del Mondo al> 
quanto addoccrinato, dopo aver data un' occhiata al 
fuddecto Scrumenco, noo fentafi tentato a credere, 
che tutto ciò feguiflo per opera , e oiancggio princi- 
palmente di edfo Rettore : ma chi fapefle eziandio, 
come io pur so, che a Giovanni Copallati, nipote 
dello fle/fo, fii conferito la prima volta il Benefizio 
dì Santa Croce , potrebb' ^li non cedete a cotal 
tentazione? 

Sarà di fèmpre lieta ricordaoza a' PiaceDCioi il di'f'*j>it> 
primo di Febbraio dell'Anno 1568., io cui hSf^^ 
rtnl$mà VTmìpt^a Maria , megiìe del Strmjfm» 
principe ^àffaniira , feee la fiu prima entrata m 
riaeni^a , *fcw fu fam m Mffimo apparato dal- 
la Ptrta tH Sante Labaro Jia' ia Cittadella , cen 
perteni^ & aire. Caà il noftro Bofelli, al quale i 
£>ocumcnti per me veduti inlìoo a qui non altro mi 
fomminiRcano che aggiogncrc, fc non che, inforta., 
ctlcndo lite in tal' occafione fra il Collegio de' 
Dottori , e Giudici, e il Collegio de' Medici, dr. 
ca ia precedenw oel portar le aOe del Baldactu- 
no, lotto cui ricever doveafi quella PrincipeOa, 
11 Duca Ottavio dedfi: fili fitto io &vor de' pr^ 
mi i polèis con Decreto del di 2. di Marzo deU' 



5^ 

jTujuCiìl j^tuo flcflb ordinò, ut paflbae httr forma, isqut or- 
«fii'-W- do perpemt ebferveiur ( in fomiglievoii cafi di foleo- 
" * ni enirace di Principi cosi Secolari , come EccTefìafil- 
ci }i ut anttrkrts bufttf^ fta haiuli ipjiut Ba/tiaebini 
ajfigaettlurt & (oacefi, afffgnatique intdligmw Col- 
kgio Dominorm yurifeonfultarum, ^ Juàtum ; fofle. 
riares vero dao baeufi in guaìièet fertatione ufyue aà 
finem itiiurh aHìgmntw, & a^ignati efft intell,gan- 
m CoiUgio Dominorum Mtdinrum , fiditi itt ingr^- 
r„ lllujirifm<eTTÌtKÌpÌs7*Liirui nofir* faHum fjl. Cor-, 
fe una Tpeeie di tradiuone fra noi , che il Docl. ' 
Ottavio ptoferlfTc la prima deciCon Tua fu tal quiflìo- 
ne con quefle brevi parole ; Vritctdain Latroacs , & 
ùJ^tquanlUT Carnifias : ma non riputando io credibi- 
• le, che un Principe si grave, e mifurantc tutte lc_, 
flEionì , e parole ftie , com' era quello , fi lafcialTe 
fcappar di Iracca fiffaita bufToneria j tengo piuttoflOj 
che pofterìorc inveniion fia d'alcun di coloro, i qua* 
li fembrano non avere ingegno, che per latiregsian , 
e infofentemenic pugnerc alimi . 

Prorcguc narrando il Bolellì , die nel d) ii. dd 
Topraddetto mefe di Febbraio vnm in "Piatene* Mf> 
^^ama Margherita £ jlafirìa te» Ìl Data Ottavh\ 
& il Vrìneipt jiltffav^ko tm la Sereni^ma Trinci- 
W-*» accompagnati da tutta la Kobiltà di P,acem(a 
tì buti^HÌt fome dtmKy li quali f andorano ad ineoa- 
tran &tal7«yt<m gran hanore , eotKorfo , & alle 
gnv(a . A qucfio nccooto deEriM io dar Iuom eoo 
aire, che fin dall' Anno I5«S; ■»»«> incomiocia. 
to « Ibllevarfi, e dar fegai di libellioiM 1 Popoli- 
de' 
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de' Faefi bàfE percioccfié il Catrolico Re Filip> 
po IL > per gaarìre il veleno deli' Ere^a , che am- 
piamente s' era dilatato in quelle parti, avea ceotato 
a introdurvi la rigida loquilicione all' ufo di Spa- 
gna, e r acccttazione, ed olTervaou del Concilio di 
Trento; e che crclcendo ogni di più il mal laleato» 
e la baldanza di que' Popoli , fi vide obbligata la_>. 
faggia DuchelTa Margherita, Goveraacrice d' elfi 
Paefi, ad ufar delia forza , e dell' armi , colle quali 
Beli' Anno ty66. ricoadulTc all' obbidienza del Re- 
fe CìtA di Toomay) Valendenocs, Mafiricbt} c_. 
Aoverb} c col gaitigo di alcnni pochi tanto Ipaven- 
tò gli altri lòiievaii, e rubelli, che già tornata potea 
dìru la tranquillità in tutte quelle Provincie , e Iil^ 
Rciigion Cattolica vi dominava tuttavia colla quie- 
te ] e nel vigor fùo primiero . Contuttocib tetnendo il 
Re Filippo, che fopito folle, ma non evinto il fiioco 
de' precedenti tumulti , nella Primavera dell' Aodd 
1567. fpedl colà con grolTo corpo di soldaiefche per 
la vìa d' Italia' Don Ferdinando di Toledo Duca 
d' Alva, perfonaggio, che io alterigia, e feverità 
DOD la cedeva ad uom che fi folle : e ciò contra il 
lentlmeoto delia DucheQa, la quale più volte con_. 
lettere rapprelcntò al Re Tuo fraielb , che colIa_> 
via della foavià fi guadagnerebbe tutto ; e che ooa 
potrebbe fe non nuocere agi' intereflì di lui, l'inviar 
colà il leverò Duca i' Alva eoo d terribile apparato 
d* Bitnli dacché liberati qoe' Popoli dal titnor éÀ' 
■ odiua laqni&done Spaglinola, ^xelkvaiio di vrier 
Gocuinnue nel dorato ofleqnio verlo la Romana^ 
H aiela, 



Chjera, e veifo il R.e lor Signore. Arii«b il Duca 
coll'elcrcito io Fiandra) e quivi ben lootaDo dall' 
tifar dolce»») e prudenu, le quali erano le lòie vie 
capa^ di condiiao ad alTodar quelle genti nelU di* 
tnodrata ubbidienza , e i guadagnarne U parte in* 
fetta dall' Eresia, che era la minore j intorbidò ben* 
toflo co' violenti , e troppo afpri modi fuoi tutta la 
pace rilìoiita in quelle Ftovincie per cura dcM'Au- 
ftriaca PrincipetTa , dando alle geda fue principio 
eoo far ritenere prigioni I G>oti di AgamotKe , a 
di Horooi Signori amendue de' principali della.* 
landra. Quefla rifoluuoD da lui prela , ed efegul* 
U fènu por parteciparla «Ila DuchefTa Reggente, 
ba(l& per &t coonlcEie alla medefimi, i»b pernxt* 
tere il fiio decoro, di' ella piCi a lungo colà lì &r* 
nufle , dove trovavalì chi autorità clèrcitava molto 
maggior della fua. Perciò non didèrl elTa di Icrive- 
fC ■] R.e Cattolico, fupplicandolo di accordarle il 
congedo; e fpedi polcia alla Corte di Madrid, per 
trattarne a bocca con Sua Mac(tà,Lnigi Guicciardino 
Tuo Gentiluom di Camera, quello flelTo, di cut 
hannofi alle ilampe la Belgmrapbia,e i Commenta- 
r) dt//e fo/f piU mmorMbili \tgiiite ne' Vaift buffi; il 
quale di I) a non oinlto ritorni) a lei con Regie let- 
tere contenenti il rofpirata congedo, c piene d' efpref- 
lioni onorcvolifCmc, fignificaoti l'afièiionc, (lima, e 
gratitudine di Sua MacBà vetfo la medefima, e con 
trema mlU tendi di regalo in danaro contaotC) oltre 
do' «degno di quindici mila j e quattrocento d' ao- 
lina reodlu- Parti Madama Mai^erka da Biudel- 
Ics 



let il di zo. di Dicembre di ctTo Anno is6j.^ re- 
hko apud Belgai, dice uao Scrittor di qua' tempi,! 
iacred/bib dtfidtrìo fui , e non già nefl' Aprile dell''" 
Anno prtfente , ficcatile lalciarono fcricca Girolamo 
Bardi, e Gianfrancefco le Petic; ed onori dillintil^ 
lìmi ricevette da tutti i Sovrani, per le cui terre paf 
làr dovette io ritomaodo a' liioi Stati di Lombardi!. 

Anche il Santo Pontefice Pio V. tlar volle no-t 
pnbblico concrafTegno della gratitudine fna nrToMa* 
dama , per cii>, che dalla fleffa egregiamoite fi en 
«perato a prò della Cattolica Religioa nella Fian- 
dra , ficcome fapcr ne & colle (ègueoti parole II fo- 
pTaccitito nollro Cronilla. Di dnto Amo 1368. aJ) 
■ j. Masgio vttiM iu Vidttw^M imo Amiafeialore tS 
Papj Fm y. , il quali wmmA à Jaaére a Madam* 
Margherita um tré^affo et ero, guarnito di Tiife^& 
pietre precide i di valuta di [cali ìz.milaj& fi cbia- 
ma Rofa Aurea ; ^ detto Anno adi 16. detta 
fu (antato una Me0M folcane in Sante Sifio , (-f fu 
benedetta ditta JJpJ», & il detto Homio dtì "Papa Is 
prefemò a detta Madama , & effa h man^ in Ch- 
■tadilla , tì' fete donare al detto Hontio [cuti 600. 
Dair altre notiiie, per e^^o Cronica regiUrate folto 

aueft' Anno , mi sbrigherò eoo dite, cne nel di 8. 
i LiDglio pafsù per Piacenu , ed onori grandìOìmi 
ioelTa ricevette ^Francefco Maria figlinolo di Guid- 
t^ldo Duca d' Urbitio, il quale ritoroaTi di Spagui 
che nn colpo di fnlmioe ronicib la notte &t il a 5.* 
e & di Agofio il plniiaGolo della Tom della Madon* 
u di f laiza j 4 che nel di 18. di SBUcnibie fi ft- 



ce nella Chiefa de' Monaci BenedeCtini di S. Sifle 
UD fentuofo Funerale per Don Carlo, figliuolo unico 
di Filippo II. Re di Spagna, mono il di 24.dGlpnr 
cedente Luglio in una Oretta prigione, dov' era fla* 
to pofto per ordine del pdrei al ^ual.Funerale ia< 
cervenne la DuchcCTa Margherica , die filTata avei 
la refidenza Tua in Piacenza . : 
. Era già qualche tempo , che il Conte Giovanni 
AoguiCTola Senaror di Milano, e quivi con tutta la 
famiglia fua relìdente , trattava di veudcre al Duca 
Ottavio Farnefe i Feudi, e beni Tuoi della Riva, 
di CarmianO] del Ponce d' Albarola^ e di Spettino 
nel Di(trecto di Piacenza , a leoor delle convenzio- 
ni fegulic fra il Re Cattolico , ed efTo Duca Otta- 
vio, in propolìto de'Congiurati , c complici della mor- 
te del fìi Duca Pierluigi. Finalmenre li diede com- 
'^mento ad effo Trattato con deietminarij , che il 
■Duca pagherebbe all' AnguilTola cento fefTanta nove 
mila ) e divento fettanta Tei lire , e quindici foldi , e 
<« danari Imperiali di moneta Piacentina, per prer- 
lOt ed iti Hcoòm de' beai-fuddettt, 1 quali eoa clb 
^flerebbeni liberi, e d' ogni vinario (ciokl in pieim 
dominio della fua Camera ^ e che il Conte Giovati* 
Di impiegherebbe quel danaro, eroe quella portion 
di eflo, che corrìfpondeva al valor de' beni Feudali, 
che per lui alienavano, nella compera di fondi, c_> 
beni podi oello Stato di Milano , o altrove , a Tuo 
..piacinKatOf i' qaali dopo lui palTar doveffero a que- 
gli eredi} 0 •diteeodeiiti Tuoi, che clùaioiti erano alla 
taea^MO de' predetti iieai Fendali* Così accomoda' 
te " 
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te le cofe, il Da» Ottavio, per Rogito flipulaco da 
Domenico Buflbla Nocajo Piacentino il di ij. di 
Febbraio del corrente Addo t5lS8., coflitu) Delegato, 
c ProccuratOT fuo fpcsiale lo quello affare il Nobile 
Paolo Bergoniio da Panna » il quale trasferitoli po- 
fcia perfonalmcRce a Milano , quivi il già flabiliio 
contratto ad emétto ridufle, per Iflrumenco rogato il 
di 3- di Giugno dell' Anna medefìmo da Antonina- 
lia Rancali, e Giampaolo Marliani Nota] Milanefi 
amendne . Di 11 a tre giorni nuovamente mutaroiLa 
padrone i luoghi, e beni fuddcttijper generofità ,é 
tntioificEnia del Duca Ottavio , il quale io confid» 
reùoo della fedeltà del Nobile Paolo Vitelli da Cit- 
tà di Caflello, uoo de' prinurj, e^più veccbj UtÌEla- 
li della Tua Corte, e de lervig) rilevanti 0ìnii da lui 
.pieDaii ad elio, e alla fua Cala, per DipIoiDa dato 
di Parma il di 6. dello ItelTo correote Giugoo, erede 
ì presti luoghi della Riva, di Canniaoo, del Pon- 
te di Albarola , e di SpettìQo' io titolo, e dignità di 
Marchelàto , e Feudo vero , retto , proprio, .nobile, 
e privilegiato con inero , e mido imperio , podefli 
di coltello , e pieniOima giurifdizione In, ogni fona.» 
ài CaoTB Civili, Ctiininali, e mille; e d' elTo Mat- 
chetato, e Feudo, e dì tutte le regalle, e pertinen- 
ze del medclìmo invelll il fopraddetio Paolo Vitel- 
li , precedentemente dichiarato Cittadin di Piacenza, 
prò /(f ipfo , ac fiih ^ffendeutibus , & defcendentim 
tbfftìkkutièia ma^uUs j & ptr lintam , & ts tiat* 
ma^utau m^karij in Mn&nm Itgbimb , & maut^ 
Jmit , & di l^him Mgtrimim natis .■- con , Ib&inU* 
' n 



te ad effo Piolo > e alla diléeodcnta di lui > Chiap- 
pino Vitelli Tuo fratello, e dopo queilo, Giiovincea- 
Ko figlio legitcimacO di eOb Chiappino , e i dlfcca- 
denti mafcbì , e legìttimi del medelinio , e poi i l>- 
gictimatij c fìnaltncnte in maacaoza d' ogni altre de' 
fopraddetti, la perfona, e difcendenM , comefopri, 
di chiunqUK da e(To Paolo Vitelli venifTe dichiarato 
crede fuo nel detto Feudo , c Marcberato : la qual 
conceifìone, c inveltiiura, per cautela, c validitì mag- 
giore dell' atto, iii di n a Doo molto confermata, c 
linnovats In ItTor del Vitelli anche dal Principe Akf- 
(andrò Farm^ con Diploma particolare. Ho tratte 
quelle notizie da un prolilTo Ridico del Notajo , e 
Duca! Segretario Giatnbatifla Pico, che in autentici , 
c originai forma trovomi aver focio gli occhi , del 
quale parlerò nuovamente all' Anno 157^. , io cui 
quel Marehelàco , e Feudo mutò un' altra volta pa- 
drone . 

Nello flefTa di del corrente Giugno acquiflò il 
Duca Ottavio, per via pure di compera, e per Ro- 
gito del Notajo medelìmo Giampaolo Marliani,da' 
Magnìfici Giulio, Onsìo, e Ridolfo, fiatclli Palla- 
vicini, figliuoli, ed eredi del Magnifico Camillo da 
Scipione , uno anch' elTo de' capi de' Cotigiurati, fk- 
come di (opta vedemmo, quanto di beni, diritti , e 
ragioni polfedevano ne' Feudi, e Laoghi della Groc- 
ta, di Pellegrino, Salfo, Vjgoleoo, iBorla, Scipio- 
ne, e in Bkri del Kaortitloo dlfltettoi che dallo AeT- 
fa Duca Otta?io fon» pòfcto per la ma^lor ^rte 
wxlotii e dad in ftado mbUe, ooorlGce, antico. 
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c di privilegi 7 e onori ampliflìmi decorato , al Ma* 
gnifìco Domenico Torriino , o dilla Torre , nato 
del fa Magnifico Lodovico ^ Glureconliilto Verone* 
le, Confìgliere, ed Auditor ft» dilettiamo, per lui, 
c pe' figliuoli, e difceodenri fiioi inalchi, legittimi, 
e DatDiali, nati, c da nalcere di legtecimo matn'mo* 
nio ) e di linea mafculina in inBnico , feconda ch<:_. 
appare da' Rogiti de' Nota} Domenico Boiula 25. 
Maggio 1569., BaldatTarrc dell'Aquila 30. Settem- 
bre i;7o., 20. Settembre, e 11. Ocrobre 1574., 
Crillofaro dalla Torre 29. Li^lio 1572., ed al[ri, 
che in originai forma fi conlèrvaoo prelTo i Signori 
Mardiefi dalla Torre di Verona , difccndenti , ed 
eredi del prefàto Magnifico Domeotco , e Confcu- 
datarj di fÙt^one , e della Grotta col MarcheTc^t 
Gian^rolamo Pallavicino , in vigor dell' accennata 
DtKale Inveflirara. Equi, ad ioflnaìoo de' meno io- 
formati, gioveramml notificare] che il mentovato Mar 
chefe Giangirolamo , io cui foto lèmbra elTcr ri(ire^ 
ta o^id) l'antica, e diramatiffima altre volte fàmiglii 
de' Marchefi di Scipione, non ha che fare co' fi-a* 
ledi Girolamo , AlelTandro , e Camillo cap delibi 
Congiora : imperociocché egli difcende per retta li- 
nea da Lodovico figliuol primogenito di quel Pietro 
Maichele di Scipione, di cui piili volte uè parlato 
io quelle Memorie , e fegaatamenic fatto 1' Anno ^ 
1450.} laddove eOi, e Ftancelco , Claudio , e Ma- 
nilio pure lor Itatellì , traevano origine da Niccolò} 
figliud tersogenito di edb Maichefe Pietro , e tutti 
« lèi} lécoado che tSam& nelle Memorie nolhoi 
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mancarono lenza fucceflionc, falvo Camillo, che eb- 
be ì Ibpraddecii ere figlinoli , 1 quali però morirono 
anch' effi fenEa lalciar prole veniDa dopo sè. lo non 
ignora per verità, che fra le varie linee di MarcheQ 
Pallavicioi, tuttavìa fuCGflenci in molte Citiè d' Italia , 
qaalcnna pretende di trarre la dircendcDz^ fua da' 
Marchcli di Scipione, e precifamente da qualcuno 
de' CtHigi tirati fopraddeiii. Ma ignorando io per 1' 
oppodo fa quai fondamenti (tabilice fieno fifiàttc pre- 
tenHont} ho giudicato di non dovermi A di Ie»;icti 
fcoflare dall' autorità di cOe Memorie aoflie ooine- 
diche, prontiffiaio eliben domi per altro ad abbaodo- 
natie, e a licraitar quanto ho detto in tal propofitOj 
ove folide piuove, e documenti di maggiore autori- 
tà il richieggatu). 

Or vengo a dar conto di una mutazione importati- 
tiflìma feguìta quell' Anno in Piacenza , che Forou 
una delle più memorabili Epoche della Storia noArt 
Ecclefiadica . Avea il Pontefice Pio V. ultimamente 
addogata la graviCGma carica di Capo della Congre- 
gazion del Sant' Ufiiio al Cardinal Vcfcovo nollto 
Gianbemardino Scotti , il qual dovette perciò dat' 
Qn totale addio a quella fua Chiela, e trasferirfi a 
Roma , per inabilmente quivi foggioroare. Per ifra- 
dicare gli aj}u(ì , che grandi , ed enormi , in mate- 
ria Ipeeialmente dell' Ecclelìallica difciplioa , tutta- 
via ful&QcvaDo in Piacenza, o perche non fi folTo 
potato anco» mettei mano ad .eAitp3Tli,o perchè di- 
velti ma volta qu^ tei genoogi], ne avelTer prodotti 
de' nuovi le vlciote iodici} aou la (ua partenza di qui 
avea 



•vca ^li tenuto nn Sinodo , gli Ani del quale eoa* 
rcTvanu tuttavia maDofcriiti a' tempi del Canonico 
Canapi predo gli eredi di Marcanioaìo R.ipa]ta:ma jf^ 
trovandoli egli , o piuttoRo, per gran djlicaiez^a di 
cofcicDU , trovarli credendo inabile a re^er più ol* 
tre il pelo della Piacentina Chiela , fiante 1' aflenta 
fua t e la làoità dagli Anni , e dalle rofferie feticbe 
nocabilmeute infievolita , nel Giugno dell' Anno cor* 
reme ne fece libera * e alloliua rinuniia nelle mani 
del Sommo Poaceiice , fenza rìfeibarfi pure un Tolda 
di peolìaae fopra di elTa, comecché egli folle ilpiUi 
povero Cardinale di tutto il Sacro Collegio. Io ooo 
ni tratterrò in ragionar più a luogo intorno queA' io- 
ùffie Porporato, che diiamato dal Signore a miglior 
nel ot 3. 1 o 4. <lel fnfleguenre Dicembre io età 
di fettantaquttro Anni} Interrato nella Chiefa di 
S. Paolo extra Adirai, «uro nn Sepolcro da lui me* 
delimo vivente preparatoli, con la fegueote Ucrìsio* 
De . Jeamt Bmurima S. % E. Cardinalisy Epi^- 
topus TlactntiaKt vivtns jS^j po^it ^uuo Dgmini 
MDLXni. Kon mortuus ffi^ fed dormit. Chi del- 
le virtù , e getta del medefimo defideraHe venir più 
copiofamente informato, legga i Padri Callaldi, del 
Monaco , del Tufo, Silos, e altri Scorici, e Cr» 
oiSi deU' illuflre Coogregauoo Testina. 

Uo Teatino b pare il focceflcM- delliaatogli dal 
Pontefice nel governo della Chielà Piacentina il di 
iS. di Loglio di queff Addo medefimo in puUili- 
co Concifloro i anzi uao de' più ramurdevoli ibg< 
getti, che prodotti mai s'aEwia'quelu QwgrcgaLb- 
I ne» 



ne, madre féconda io ogol tempo di PerfinaEcì mi 
santìift, e dottrina emiDentitEaii. Fu qnelU uraarc 
Dni Paolo de' Barali d' Arezzo ( che io di qui avao*' 
ti 1 f^oendo 1' efempio della maggior parte dc^l 
Scrittori , appellerò Moofigaor Paolo d' Areoo^j 
nato trabiloieiiie io Itri, Terra della Diocefi di C^e- 
ta, i'ÀDDO 1511-, addonoraco twll'uiu, e aell' al- 
tra Legge in Bologna l' Aono tyjS. , Avracaio in 
Napoli, e poi Conuglur Regio, fioo all' Aono i557'i 
ia cui abbracciò l' liticato dì effi Chetici Regolari, 
detti volgarmente Teatini . Nella Vita di lui, fcrit* 
m dal Padre Don Gianoantonio Cagiono , e 

EU In Roma preOo Vitale Malcardi l'Anno 1449. 
Doolì copiofe, e ra^uardevoli notizie circa feg^ 
fla del medefimo negli Itati predetti di Stodeoic ■ 
Avvocato, Conigliere, e Rcligiofo. lo mi ilQrIgflett» 
s dire, che trovavafi egli in Roma, Propoflo, o Sa> 
perioie della Cafa di S. Silvedro, qaando fu promoCTa 
dal Papa al Piacentino VeTcovado; e che riputandoli 
indegno di tanto onore , nè abile per verna coaco 
t Menere il pdb del Paflorale Unuo , fece quan- 
to poti per efitnerfi dall' accettarlo; m ti riOette 
dal piagnete , e pregare per efTeme dilbeolàto , infi- 
00 a cne il Pontefice con un precetto cfpreOo, in vir- 
tù di santa ubbidienza, noi coltrinlè ad accomodarli 
tlle file determinazioni. Con Ibmaw gaudio lii rice- 
vuta la onova di quefla eletione « Piacenza , dove 
■flal lettere petTeoncro da Roau* piene di elc^, ed 
eooom] del nuovo Prelato, ed una fegnatatnente dal 
GonUoiIe Scotti lodiritn al gii Vicoiìa fu Ggacta* 



le , «docchè deRflefre dalT rièrcltar qaiIU carica io 
HOOK Tuo per 1' avvenire. In cHa lettera dice il 
prefaco Csrdtoale di aver rajprgaato cotefta Cbieù 
lid. % D. Vatda deSa Congregatione tic' Cb'itriti i(fn' '* 
tarif buomo <£ vits molto esemplare ^ e di fingolar dw- 
triiu ì le quali parole noo voglionri perù inteodets 
io (ènlò rlgorolò, e flretto di raflegna, o rinuoziii 
cosi proprlaoieote detta: ma fignìficaao foltaoto, che 
cootribalroQO a0aì all' cleElone del Padre Paolo io 
Vefcovo di Piacenza gli del Cardinale Scotti, 
e il delidcrlD fiiO) per lui elprelTo al Ponte6ce, di 
■vere do tal fuetto in foccelTore-Nel di primo del 
Gorreott Agolto fii coofècrato quel nuovo Prelato nel' 
U auffa Oìkù (m di S. Silvellro da Scipioo Rcbi- 
ba, Cardinale di Ptfii, coli' aflìlleiua dìMooGgnor 
Ginliantonio Saotoro > Arcìvefcovo di San Severìnoj 
e di Monfignor Don Tomtnaro Golduello Velcovo 
Ah&nCsì e nel di 17. dello fleUo Mere fii da lui 
Ordito a Piacenu il Reverendo AleOandro Boria 
laa Maeflro di Cala , e ooflro Concittadino (unoj^ 
delia Comrtgat'umt hfi^MÌta dal gkrkfa S. Filippo 
Tierio alf m-a vsvmu t tht jurha eoa fama i5 per- 
faaa di gran virti j e tht era boom di tanto va/ore , 
che Boa fob Paolo ft Bf fervi fempre tu i Governi delh 
fue Chi^e di Viaeens^a prima ^ e poi di "N-apoli j ma 
h fie^o S. Filippo dipo la morte £ Pao& miie j tbt 
ft ne rìtomafft affa mdefima Coi^regationtiprtmend»- 
gti i bawrk h ^a,& eScbiaravdo, tbr f ba- 
ve* tmtéae in preJtaiKia al S amo Sviato AraOt l» 
pu viia)tO0a lettere credenziali dirette al Fropofio, 
I 1 a'Gi- 



a' Canonici , e al Capitolo di qnefla Cattedralei per- 
chè prendclTc in nome ftio il pofleffo di tda Chie> 

tijs.c.m-(f^ piaceacina; il die fii da lui efegnito od d) 27. 
- dello flcOb mele di Agofto. Fardi Mod^dot Pèdo 
da K-Ocna a qiuAa Tolta fui principio di Settembre, 
regalato dal Papa della fpcdizion delle Bolle ff-atitf 
di una Mula» Dna Ghinea , c mille Scudi d' oro in 
contanti > oltre a un particolar Breve di fette Anni 
d' Indulgenza, e d' akreicance Quarantene, per tutti 
colora , che iniervcnilTero alla Unzione del folen- 
ne di lui ingrctTo in Piacenza , che fegu) il di 29. 
dello flelTa Mefe cou t imervfHto di tutto il Ckroy 

^'iìV^' I di lutti i 'Refigiofi : nella qual' occafione non fol» 
dal Capito/o della Cattedrale Ji f erano le [olite prepa- 
ratteai , e con maggiore o^ervao%_a che maij ma au- 
to da'iioliiliy eCittadini furaitodimofirati fegui gran- 
diurni di allegrerà eoa apparati , & ornamenti per 
le flrade , per ove doveva tgTi pontijìcalmente con le 
[olito proeeffioni pajfare . 

Fa orrore la deTcrieion , che leggefi preffb il cìta- 

fi^'/"'^t° Podre Cagiano dello flato iofelicillimo , io chc_> 
da Moofigoor Paolo trovoOì la Chieià Piacentina ■ 
Io, piottollo che (coprir la bruttezza di tali piaghe, 
rivolgendomi ad accennare i rimed) per lui adopera- 
ti a fanarleì e molte delle prime azioni di lui in po- 
che parole nccogliendo, dirò, che i Vicar], e Luo- 
gotenenti generali fuoi nel governo di quel)' ampia 
Diocelì, furono perToDaggì da lui eoo ifludio Ibmaio 
tralcelti ; non fidamente cioè per Aviezza , e probiià 
deaiidarì> ma esiaodio celd»! per doctiioa, e oelb 
fiodio 
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Audio delle ClDoniche Ijtggì particolarmente vcHà> 
ti ( } fra' quali concaoG Moufìgaor Guglielmo Redo- '''i^^^ 
■DO , Autor de' Trattati dt reiia Etehfi» non alie- 
nanàuf e A Spaìiitf il quale fu affinto pofcia al Vef- 
Govado di Neboio in Corfica j c MonGgnor Gafpa- 
re Sillingardi Modanefe, poi Referendario dell'una, 
e dell' altra Segnatura, Vefcovo di Ripa Tranfona, 
indi di Modena, e Nuntio Pontificio in Francia^, 
di cui hatTi alle Rampe un' Opera intitolata Calala- 
gas miÙHm Epifcoporum Mminenjìum)ì che di (cten- 
sa } e probità furono pure adorni gli Ufisiali per lui 
deputati alt' aoimioìOrazian delta Giufli^ia nelle cali- 
fs Civili, e Crimiaalij e quefli per la maggior par* 
ce feteOierl y a fiat tU patirà più lAnamttae fare 'i- >4^ 
giufiith t fm^a tjfm k^mi àt prie^ i amiti , a 
partmi ; che al {n'itilo arrivar fiio a Piaccosa Iccmd 
di molto, e a difcrctiflìmo fegno riduRe le TafTc.,, 
che pagavaniì nella Vefcovil Cancelleria pe' Rogiti, 
ed altri Atti fpettanti a Caufe Ecclefia diche i chc_, 't- 
iltitul una particolar Congregazione, desinata ad in- 
crodurre, e promovere nella Diocefi Piacentina l' ot 
fèrvansa del Sacro Concilio di Trento, e compofla uum 
^di fuggetti per dottrina, e bontà di vita cofpicui, fra' 
quali ebbe luogo Jacopo Lodala Propoflo della Col- 
legiata di S. Gervafo, Sacerdote faggio, e imegger- 
rimo da lui molto amatoj che deputò, e di pingue 
salario, a fpefe della propria Menfa provvide, il cele- 
bre Letterato , e Caufidico Piacentioo Bcmardino 
Rocca lo Avvocato, e dlfèoditne de' Preti, c Che- ''^-'x'-*' 
rlci poveri) affincbé per la poiaA loro odo tctì»(k- 
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fo di aiai)tencr,e difcodere le ragioni delle Cfalelé* 
e de' Beaefit) all' ammioiltnuoo loro aiBdaci ; the 
diede U fopranteodeoa del Coro della Cattedrale^ 
al Conte GirolauM Beativoglio Bolognefe , il quale 
fa poi Ve&ovo di Monte Fialcoae , con obbligo d' 
invigilare per 1' elatto adempimento delle canoniche 
kggft e rubriche rifguardanii 1' Ufiuatura Eccle- 
iialtica} e che fìDalnuoie, in efecuzioD delle provvide 
ordioauoni del Concilio di Trento, fin dal principio 
del ilio governo pofe mano a fondare in Piacenza., 
no Seminario dì Cherici j e quali a peifezione iii^ 
brieve tempo il conduflc. 

Io non credo potermi difpcnfare dal favellar più 
ji^j,,,, atnplameote btomo a quella fondaiione, che appar- 
^J!*'*' tiene all' Anno t^6g. , e folto elfo Anno dal Bo- 
llii pur fii fegnata con le feguenti parole : ^dì 15. 
(^uire fu dato prhieiph al Seminario di "Piatens^a . 
Ma pria» debbo notificare , che mai fofFerir poten- 
do il zelante Monfignor Paolo 1' audacia , e irrive- 
len» grandiffiou de' ballagi, de' contadini, e d'al- 
tre fiffitte perfone , le quali, per arrivar più foediw* 
tnente dalla Pìazsa, detta del Duomo, alle cafe, c_* 
vie , che fono all' Oriente del Palagio Vefcovile , e 
della Chiela Cattedrale, paffavano bene fpeffo, c_, 
nuflìraamente ne" giorni di mercato, a iraveifo di 
effa Chiefa con Tacchi di grano , fafci dì legna , ed 
altri carichi, e fiirdelli d'i^i fonai «è guardavanG 
dal parltf quivi • e «lur le grida t «me in poi via 
pobbiica fi iaéA» , euandlo bi tempo, che fi cele- 
biavun i divini Ufieii pennUèi che fino il proprio 
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fbo Palagio G aprìflè una nuova linda lìbera » e co 
maae , cooducence da ella Piaisa del Duomo allo 
cife , e vie fiiddate > la qual ferve 3 tal' ulb anche 
Dggid) ) e volganneote appellali ii Voltonc del Vcf 
Govado ; e pobblicò pofcia m' Editto fotte il dt 4. 
del corrente Giugno, Bf/jHd/f, dichiarando e^frfifat-'''^^- 
ta la fwidetia firadat a Jfw di tor vìa il fuddctta ah» 
p, tomandòf (bs Mimo dì qualfiwglia flato , conditi^ 
Mty 0 Mo ar£S' avvenire di pacare perdete 

is Cb'i^a en akuita forte di robbe^ 0 carichi in md- 
tUfO m ifpa/la , fono peiid di imo tcudoi ore per ciaf 
tbet&mi volta, e della perita di effe rohhe , le qua& 
egli applicava a' Luoghi pii. 

Per ciò , che fpetta al Setnlnario , trovo , che^ 
Moofignor Paolo fece (celta di ventiquattro giovanet- 
ti poveri della Città, forniti di buon' logegiw, di lo- 
devoli codiHOi , c moltraitti iadìnaeione per Io fta< 

10 Ecdefiaflico: e pmbi aon antsra baveva readiu 'v-tf- 
alcuna per h manieaimeato £ ri/ò Seminario, dice 

11 Padre Cagiano , tampoco kogo alcano , fe fo- 
ro accomodare alcune flange nel fuo Palas^s^o Véfcova- 
k, e gli fafieatò per quache tempo a fta {pefe. Quetf 
ultima circoflanu però fembra venir diftmtta da un 
Rogito , che in forma autentica prcfentemcnte ho 
fotco gli occhi, ilipolato dal predetto Marcantonio Ri' 

patta Notaio, e Ganccllier Vefcovile il dt 18. di Ago- i,A„i tg. 
&Q di queiV Anno ntedelìmo, per cui quel Prelato S^;;^ 
afTegnò ad elfo SemlnatiO' alquante tendìte Oabilì, 
delle quali fra poco darò contezca , ne mtiet , & 
Jàigttn Bmffifinti Utkl Civit4titi & Diocefii 'Piatti^ 

tÌMS^ 
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lina , & praiiiSt tmhurfi Cltrì Pfaeeiulni perpetuo 
grawBtUT , & eu}UilAet eoram Bentjiliit in perpetaam 
gravata fiat^ & reBia»eaiit,ex ìmpajithoe laxa lam 
Menfibut prateritit tmpefia , fwtm ttiam quacumqut 
afta in pefierumimponewiafpro aanutentioat ^ & eom- 
feroathae priediSi Seminarii fie^ tu [apra -, jam iitjii- 
tufi. Dopa bricvc Ib^orno Étto nel Palagio Vefco* 
vile, paQaroao i predetti giovani >d abitar nella Ca- 
ik del Conce Aogcio Alberto Roflì, potta nella.. 
Vicinanza della Cbidk Parrocchiale dJ S. Viaceo* 
go(die è quella Oeflti dove ibkaDo i Coati Tn- 
vool og^àì waJteSo Moolignor Paolo UÀft^ 
a pigione per lèi Anni dal detto Conte Angelo Al- 
' bcrto, lìccome fa fapcrne Rt^to llipulato il d) 8. 
del corrente Luglio pel Norajo Gìanftancelco Bo- 
fello. Pel buon rt^mento di elio nuovo Semiaaria 
llabil) ^li pofcia una Congregazione compatta de' 
più fav) Ccdefialtici della Cictjij e fomma cura jx^e 
altresì nella Icelia del Rettore, e degli altri Umua- 
li del pio Luogo medefimo, fra i quali non è da., 
tacerfi il iKxne di Doo Andrea Gi^o , Sacerdote 
provveduto certamente di rcieou , e bontà non.. 
comtiaaIe> ficcome qnegli) che, a richieSa di Moa- 
lìgnor ^aoloj venne inviato dal Santo ArciveTcovo 
di Milano , per fòfreoere io cfl^o Piacentino Semi- 
Dario la carica di Maeltro . Coi) il citato Padro 
Ogiano , da cui però dìlcordano autorevoli Docu- 
menti per me veduti, i quali appellano il prcfaio 
Sacerdote Dam Andrea m Ig/e ( famiglia Pia* 
ceotina end detxxninau da ooa Terra por del no* 
Oro 
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Ufo Dìftretto ) , ed aflèrmaao , che ìn cfTo Semi- 
nario roftenne la carica di Renote eoo iftipendio di 
cinque scudi al Mefe. 

ELeftava, che G crovalfero le rendite DecelTarie pel 
Gongruo maotBDimeata di que' giovani , e de' lor di- 
rettori} c lemmi j> oé ciò difficile riufd al Eelaoce Pre- 
Ian>> atteb miffinumentc la&coltìi ampliffima^dita 
«' Vdcovì Gì al pinicolare dal Sacro Concilio à\{*iìu 
Trento. locomiociò egli dal fopprlmere l' aoudetta 
Chiefa Parrocchiale di S. Vì&ccoeo, la quale per la 
troppa vicioania Tua alle Chiefe pur Parrocchiali di 
Santo Stefano, e di Saae' Aoconiao, era predo che 
derelitta, e difotilc} e dall' applrcarne le rendite ad 
effo Venerando Seminario , per Rogito del Noiajo, 
e Cancellier Tuo Marcantonio Ripalta, iiipuiato il 41 
■ 8. di Agoflo del corrente Anno 1569., che è il 
Rogito da me poc' anzi allegata ; il qual Seminario '^,!",! 
per mezzo de' Reverendi Annibale Landi, ed UgO''"'^'' 
Jino de'F(»itaniIi,ruoi Deputati, n' enttò in patTeiTo 
il di 18. di Ottobre dell' Anno 1570., pochi giorni 
cioè dopo la morte del Reverendo Cefare MulTa Ret- 
tor della Chiefa fuddetcai ficcorae appare da Rogito 
di Bartolommeo Gamia Notajo Piacentino. Fra l'n^f 
entrate di quella Chiefa, la quale pofTedeva beni ncl*^ 
Liuogo delle Torricclle fuor della Poeta di S. Rai- 
mondo , e in altri del nollro Dillrecco,coatava(i oa' 
annuo &to perpetuo di tte , o quattro fcudl d' oro, 
che fi pagava da' padroni di lètte pkciole cafa slla^ 
fiefTa contigue. £M qt^Oe caleeie fecero acqaillo di D 
a pochi Anni 1 Cberlcl B^art Teatini f dallo Iter- 
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(o Vefcon) introdotti in cflà CfrieTa di S. Viocenso; 
rccondo che fra poco fcditma J, i qaili mvandofi ob- 
bligati a demoIirlft-iKT la fabbrica , cbe medicavatio 
di nna CbieTi, e Cafs tnignorc, né avendo per Ia_. 
povertà lofo eoo che llberarfi dalla foggezioac , e dat 
peb di oodl' aonno pagantemO] di cooeerto co' Rei* 
ton* e i3Eptx3ti del xaiioario iseilefinio | ricoriè* 
'rea» Pontefice Siila V.* il qnale, per BoUa data di 
Roma apud SmHmii Mareum il di 1. di Setiembic 
deli' Aano i;85.,coDfcnt), e lodò, che il detto Se- 
minario cedelse ad ogni fuo jus , e dirlcto Ibpra le 
prefàte cafette in favor d' eflì Cberici B.^oIari Tea- 
lioi ; e al tempo (lelso foprabbotidantemetice conv- 
pensò il danno, che indi a quel pio Luogo pmvenr- 
va, eoo applicare, ed unire al medefìmo in perperue 
r entrate dello Spedale di S. Pietro di Fontenuro > 
afcendenti a circa veniiquattro Docaii d' oro di Ca- 
mera } il qual Benefìzio tenevaft dlanci dal RetenBit 
do Cefarc dalle Forbici Canonico Decano della Chis> 
fa Piacentina , che a tal' effetto ne avea &tta ^ena 
rinunm nelle mani d' cfso Pontefice. 

AI detto pio Luogo aggregò Monlìgoor Paolo 
nel tempo Dello, e coli' Atto medefìmo del di 
18. del corrente Agodo, i beni del Priorato de' 
Santi Iacopo , e Crillo(òro del Luogo di Carpadalco 
is Val di MozEoU , Beae&io léinpiioe alceiKleiitt 
all' annua ntma di cento (codi d* oro di Caiiiaa , e 
tenon allora da] Rcmendo CamilIO' Conca dc^ 

g, o Vecchi Cheilco Aleflaodrioo, e Canonico nel' 
CbkU CoU^oca di S. Midide della oofln Cit- 



A > U qtuT sggreuEione & appurata da Papa Gre» 
Swig XIILtpvBoUU^tadiaoiiuildlj.diN» 
Tcmbre dell' Adi» lyjj. U awrovb fare il Ponte* 
fi» foolo V. CM Bolla data ùmikoèaie ài Ronu 
il j 1. di Marzo dell' Ama i6iy. , in occa£oiie 
IÌK A fteUta Camilk», totuvia viveote, liDotuiò quel 
Prioroco nelle roani di lui ^ ad hoc ut pra£3a ima 
h fawrem dìBi Seminariij at prafertur,faaa,fiiam 
et alme fortiatir , & cai^uatur ^tSum j con rìlèi< 
batti lòpra i finti di euo 1' antuta peolione di cento 
tfeaca Oucnoat Piucntiol» la quale cefsò il dt ii. 
il GauaiD deU' Anno i6fj. * che fu 1' uliioo ddla 
vin di iqaell' Ecdefialllca . Toccarooo pure al Se- 
minario, per aOegiuuaa Vefcovile, e Pontificia ap- 
provuione, 1' entrate della Rettoria di S. Maria ìn 
Coniai, ('ima delle antiche Parrocchie della Cit- 
tà, per noi mentovata aflaì altre volte , la quale , a 
richieda del Reverendo Anoibale Landi ultimo Re^ 
lare , e con eTpreflo coofuitimeiito de' pochi Farroc- 
chÌBDi della roeckfima , rxVt Ani» '^6^. era llaca^ 
fopprclTa , e ridotta a femplice Beoeiizio dal Cardi- 
nale Scotti, che ne aggregò i pochi Parrocchiani fiid- 
detti alla vicina Pfopoutura di S. Antonino, lìccome 
appare da' Rogiti (lipulaci pel Notajo Marcantonio^ 
Ripalta i di iS.Geniujo, c 4. Marzo di cflb An- 
no is^j-), e della Chiela, o Cappella di S. Pietro 
CaiDpa Cervaro , poda nel Diflretio di Qflel 
■moro de' Terzi ■ i qoai Benefit tetievanlì amendoe 
dal ELcvcKodiflìaio Aotooio Lanteotlno da Moot» 
foldioo, Aidvdnvo di Ce&ica, JuKidiacooo aeUi 
K % «fin 



nolìra Cattedrale, c poi Vefcovo d' Adìfi, che lèm- 
bra aver celiato di vivere l'Anno 1577-) perciocché 
il Reverendo Alberto Silva, K.ector della Chiefa di 
S. Donniao, piefe il polTeCIo d' ameodue e0ì Benefi- 
zi , come Proccuratare , e Deputato del Flacentioo Se- - 
minano i di 14. Giugao, e [9. Luglio dell' Anna 
[UedclìmQ , per Rogito iti Bartolommeo Gamia , c 
Gentile degli Abjti , Notaj Piacentini. Partecipò 
eziaDdio elio no tiro Seminario delle fpoglie dell'Or- 
dine degli Umiliati, fopprelT» dal Ponie&ce Fio V. 
eoa Balla del di 8. di Gemujo dell' Anno 1571. 
pet la rlladaceua del medcfimo, e pel lacriicgo at> 
teataco d' alcuni di que' dilcoli RellgioG contro laji 
preMofa vita del Santo ArcivefcoTO di Milano, che 
pub vederfi diffolamente defcritto prefTo il GiuCTani. 
PoUcdevan' egNno in Piacenza una Chiefa, e un Ma- 
nlHero con (itolo di Propolìtura , fono 1' invocazio- 
ne dello Spirita Santo , e di San Giambaiilta , là 
prelTo a poco dove oggidì vediamo la Chiefa, e il 
Convento de' Padri Catineficani Scalii foi[o il titolo 
di S. Tcrefa, oltre adai cafe nella flelTa nollra Cit- 
tà , e alquanti orti , ed altri fondi ne' Gootornl della 
medefima . Soppreflo quell' Ordine difutile, ansi per- 
niclofo alla Chiefa di Dio, furon dati in Coalmenda 
i baai di e(Ia Propolìtura al Reverendi(Gmo Antonio 
ScaraiDpi da Nola ( fe pure anche dianzi non iene 
vaoG dal medeCmo , a titolo fimilmente di Com- 
meada ),Velcovo di Lodi, già Delegato Apoflolico 
per formare i procellì fopra 1' anEidctto facrilego at- 
tenuto : e dopo la mone di lui, lègulta il di jo. 4' 
. - La- 



Luglio dell' Anno 1576. palTarooo ìn poter del da- 
to Semioario di Fiacenu , ìo vigor di una Bolla di 
Papa PioV. data il dì 11. di Giugno dell'Anno 157 1. 

Dovrei dar conto qui per ultimo della foppreHionc 
della Prapoficura di S. Margherita , Luogo pollo in 
Val di Tidooe, nella Parrocchia d' Arcello, le cui 
nadite (iiroa puro applicate al Piacentioo Semioario, 
e dallo Beffo poflédoolì anche oggidì : ma fra' O» 
comcnti , che ncll* Ancbivio conìcrvaDfi del medefi- 
mojooo é riulcitoa me trovarne veruno, che vaglia 
ftd Hlruìme fi] tal propolìtoj nè altro dagli fleflì ho 
ricavato t le non che fègul la detta fopprcdione , ed 
anione a' tempi di Monlìgoor Paolo d' Arcuo, cioè 
intoroo a queìli mcdcGmi di. Mi farb la vece a di> 
re , che an^i che lertninafTe il prefente Secolo fcflo' 
(decimo, pailaroDo i Che rici Sem in ari Di ad abiraic_> 
in una Cafa lor propria , e ed ufo di Seminario cf- 
prelTaniente fabbricata, fopra cerei fondi, che erano 
di ragione della già Rettoria di S. Vinanzo , nella 
Parrocchia, e in vicinanza della Chiefa di S. Paolo; 
c che la Tuddetta Cafa è quella llefla, dov'elTì abitan 
pure Oggidì , ma recentemente ampliata , ed a più 
comoda, dicevole, ed augulla forma ridotta, per cu- 
ra, e zelo dell' Illullrillimo, e Reverendiflìtno odier* 
no PaQor noflro , Moofignor Pietro de' Conti Cri- 
Qiinif dalTé cui Iodi debbo io qui mio malgrado 
aflcDcrmi , per non tradir con pocEie righe od aigo> 
mento , che ippeoa eoo molte cane potrei coaveoc' 
votmente inuc|re. 

. Le altre notì^tyche aceeniiar debbo lòtto 11 cor- 



rence Anno is^j-^ibao, che milk qoftlì iinlwlàlai- 
relUa, onde fìi oltre modo ■fflitta F Itali* in «So Aiv 

"}'/''''"''>(>} e per baoDa pane del l^iieou, i Piacentini per 
ifpeziale Divin beae&Io fecBio luu dabbondaote rac- 
colta di grani d' ogftà fotta, che fbmminiflrar oe po- 
terono io gran copia a Crctnom, Milano, ^Genova} 
VencEia, e ad altre Cittì ancora più lontane: e che 
nel dì li. di Marzo dell' Anno flcdD la PrincipeiTa 
Maria dì Portogallo , moglie del Principe Aleflao- 
dro Farncfe , diede alla luce in Paiou un ^iasi 
marchio eoo letizia , c coDfolaEioD gnudiflìtn così 
della Cafa Farnefc , come de' sudditi della medefi* 
ma, (rg" quali noa mancarono eflì Piaceotnl di (e- 
Jtìficate il Goman loro giubbilo eoo folennt, e pub- 
blici ooiunff^ni. Legganft nell' Incùte de las Ghrìas 

'"^aH^tf- <]">> fòOèro i lèntlmenii del Configlio di Stato 
del Re Cutotico Filippo II-, che, a richieda della 
cotella Madama Margherita , e del nipoie Alcfliui- 
dro, avea confemito di far terare a (aa nome quel 
Principino dal Sacro Fonte, circa la perfona da depu- 
tarli per tal£ineione. A me baderà dire, che cadde 
il fcelta fu Don Alvaro di Sande, Caltellaoo di Mi* 
■ano, il qnal' efegoì la Regia commiflìone nel d) 25, 
del fuiT^uente Giennajo, in cui fu battezuto coo^ 
folennità grandilSma ciTo Principino, che (kl none 
dell' Avolo di Papa Paolo III., e del Cardinal Fu- 
aefe diami morto 1 fu chiamato Ranuccio , onero 
Cado Ranuccio, le «(colcar mglialì il Bofèlli ; c_,' 
riuld polcia uno de' più valorolì, acconl,c^^i Pria- 
cipij che s'iaveffe «'fini <& l'Italia, fiecome-iul 
prò- 



progrcfK) di qaeQe Memorie vedremo. A qticRe a» 
tÌEÌe vuotfì Bggiugnere, che dell' Anno preiènte ir» 
«aedofi il Re di Fmdcì* Culo IX. aiSki aneoOiito 
diir armi degli UgoDoiti , Iccs Tìcorfo al Re di 
Spegna , al Priodpl d' IcaBa « e parcicolatmente al 
Santo Pontefice Pio V., il quale aflai beo conofcen- 
do, quanto colla Regia catifa congiunta andafle la_. 
ciufa della Cattolica Religione, non mancù di adi- 
Serio con forame confiderabilidìme di danaro; e in 
focGoriò del medelimo fpedl oltracciò quattro mila_. 
fami f e mille canili ( co' quali fi congiunlèro altri 
Bilie fanti y e cento eavalli , lòmmioilirati da CoG- 
mo Duca dì Firenie ^, lotto il comando di Sforza 
Conce dì Santa Fiora de' Signori di Caffell' Arqua- 
TD, peifona^io ìlIuUre, più altre volte meuiovato in 
qoélìc Memorie y e dallo Storico Arrigo Caterino 
Davlla appellato miì/e , & ifperimealato CapitaiK, 
Da quello Storico medeliiDo, e dagli altri Scriitort 
delle cofe Franzelì imparar potranno i Leggitori, di 
quanto ajoco folFeio al Re CriRiaoifluno le prefatc 

ni Italiane, e quanto fi fegnalaller' elleno nella dift- 
FsiHtiers. e odia battaglia di Moncounr, in aA 
1* anni Cattoùcti» ripwutona m» gbrìofa vktoria . 
Io mi riflrigoerb a dire , cbe vendete Inlègoe , o 
Bandiere gmdagnò in tal cangiuntara il Conte di 
Santa Fiora, le qoali, inviate a Roma, furono appefe 
io S. Giovanni Lateraoo, con Ifcrìuone in marmo ad 
eterna teflimoniaau della pietà del Pontefice , e del 
valore della Nadone Italiana . 
Goo&tvafi maaolcrltu preOb il Signor Conte Gian* - 
fiUp- 



iìlippo SuEani la Vita del Marchefc Errino de' Mal- 
vicini da Fontana noflro CoDcitcadino , fcritta dal 
Conte Lazzero di lui figliuolo, onde apparilce, che 
eflb Marchefe Erafoio fu Condoctier di gmti al ferri- 
co del detto Re Carlo IX. nelle guerre di Francia } 
e tanti, e à cofpicui faggi diede in e (Te di bravura ^ 
e militar perisia , che u conciliò aj fentoio grado 
la Dima * c 1' a^tto di quel Sovrano. In partendo 
da Piacenza verfocolà, fa egli Seguitato àa ma fom- 
pagaia Ji più di cinquanta eavalli bcnil^mo in ùrtS- 
nf , ebe erano tutti gtntif bmmim [uei amici , fra' 
quali trovo nominarli in elTa Vita il Marchefs Aa- 
tonio Malvicino, Flaminia, e Michele Cremafchi, 
Giambatilta Vaiiara , Francefco Vifdomo, Agofli- 
DO Bona Cavallemio, Carlo Cicala, e il Capitan 
Carlo Marconi, luui put noUri Concittadini , che 
prodighi del fangue, e delle vite loro in pii^ incoo' 
tri molltaronli, a gloria della Patria, e dj^a del> 
la Maellà Regia, e della Cattolica Religione. Di 
tnttì i fopraddetti, e d' altri fra' feguaci del Malvi> 
cino parla in più luoghi il Crefcen^i , il quale De 
laCciò eziandio il compendio feguente delle geOa di 
^_ eflb Marchefe. Erafma Marcbtjc à Vicohargae^ Si- 
gnor di Moaiejaeco , e Taverna^, il prima Cava- 
gtiero eb' beòbt mlT età fu» la Città di Piacan^a , 
Jeirff m' /«M fi'imi ama k Gruidf la Sebiavtiiaf 
U Bebmis , T Uifgbttìa » f ^firUt^ e U Svivi» g 
pùlitò centra il Duca £ Ftrrara- tal Duca Olttvio 
fm S'^nore ; offit Cwtt di Francia^ éccok» et» bf- 
aeri Mffù della pM nalcitdjt dtlk fat vìrtii, fa e/et" 



(0 CìJKlvrlaaa, Coaihttitro di tre Compa?_nÌe^ Cava- 
gntro di S. Michele , e Capitano dtUa "Cuard.a del 
■Re Carlo IX. con provifioni di [fiso, feudi d oro per 
ci^un Anm . Hitora^to al/a p,ur,a voìk m4rar' al 
Tir, quanto Me ftimaio nelf haha. -Ripesò ì' Alpi 
col [eguito di 50. rioòilijjìmr , e valorofi giovani Via- 
(ealiai . .. lì Tfe lo diebiari Generale Luogotenente del- 
la cavalleria , eoa premeva del Sovrano , ed affollilo 
eoiaaado per la prima vacaos^a. tlon feguì alcuna fat- 
to d armi memorabile ^ael quale egli aanfojfe de' pri- 
mi nel comaado . Madama Margherita d" jiujlria Far- 
nefe gli offerfe i primi luoghi della Corte . '^ìeevettg 
bonari fiagolari «ella Carte dì Spagaa , e di Torino , 
Di yìttegid eaaJi^e( 0 piutioflo accoaipagnf>}<iJ Fraa- 
eia Enrico lIL^tbe di Volonìa ritornava ella patria. 
Tirato M genio della [aa Cafa^ fe ae venne a Piacen- 
za y fervi al Duca lù Ambafciadore appo /' Impera- 
dorè -Rodolfo , ed il -Romano Pontefice Pio V. Dal 
Duca diSavoja atcelli la coadotta di zoo. cavalli^ 
t ^ao, fanti : Altre ti bebbe da i Venexiani a cai 
Jlìpendj fortificò Palma nuova, governò [^erona, e Bre- 
fciay ed iviy fenza dolore alcuno, di veecbiaja morì. 
Fu fepolto ia Piacenza nella Cbiefa di S. Franc^co, 
pianto dai Cittadini, fofpirato da i Principi, celebra- 
ta da tutti i xàrtmfi . Della fopraccenaaia Vita del 
Marchcfc Erafino ebbe probabilmente coD[ciu anche 
il Crefcenti; imperocché quel!' elogio, per lui fìtto 
ad elTo Cavaliere, ^ come un' Iodico oelle co& prin- 
cipali io e(ra cootenuce . 
~ Fa mcDuone lo AefTo nollto Scrittore di do' alm 
L Ci- 



Cavalicr.PiaccDtino, che fegoalb Io Francia il telo 
Tuo per li Otiolìca Religione , dicendo : Cbriftofi- 
ra Scotti( dc'Conti di Sarmato, figlio del Conce^ 
Niccolò, Capitaoo, e Conigiano anch' eflb aliai ri- 
P^i.'t'i- P"""^ ^ f""' ) /" ^"'""t ^'^ ColUgio de Giudici 
di Viaceasza , Segnalato ntìle Armi , e nelle Lettere^ 
Vt^com di Cavuglime in Francia j t difese la fua 
Dìoceji con la parola di Dio y e con la fpada dalla 
ptfie dtgli Ugonotti , privandoli del pojto ai Minerba . 
Ciò fi é qui- notato da aie, perché ho fotto gli oc- 
chi prelèntcmeoie la Bolla wifvaale^ data di Roma-i 
il di %6.di Agadodj qmflo medefiiDO Addo t%6^, 
per cui il Pooielìce Pio V. prooMOè lo Scotti ad 
ciTa Chiefa, vacante per la motte di Pietro Ghioucr 
ci Vefcovo di elTa , e per linuoEta del Caidinalo 
AleiTandto Faroefe VelcoTO ToTcuIano , e Vicecan- 
celliere della Chiefa Romana , cui aliai , quod £Ra 
Vetro Episcopo decedente liceret {ibi ad diHam Eecli' 
Jiam Cavallicenfem liberum babere accfjpim^& Inter- 
(tjfum, /ipojlotica auSoritale iitdultim extitit. E' indi- 
(icca effa Bolla DileHo Fifìo Cbrijlopboro Scotto Eie- 
1. a»i.v.^o Cavallicenp ì e dice lo «(Fa il Pontefice, che do- 
SsfKS; po aver fetiofamente penfato , ed efferfi conlìglia- 
3iTiiim.it. [g eziandio col Sacro Collegio de* Cardinali cir- 
ca la fcelca della perfona da proinoverfi al governo 
di quella Chicfl, demam ad le Vresbyterum VlaceH' 
tinum, Vroviaci-e Mediolanen/Ì! , Juris lUriiifqae Do- 
3orem,& inSignatura noflra Jiifiitìa "Sfferendaraimf 
ae Vrtlatmn mfirum Domtfiicum , de ìiolnli Cernì' 
ttmScaitenm geatrt fncrtaum^di eajut vita 
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£tìa , bombiate marum , fpirkualiam pnvìikntìa , tìf 
Itmporaliam eireumfpeHhar , afiif^ mu/iip/irittm v'ir- 
ttttum doMitffide £gna apadnoi perbihfniur tefiimonia^ 
Jinxhmu tciilot mifiTa mmù &c. eoiifiJtates , quod^ 
^igntf Demm ÓHus tuoi , pradiUa Ecclefa Ca- 
vattitnlit fab tao ftlici regimine regetar utiliter , (if 
pri^pert ilirigean; ac gjrata in fpiriiualibus , & tetti- 
pùtafibui Mcipiel imremeaia ; dalle quali ultime paro- 
le, c da altre precedenii della flelTa Bolla, e?idente- 
mcDte ricavali , che fu dìchìamco Monfignore Scotti 
a nn tempo Vetcavo, c Govetnatore eziandio di eOa 
CittH di Cavaillon , la quale , fìccome polla nella^ 
Coatea di Venaiflìo, a cinque leghe da AvigDone, 
è (o^au a' Romani Pontefici anche nel temporale. 

Or debbo dar conta dell' introduzione de' Cappuc- 
cini io Piacenza ( Congregazione, o dir v<%liafi Ri- 
forma parcicolare di Frati Minori, co^ appellati dal* 
la forma lunga , ed agutza del lor cappuccio ), che 
deve il principio, e lo (labilimenco &io a Frate Mat- 
teo da Badi ( Terra luuata nel Ducato d' Urbino ) 
già Rellgiofo Minor' Offervaote } e che fii approva- 
la da Papa Clemeote Vili, per Bolla del d) ij. di 
Luglio dell' Anno ijiS. .Secoodo alcoae Memorie 
d' Autore incerto capitatemi alle mani , alquanti di 
que' buoni Servi di Dio s'erano introdotti nella no 
Óra Città £n dall'Anno i505-*e (errivi fóro d'orpi' 
eìo la Cafa Parrocchiale del Rettor di S. Margheri- 
ta di etTa nolba Città: n» efleedo (late foi^reilei 
e abolite del tutto, eoa Breve Pontificio del di 23. di 
MaggiQ del liiOcgueiite Aono ty66.ykCetisngJaio- 



ni de' Fr^ii Amedei, e Clarenini , e generalmente 
lune quelle , che appellavaniì della Becca , o con_. 
quaifivoglia aUro nome j ed cflendo per tal cagione 
limallo voto il Convento dì S. Bernardino di Pia- 
cerna , abitato , (iccotne altrove toccammo , da' pre- 
detti Frati Amedei, che unir fi dovettero , c palla- 
re a convivere co' Frati Minori OlTervanti di S. 
Maria di Campagm, penrò il tiofiro Paolo ( <f Ari%- 
%o ) (tìlasart m quella Cbìefa altri figli dtl mede/imo 
Sante Serafico; e ne trattò c<> Saperiari ài detta ìif- 
Sgieae de' Padri Capputemi , da' gaalì eoa proatàt 
wloatà fi (ondijcefe al pio defideria del buon "Prelato. 
Leggonfi quelle cofe prelTo il fopraccitato Padre Ca- 
giano ', il qual pure lafciò fcritto , che , perchè per 
tcmmodilà de' "Padri eorrveniva comprare certo filo con- 
tìguo a detto luogo ( di S. Bernardino ) di vakia di 
milk [cadi : Paolo bencbi fi ritrovajfe affai bifogno A 
danari per le fpefe fune , per le continue pubbliche, e 
fecrete limofiae , che faceva, & ancbo percbi la fua 
Cbicfa non baveva di rendita più di quattro mila 
feudi i ad ogni moda fi ejjìèì a porre in pane (uà ci»- 

Stcento feudi; trecento ae furono dati d.il Serenijjimo 
aca ( Ottavio ) ; e gli altri ducento partt dulia Co- 
munità di- Piacem(a , Éf altri da particolari di effa : 
e che in tal modo tffindo il nato all' ordine, co» gram- 
diurna coafola^ione del pio Pa/iore, & edificatioue di 
gaella Città , a' fette dì Agoftu di qurjla jinno mede- 
fimo { 1^61). ), vi cominciarono ad babitare detti Pa- 
dri y dando di te fiejfi que' rari eftmpj di fante vir- 
td, the Sempre fegHono in cgfù luogo . Stanno regiltra- 
le 



te fe t^rticolarìA niedeCme oc* fflaoolcrittl del Cam- 
pi , con ci6 folaDWite di divario , che qoefti pone 
fono il di 7- del coerente AgoHo 1' atlegnazion del 
luogo di S. Betnardioo fatta, io faVor di efTì Frati 
Cappuccini , c non già il folennc poflclTo prefont,, 
da' medefimij la qual funzione fpetta al fulTef^uente f 
Anno 1570.) fc tnerita fede il Ctonida Bofelli,che 
la defctiffe cosi ; ^ 19. Agojio 1570. Dcmemca 
maltìna fu fatto una predica ntl Domo di Tiacenxa 
da un Vaàrt Ctpacino j & finita che fu , fi ftcì una 
foUuai^ma pme^one, portando il Sant'ijfimo Sacra- 
meato ^ & fi aiidi a Santo Bernardino [u ia (ìrada 
FarBeJey detta bora il Stradone di Santa A^ojlino , 
dove li fu datto il /Mjjfff" Cbitfa alti Frati 

Capueini , & ivi fu piantata avanti a ditta Cbiefa 
tua grande, e grof^a Croce y corni al prefenle ancor fi 
vedet & fu chiamato il luogo di Santa Croce. Fra 
quelli- Religiofi , i quali , vivendo nell' umiltà, lem- 
fAia\&i e maaiuetodiDe del sauto lor' Iflituto, ve- 
DcrabilifGmi fono, e della cornane Qima ben degni, 
aOai Piaccmini fegnaUronfi per bonà di vita, e ze- 
lo della falute dell' anime. Fra elfi nominciò io qui 
folcanto un certo Ftnerahile Modefio^ che morì ia opi- 
nione di lantità ikcondo ilCrefcenii; il Padre Dia- 1. 
nigio Scolti , "Predicatore di Spirito Apo^ot.co , e Tre- > 
lato di sran governo , il qual pacato in Algieri per ri- 
scatto Se' Cbrifiiani , (he da quei barbari eran tenuti 
fcbiavi , fu dagli fiejji pofta alla catena , dtroe lo/ero 
moìu angi^ce , t travagli , fu bandita da tal ^epuè/i- 
S» per ^e{a dclt Eetijtafiita bbtrtày & pgr honm 
del- 



Jtlla Stài Jì Tktra psH meii t^<^ , i mtttt pene , 
U (pi ìnuffnt h Viaeem^a w/ MmaAtn éi S. Bn- 
turdim fi wét c»n fim'ttt iftri^ioMe : Vefl mmtm ma- 
bgmi fpirìtiius fiagelkm fuit j il Padre Pietro Cicala 
dalla VencraDda A rchicon fraternità del Gonfalone^ 
di Roma fpedico ad Algieri , e ad altri Luoghi 
dell' Africa per la flefTa opera pia della redeiulon 
degli Schiavi, munito dal Papa di privilegi t e fa- 
colià ampliane , il quale mori in efla Città d' Al- 
gieri r Anno 1585. d' epidemia contratta nell' adì- 
(iere, e fervlre a' CridiaDi tocchi da quel rio mal» 
re , con lalclar dopo sè non vulgar fama di santità, 
illudrata eziandio dal Signore con alquanti prodigi « 
le creder vigliali al Boverio, e all' Arembeieio Scrit- 
tori Cappucciaìj e i Padri Dionigio MorelchijGiRm- 
maria Maodelli , e Dionigio Carli, Predicatori, c_( 
MiCIìaDar} ApoRolicI nel Congo, c lo altre CoDtra> 
de di Batliatìir ultimo de' quali ftampò in unVo- 
Iddk la qtHRo h Storia de' lunghi , e penofì viag- 
gi fiid per tutte e quattro le pani del Mondo- 

Fabbriaranlì di qucQ' Anno i Frati Gefuati, abi- 
tanti nel Convento di S. Bartolomoieo di Piacenza, 
una nuova Cbielà, dedicala così carne, la prima al Sant' 
Apoftok) foddeito , fopra un fondo lor donato pe' 
Canonici Laieranenfi fin dall' Anno 1516. , ed al- 

rnte camere peiabitazion loro ad efTa nuova Chie- 
notigue ; nella qoal fabbrica fpelèro due mila, e 
cinquecento lire , date loro io lìmofìna dal Duca Ot- 
tavio Faraefe, dal Vefcovo Paolo d' Areuo, dalla 
magnifica Comutucb, da' CoUt^ de' Oonotl , e No- 
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ti] , dal Monte della Pieci, c da varie particolari per> 
bae verlb quell' IlIicuEO dimte . Parrà Qiaoo a' po- 
fieri , i quali. I^geranoo qoefle Memorie, die à po- 
co danaro cofiaQc quella fàbbrica} fiitta in nn tem- 
po, In cui fioriva il buon gulb per la foda Archi- 
tettura: ma ciò non pare già t noi , t quali abbiam 
cogli occhi noflrì veduto, quanto melchina, e Hrema 
io tutte le patti foe fbfle quella Chiefa; la aualci 
poc' Atini ia è (lata demolita da' Padri Agoliinlani 
Seal», moderni polfedicori del luogo di S. Bartolom- 
meo , intelì ad erigerne una più Tpaciola , e nobile,^ 
che non è molto lontana dal compierli c^gidl. 

Nel corrente Maggio fece il buon PaoceDcc Pio V. 
la tetta, ed ultima Tuapramozion di Cardinali, che fìi' 
rono quella volta io oumero di lèdici, e ctutiperfona^ 
per dottrina, probità, e divozione verfo l'Apoflolica Se- 
de di quel fommo grado ben meritevoli. Fra quelli ao* 
noverofS il Velcovo nodra Monlìgnor Paolo d' Aret 
u'gcreato Cardinal Prece del TimlodiSanra Pudenda* 
oa, che fa pofcia appellalo infin che vilTe il Cardi* 
nal di Piacenu. Pietro Martire Aroundo Camerier 
Pontificio fii qid Ipedko a recargli la Beretu Cat* 
dinalfzia , accompagnata da un graiiofilOmo Breve 
di Sua SaatiA, e da una lettera del Cardinale Alel^ 
faadrino, nipote di elfo Pepa Pio V., data di Ro- 
ma il dì 17. dello flelTo mele di Maggio : al qual 
Breve rilpolè il nuovo Cardinale eoo una lettera., 
piena di loauncliìone , offequio , e gratitudine, da- 
ta di Piacenu il di 12. del fuO^uente Giugno , e 
nppomu dal {opntsiato Padre Caeiaoo oena Vita 
dd 
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del medèCcao . Quivi pure aSèrmafì , che il Santo 
Vefém), r'nxrtalemente baciata la Letttra di Sua San- 
tità , fc n' andi ntlla {ua Cbicfa Caileàrale , & ivi 
«tir Altare grandi volle celebrare la Santa Mfjjd, il 
■fbefè con iftraordìaarii feini di devotiane : la qual fi- 
mia ricevè dulie mani del Vropefio del DiK>mi>(A\ MoD- 
fignor Fabio CopalUti Velcovo Laquedonenfe, dice 
it Bofelli ; la Bereita di Carenale ; i dallo fiejfo gt, 
fa pafta nel capo , in prefen^a di molta nobiltà , & 
di iifiaiia popola , cbf ivi era eoacorfo a dichiarare 
con la prefeaza corporale f interna letiiia de' loro cuori . 

Non permife la troppo avanzata liagione > che lì 
mstteffe il Cardinal Vefcovo nollro cosi prelto iru. 
viaggio verlb Roma, per ricevere in perfona il Cappello 
colle Tolice cerimonie dalle mani del Papa: perciò fi 
a[[elb da lui con follecitudine, e farica Tua grandiSima 
a terminar la Vifita per erto incominciata l'Anno pre- 
cedente delle Chicle della Citrà, e dell' ainpìa Dio- 
cefi Piacentina. A me non cónvien liefctivere le dif- 
fcreflu compone, idifordinì corretti, gli fcandali fra- 
' dicati, le pie coltumanu introdotce, e gli altri atti 
moItlQìmi di celo, prudenza, liberalità, manfoe- 
tudinc , e più che paterna bontà dallo Aedo prati- 
cati In tempo di quella Vilìta laborlofitlìma ■ Un fo- 
lo ne accennerò per faggio fra tanti , che ne rap. 
porta il fopraccitato Padre Cagianoi ed é, che aven- 
do egli ritrovato in tal' occafigne , efo in alcuni lup- 
ghi della [aa Diogtji baéitavam molli Eèrti, i i/uali 
aM fola fo'hn riù eontrarj alla nofira Santa Fede, 
pia nn la vita jtamiiilofaf e piena di mille t^urty t 
fufer- 



[upnfiiiiaai tram <£ moka danno a tutte qui! paeff ì 
»r£ai ) (bt tiaii gli Ehm mafcbi poriajfiro di conti- 
mu It litntts gialla in capo , e le fmmìiif un w 
b diUo ftfffa rówrV} affinchè cialcun de'Caiioljci po- 
teOè B prima viltà riconofcerli , ed evitarli: né eoa- 
tento di avere iadocia la PoceDà fecolare a promet- 
te^ il bncciO} e l'aiQHenu Tua, per far* elèguire 
da quelle perfide geo» 1' ordiafuddetcoioVG trovòj 
che Gi6 Doa ballava per aflicutar le pecorelle fiic_i 
dal pericoli) di (caadala, e rovverlione, ioieramnite 
fatecib effi Ebrei da qoe' luoghi , fra' quali paicico- 
tir memoria n' i rimaila del IJiogg di Vigoleao • ''^'^ 
Terminata la Vilìca, celebrò egli il primo Sinodo 
lao Diocefano , a cui fi diede principio il dt 2.7. di 
Agoflo con 003 Proccflìon foleooe di tutto il Clero 
per le principali vie della Cittì , decorata dall' in- 
tervento dello IleiTo Prelato, Ponti ficalmeoce velli- 
to t e da feguito copioliilìtiio di Cittadini d' ogni 
grado. Pietro Galefinio Proconoiario Apollolìco, per- 
lODaggìo aliai noto per 1' erudizion fua , e per boo- 
tk di vita euandiOi quà fpedito in tal' occafioae dal 
Santo Arcivcfcovo di Milano, a richìella del Cardi- 
nal Vefcovo Piacentino, foflenne la carica di Segrfr 
tario in quello Sinodo, che iti aperto da un Cano- 
nico R^oiare di S. Agollino con un dilcoriò (opn 
il bllbgoO) che avea di rllwma la Chiela i»ftn,e 
lòpni 1 mezzi pli^ valevoli ad introdurla , e flabilin 
lai B fii chiub da un ragiodameoto fatto per mu 
Reljgioib Domenicano %ra i vantaggi, die flppo^ 
tar uelkH» sraodilCaiì i Siiwdl Diocewii. Io 000 
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dirà quai materie fi trattaCTero in efló , aè qun De- 
creci li Ctabìliffcro , attelb che potToo vederfene gli 
Acci imprelll quefl' Anao racdeficno in PìaccDU in 
un Volume in quarto prelTo FmiKcIca Conti. Sola- 
mente mi hfò a commetnorare « che Io lleQb Ptela* 
to oib più volte io queir AHemblea eoa clegaou } e 
fona ialìeme aoo otdinaria ; che alloggiò tiel Pai» 
glo dio, ed a proprie Tpefe mantenne, durame la me* 
Sdjma > tatti i Farrochl, e Preti del Contado qaa* 
lì ad ciia intervennero ; c che per follecicndiae , o 
con prlDcipalmente di lai tanto apparve di btioa' or* 
dine* aggiulbtezu * e dignità io tutte, ccialciina la 
fiintioni f le quali fi fecero lo tal congiuntnra , che 
non gli Ecclelìaflici Ioli, ma 1 Laici flelTi ne rena- 
rono grandemente edificati . 

Contcnio d' aver cosi provveduto a' bifogni del!» 
Tua Chiefa, pan) egli veriò Roma nel fulTeguentc^ 
''«^^w- taete di Ottobre i & fu aenmOagHato fuora della 
Città dalla maggior pam della ìioSiltà dì Piaftn^a i 
amcf mehi volevano anco fmiirlo Jìno in Ifonta , ma 
ttoa b permife l' umiltà di ratio. Con iÒraordinai) 
contraflégni di Dima, e tenerezza l' accolfe il Ponte- 
fice Pio V. , e fatta la fiiiuion di dargli colle ceri- 
monie confuete il Cappello Cardinaliaio, gli comandò 
di ttatceneilì in Roma fino a nuovo ordine , e Rwi- 
tB importantitlìnie commedìoni, e cniche gli addof 
•b. Ma ìndeboliCD per le folferte fatiche, e dal ano* 
vo pcfo fopralfjito, cadde quivi à gravetaente OUr 
lato di febbre il Ewan Cardinale , che tutta Rotnq^' 
ormai dilpenva della aalnte di lai i cfaue il Santa 
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FoHcfice fbpraddecto , il quale, in mandandogli la., 
patema Tua bcDcdiiione , atCcurar lo fece, che oon^ 
caottdbc alcrimeoti di qncHa malaccia , lìccoaie io 
fatto fi^. Non i da dire quanto di confoUdoneje 
glnUìilo tecaflè a' Piacentini fa ODova del mi^ora< 
mento di lui; i quali» all' txlir diansi il paicolo , ia 
che cranvafi egli graviOtaia^ aunifèUi feguali diede* 
ro dì eflreaia , e tnireflàr afHicloae } né voci rì&in 
miarotH), uè preghiere coà pritnte, conte pobblicne, 
per impetraT dal Signore la guerigione dell' ottimo 
loi Prelato amstiUìma . Solamente fii amareggiata^ 
tlijaanto la confolazion loro dalla lenta, e difficile^ 
convalefixnza dello ileOo , per la quale , e pe' molti 
affari importantiUìmi , che gli recavano da ultimar 
dopo etra, dovette il Cardinale traiienetlì ìd Roo» 
parecchi Mefi ancora. 

Le altre notizie dal Bofelli rapporrate lòtto aneli' 
AnnO; /ano, che atti zi. dS Apr'ilt, Majama Mar- 
^trits (vn il PriHtipe Meandro fm figrmhjt par- 
tìrtao da Piaeem^a per f Ahrm^a ; e «ic nclf jigofi» 
Ji dello Anno meri la madre del S^. Dmra Oiiavhy 
Cioè GircJama Orfini de' Coati di Pitigltano , £>u- 
dielTa, e Goveraatrice di Cal^, la quale, fecondo 
che le«efi itcH' hdiee df las Ghrìai dt la Cafa Far. 
mje , lo feppellita nella Chiefa di Santa Marta de] 
Ugo di Bolfeaa, prelTo il Duca Tuo marito. Ma 
qoetr aitimi panicoleiìtb non vuoili tener per ccrtaj 
flaotel' iDceneua, per me altrove accenoatajdel lu» 
go , ove gUcdoo l' oBk del Duca Ple^ulgi . R.ilpe^ 
Co poi Blu priDU 4i elle ootide lo debbo agsiiwt»- 
Ma Rf 



re, che non pani alctiuunci ìs Daehsffa Margheri- 
ta da quelle coatrade per tJj&rcDEc ioforte, ùccome 
alcuai lognarooo, fra ctTa , e il Duca Ottavio Tua 
conforre ; ma fibbeae perché noa efTendo troppo fa- 
vorevole alla fcoDCcrcata di lei fanità il puro , ina_> 
talora aflai rigido aer nofiro^ fu confì^llaia da' Me- 
dici a irasferirG nelf Abbtazzo, dove Sfsb la (labile 
relìdenEa fua cella ricca , e deliziola Città dell' Aqul- 
bS^^. la C di cui era fiata dal Re Cattolico foo fratello di- 
Kfi./;(.t (hjjrata perpetua Goveraatrice ^ , cosi per la tcmpe* 
iltezu di quel clima più a lei coo&ceote , come per 

rr quivi più da vicino attendere al governo dello 
Terre porte nel Regno di Napoli . Non fàprel 
dire,fe l' accompagnaffe cahl^incem^p LtccatotvìCa- 
iM..N.t.'valier Viacmlmo dclF babìto di Saat' Jago^ il qua- 
th-^:lt j'rv) al Duca Vhrkigì Faroc(t, alDucaOtuvta 
fuo figliuolo, tdbtbht in ma«o tolta la Cafa Jr/la 
Ducb^" Margherita d Au^rìa^^ Ma quak fu Mag- 
giordomo in Fiandra. Solamente mi è noto, che quel 
nofiro Concittadino , dichiarato Nobile Romano per 
privilegia, dal Duca Ottavio htbbe ctl mero , e vtifi» 
inprrQ il tìtolo di Marcbefe di Sem/nato f o dir vc^lìafi 
di Seminò in Val di Tidonc ) , fu^e dtlJ%Ìe0a» , 
dì aù Madama d ^ftria fi compiacqui molto } ed 
«tttMM privilegio di farvi a jite temùo U Mercato c§a 
Sèna fraiKbmia y t podefià di emelio , ficcome ap- 

Saie dal OticMe Diploau , dato di Parma il d) ii. 
i Dicembre di queìl' Anno medefimo ) e rappoit» 
to In parte dal Crelcenti. 

Pel terribile apparato di guerra > che da' Turchi 
iaceafi 



filxaù per terra , e per mare, aveaoo ì Veaeùanì »c- 
crefciote di fortificaiioni , e muaice d' armi, c di gen- 
ti le Tene , e Cicca loro più etpa&e al iiiror di que' 
barbar] , &8 le quali U Ciccà di Zara nella Dalmazia 
Sfcnia Valaweitù egregia opera taoi munita fuerai , 
ut videri peffei inexpugnabilii , fkcocne Nata! Conti 
lafciò rcrltco. Sopra la fenile, e dellziofa Ifola di Ci- 
pri , (igaoresgiata da circa octaiic' Anni per clU Ve- 
naiaai , cadde Io sforzo dell' arCDi Otcomaoe, ch:_, 
nel di 15. del corrente Luglio intraprefero I' adedia 
di Nicola, Città Capitale della medefima, e fé ti^ 
impadronirono per aOalco il d) 9. del ruffegaence Set- 
tembre. Parlano Io lleflò Natal Conti, e Celare Cam- 
pana d' un' egregia forttta, fatta li dì 15. di Agofio 
da una E»nda di alTediati lotto il comando di Cefa- 
re PioveoB valorofo Cavalier Vicentino , e del Con- 
te Alberta Scocci aa&m Conciccadino, i quali taglia- 
rono a peui buon tuniero di nemici, coller loro due 
FoRiai* e tanto di cetrore, e Icompiglio portarono' 
io tatto il Campo Turchelco, che, Ji exìjfet aaìwr- 
fai equitatut , cmaefyue vires urbaaie feeufa efffot , pn- 
terat iiiem diei tam funefio , miferabilique hello finent 
impoaere. Ma che P Acconilì in fine i Turchi del 
poco numero degli aOalitori , oè veggendo, che altri 
ulcilTero dalla piaisa per follcnerli, rivoltaron faccia, 
e con tanca fuperiorità di gente gli attaccarono iìì_ 
fronte , a' fianchi , ed alle fpalle , che ne fecero pri- 
gioni circa un centinaio, ed alquanti ne uccilèro, fra' 
quali cooiaronfi il PioTene , e £> Scotti . Affai altri 
«orici, 6 Sciittori parlano di cp/^ azioocj ebt farà 
ftm- 



%tx."'t-f""{"'' sk'H" i •»« làgr'rmviik, ficcome dice il Gre- 
fccnii ; 4' quali potià ricorrere chi detìderalle averne 
pili dillinra caoceiza . 

Colla prefa di Famagofla, Città principale di Ct 
dm-wf P" dopo Nicosla , che accadde il d) i. di Agolki 
^jy,"."- dell' Anno fuITegueDic , reflò interamente b^mtm 
d*' Turchi quell' Ifola : ma fn compenlata in grao* 
parte quella perdita dalla fegnalatiffima vittoria ripor- 
uta il di 7. di Ottobre dell' Anna medefin» dall' 
Arnuta navale de' Collegati Principi Crifliani con* 
irò la poderofilSau Flotu Tntehdca > vetTo l' Ifole 
Cunolari. Ptetcndei noD debbono i Leggitori, che 
in mi faccia qui a delcrivere nn memorabile, c_. 
gloriofo naval combattimento , che da tante illulhi 
penne, e con tanto di efatcem, edignità é flato al* 
la poiteritì tramandato. Bafti loro fapere, che fopta 
tutti i Principi, BaroDl,eGa?alieri d'ogni nazione, 
■ quali allo Dellb intervennero in qualità di Venturie- 
ri , o Volontatj che dir voglianfi , lì diflinfe per co- 
raggio, ed cioico valore il giovane Principe AlefTan- 
dto Farnefe, partito da Piacenia vetfo Genova il di 
c*S!w«. 6. del precedente Agoilo , dov" era approdato da^ 
Barcellona colle navi di Spagna Don Giovanni d' 
AuHria , fratello naturale del Re Cattolico Filippo 
II., e EÌo di Gflò Principe AlelTandro , dcflineto al 
fiiprema cooiudo di tona l' Armata Criffiana. Avea 
Don GiovuiDi in uroccafionB ricondotti in Italia- 
gli Afddncfai tt' Anfitit fijdolb, ed EroeOo , per 
nni mentovati folto l' Anno i^6j., i quali oel riur* 
DO loto la Getmania naentneate ptflìuoaa per pi» 



ceDza , Cccome ritcvafi dalla fegaente nota del Bo- 
felli : Dì ^to Anao ( 1571.^ adì 5. Agofio venatn 
mPìattmca UTrìncipi fgritioli d!r/2{r(ctoè dell' Im* 
peradoie ) Maj^miRam , ^ frnma mcmtrati, (ffac 
eempageati Ji» ia Cittadfl/a da/ìit "Porta £ Bargbetu 
dal Sigma- Data Ottavio , & Trinche ji&ffaajra ^ 
& dettrTrineipi fecero un rieebÌ$mo Ornativo a/£ det- 
ti Sigaar Dura Ottavia , & "Prineipe ^tìtgandro , & 
il gionio fegaente Jì partirono da Piacetela per Cafal 
AMggiore- Da FamiaDo Strada impiriaiDo* che oc-^i^H^^ 
UDCaduc Genti luomiDl fra Piaceatìof • e Parmigiani 
KcoopJgnaroQi) il Principe Ateffandra a queli' ini- 
preCi 1 olire la Guardia fna coo^iolla di circa trcccn* 
to fccltiflinij uomiai, e Ganuodeta dall' inlìgne Ca> 
l^itaoo Paola Vitelli. Fra' (òpraddetci Gcnciluomiai 
dal citato Scrittore vengono fòltanto nominati il Con- 
K Carlo Scolli, c Piem^ncefco Nìcelli amenduc Fi3> 
ceniini : ma io credo poter loro aggiugnere il Conta 
Aleffandia Marazzani , il quale ia poi Capitano de' 
Cavalleggieri della fua Guardia in Fiandra ; il Coii' 
te AlefTandro AnguìlTaU de' Coofìgnori di Vigolux 
ne, e poi Marchefe di Graziano , che, per aicefla'iù. i,., 
to del Crelcenzi, (pefe quindici Anni a'fervigj di Spatf-^-^tv 
g^a , pria Capitano ) e pofda Majìro di Campo in 
fiandra , in ljmtbar£a , nel Monferrato , e in Pie- 
monte : Pietfrancelca Malafpina Marchefe degli Edi> 
fizj 3 Camillo Anguiffola de' Signori di S, Giorgio , '^■fi'"*- 
il quale , fecondo che afltétma il l^raccitato noOro 
Scrittore , dal Prineipt jU^anJn fu Jìebìarau fiu ^l,,.'^' 
Capita» j e 5ernliO) ed Amoai» duelli de' Note- 



Il Mentovati , tutti ùmilmente di patria Piaceniioj . 
Accrebbe pofcia il Farnefe la fquadra Tua con qiuc- 
tracento nomini] Tcelci a Tuo pìaciinenta da tutta 1' ar> 
mata , per conceflìon del Frincipe GeiKraliflima j le 
quali genti iurono da lui ripartite fu due Galee del- 
^'la Repul^Iica di Genova, comandate Tnoa dal Con- 
te Giovanni Scotti, e 1' altra da Pierfraocefco Nicel- 
li . ^li col Vitelli , e cogli altri Nobili del Tuo Te- 
guito monti) la Capitana di quella Repubblica , colla 
«tale nel calor defl' azione abbordò la Galea di Mu- 
flaft, Teferier Generale dell' Armata Onomana , ca- 
rica di fomnie Immenlè di danaro per )e paghe de' 
faldati ; c falnra il primo io efTa, con nno Tpadone, 
che egregiamente adoperava a due mani, diradù ben 
prelto la folla degli oltinatl' difendiiori , ed eprl )a_ 
via a' fuoi per feguirlo ; i quali dall' efempio i e più 
dal perìcolo ecdtati del Signor loro , combatterono 
come lioni , e del nemico legno in fine s* impadronì- 
tono, con morte dello lleflo MuAaii comandante 
di elio . La lotte medefima toccù alla Galea capita- 
nata del Baf^ d' Aleffoodria , una delle meglio cor- 
redate, e munite, che fblTero nell'Armata Turchefca, 
la quale fi provò di venire in foccorlb della prima, e 
(itardonne al Pamele pei qualche tempo la conquida. 
AjutatopuT quelli da una delle Tae, che opportuniOi- 
ma at maggior' oopo lòpravvenne, proT^n) la vittorii« 
con In^odroniiG anche di quella, nella cui diftfa m* 
fiò ferito in prima, e pw prigionieie lo QelTa BaGà. 
Atricchironu 1. fidavi, e l^oaci d' Aleffaiidro col 
lacco, che diedero a' lópraddcal dne legni, e alpri- 



mo lìngolaTinence , molti de' quali ebbero in lor par- 
te due mila Sulcanioi , ed alcuni eziandio a ere mila 
arrivarono > oltre al bottiao ) che fecero a pane Ic_a 
■nudctie due Galee, da'FaiDefiaoi moMate, fopra due 
altre Galee > ed alircuaiite Fufle Tmcbdau da lor 
conquitlate . 

Anche io Piacenia lèg;til di queS' Anno ntu btt> 
tagliuola, dalla quale potè la qualche maaieta eoo» 
fcerli li valore » e l' iotrepidezza de' noAri. Eri Ino- 
tempoi che ì Piacentini viveauo aOài malconten* 
Il de' ioodi y e coflumi ieg^i Spagnuoli , } qtuli Li 
nome del Ra Cattolico teaenno prelìdiata'lìCafiel* 
lo di quella Città, co^ per l' innata alterigia, e bal- 
dania di quelle genti, mal coo^centefi coli' indole^ 
tiibiuia, e infofferente degl' Italiani, come perchè, 
reflando tuttavia a' nollri quella spina negli occhi, 
Tembravà loro di non efTere interamente, e del tutto 
folto il dominio della , per effi amatìflima , Cafa Far- 
neiè. Difljmularon' eglino l' interna loro amarezza, 
e per amor della pace fofièrirono paiieoiement^ 
r imperiolìtà , e il mal garbo di que' soldati infino 
al d) 10. del corrente Aprile, in cui ufciti coloro in 
buon numero dal Caflello, tante, e si brutte ìnrolen- 
ce Gommifero per la Città , che la Itanca pazienza., 
de' Cittadini in'iiirore fi canvenl . Perciò aitruppatifi 
Io più luoghi, ed impuenate quell'armi, che il cab, 
e U rabbia più pronte Toro lòmiuinlAtii , ^aronO 
addoffo a qnegl' infoienti, e dieci oell' impeto primo 
o' Dccilèto} (nrlolameote accompagnando con grida, 
e {kffaK gii alcrij che preTero la figa nrfo li Cafiel- 
N loi 
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Io , fio fotco le man di eBo } e quivi fermitidofi t 
ranipognailt, e far loro iovicì, e disfide, che £ pr» 
vallerò di uicire un' alcia volta di là . Crefcea frac- 
tanto la folla del popolo ariuaio, e piena ormai tro* 
vandali di genti la gran piaua , che é davanti ad 
elio Calìcllo, fcmbrava, che minaccia iTero di forcai- 
oe le porte, o di tentare ona fcalata; quando foprav- 
vcnoeto alcuni Ufiiiali del Duca , ed altri de' primai) 
Gentiluomini della Città, i quali , ammanlati coii^ 
defireiu, e buoac parole quegli animi inferociti, ri- 
DUadaiDOO clalcDi» alle wo ca& , feou pciò, che 
G venifle potei» a gaftign alcuno coatra co) avca da* 
co piìDcipio al tumulto , o meoate am le mani nel* 
ia mifchia. 

Dcfideravi il Cardinal Vefcovo noflro. Paolo d' 
Areuo, d' introdurre in Piacenza i Tuoi Chericl Re- 
53'',^? gofari , detti volgarmente Teatini , flimanàt in tsì 
^w'' " f'I" f"" ST^" ^"fl^w i"" y^ig"» , co» parvi 
tosi burnì Operarìi ^ e à gelanti Miui/irì delU [ah- 
te deìt aminte , e dare « te ficjfa atito qaalebe jb/Ze- 
vamfuto con la laro fonvei-fatioue , delirine , e tanti 
tottftglj ; e n' avea piCi volte trattato col Duca Otta- 
vio, e col Cardinale AlelTandro Fainefe, i qualtj 
approvato il pio difcgno di lui , gli avean promelTa 
r alIìIteoEa, ed opera loto per ridurlo a compimen- 
to • Tratmnoe egli polcia in ELoma co' Supeiiori di 

Snella Congregazione , i quali nel Capitolo genera- 
I della nedeliaia, qnlvi leouto 1' Aprile dell' Ad- 
do prefeote, occettaiono 1' offerta del pio Pretato, e 
ddunatooo in prino Piopollo della £itora Cala di 



PiaccDU il Padre Doa Andrea Avellino , che tra- 
vavifi allora in Milana ) chiamacofr poc' an£i da S. 
Carlo per la fondanioiie pur di una Cafa dello (lef 
fo IHìhuo, RcligioTo di come, e d eroiche vinù 
foroiio , e dall' Altiflìmo con tanti , e si lliipendi 
prodigi illottrato ) che Tedici Anni foli dopo la fin^ 
inorcC] cioè nel di z8. di Settembre dell' Anno tdz4> 
da Papa Gregorio XV. fii alcritco al Catalogo de' 
Beati Cittadini del Ciclo ; e pofcia nel dt ». di 
Maggio dell' Anno 1712. dal Pontefice Clemente 
XI. m dicbianto SontO) e fòlennetnente canoniaito. 
Chi fòflè dcfiderofb di over contezza delle gefla di 
)ni In Piacenza^ dove fra gli Anni 1580., e 1581. 
lóflennc per la feconda volta la carica di PropoQo 
della Tua Cafa , ricorra a' Padri Don Gianbooifacio 
Bagattat Don Gaetano Maria Magenìs, e ad altri 
Scrittori della Vita di quell'efìiDìo Servo del Sign» 
re , da' quali ho io par tratte alarne poche notizie j 
che troverannofi regiflrate nel progrefTo di quella 
Memorie. Solamente qui notar vuoili, che moflrifi 
tuttavia , lidotia ad ufo di Cappella domeflica , la 
cameretta per cHo abitata in quella Tua Cafa j e 
che memotl i Piacentini di ciò, che vivente operò 
egli > benefico di quella Ciitii , ed eredi non tneno 
della gratitudine, ^e della divosion grandiflima de' 
padri, ed avoli loro verfo il mcdefiiOD} dell' Anna 
1729. ■ pieni voti lo elelTeTo,e colla dicevole fiilen* 
nità pubblica i' aicriircro fra' Santi Comptotcuori di 
efTa loto Città. 
Al Padre Doa Aodret Avellino Propofto delU 
N z fiso- 



fiitara Cala de' Teatini <I] Piiceaza fa dato In Vica* 
rio il Padre Don Giambatifta Vivaldo, al^taote ali» 
ra in Roma, pcrfoDa^gio verfatlflìmD nella Sacra Scrit- 
tura , nella fcolaAica Teologie , e nelle Lettere Lati- 
ne, Greche, ed Ebraichejc due altri infìgni Religjolì 
furono qià rpediti j l' uno cioè da Napoli , che fii il Pa- 
dre Don Marcella Majorana , poi Vefcovo di Cotro- 

^•,'^-Dc, e io fine dell' Acerra , il quale non con altra 
pompa f fbi con una gmt Croce fa k fpaìk ^ & a 
piedi^ volli prender il paSeSo della Cafait l'altro pur 
da Milano, che fa il Padre Don Giampaolo Montor- 
ftno, uomo per Toaviià di coOuml , patienca , e ca* 
rità fommamente commendabile. A quelli aggiugner 
vnoin il Padre Don Giufèppe Barbuglia , soggetto 

Ut^ iiì-*""' erudito di lettere bumane in eminente grado , 
ma di vita esemplare, e di virià eroiche , fpetialmente 
di profonda bamìltà , fìccome appare dalla Vita del 
medefimo fcritta pel Padre Caitaldo; il quale dal 
Cardinal Vefcovo eletto polcia io Soprantendentc , 9 
Direttor principale del nuovo Tuo Seminario de' Che 
tìcì, s) egregiamente per alcuni Anni foltenne quella 
carica , che non i facile il narrare il pri^tto, & pr> 

Wf«.iji- jc^^j (ìff qgtl luogo fi eo» tale Superiore, il quale af- 
fai più con I' ejfempio , the con k parole ammoniva , 
ammaefirava, e correggeva, dando a tutti ijfempia di 
efattijpma compojìrione efitrna, e di moderato par/are,^ 
profonda bumiltà, di fomma patìea^a nel tokrart T al- 
trui imperfettieni ^ di ecceffi-oa divoiione vii meditare t 
e nei rietvere i diwpì Sacramemi. Dugenio (cudi di 
limolìu diede il Cardinal d' Aicuo alla Tua Cam- 
gre. 



gregazionejper le fpelè del viaggio di que' Padri; ed 
■fTai alni ne impiegò per accomodare , anu cho 
cgliao orriTadèro, come potevafi m^io, la Chiefa , 
c le Cale Patròccbiali di & VIdckuWi deflinate Io- 
ni per abitaucae, e per provvedere effa Cbicià delle 
oeceflarle foppelletiill EcclefìaRlcIie. Secondo il Cam- f^; 
pi , ne diede egli loro il potTeRo nel dì 1 1. del cor-"'' ' 
reme Maggio, per Rogito del Nora jg, e Cancellier 
Tuo Marcaotooio Ripaira ; ma da lui alcun poco di- 
learda Io Scricior della Vita di elfo Cardinale , eoa 
afTermare, che egli ricevi ifuoi "Padrini quali su la fine 
di Maggio £ ^uefia jìhoo, giunfer» in PiaceiT^a, (oa^^< 
ifiraardiaarii fe^i d tfffietiom ^ & il panica/are il 
Beato Andrea rrepefite, ii guafe non fi [aliava diri- 
verewuante per teatmxa abbraeeiare / & baw»do- 
gU toadutì nella Cbìtfa fiuUftia di S. Viocea^e , e 
eoa^egaatola bro, con f babilaiione^ e foppeìlettìle, cm- ■ 
linai a toBvrrfare f amicamente con ejfi , andandt a 
vietargli qua^ ogni giorno . lo mi aflerrò dal qui no- 
minare ad uno ad uno i Piacentini , che abbraccialo 
quell' niicuco, accrebbero pofcia luOro al medefirno 
colia santità del viver loro, o coli' eccellenu delle 
lor dottrine j cosi perchè troppo lungo , e inopportu- 
no ne riufcirebbe il Catalogo, come perchè de' prin- 
cipali fra elfi vetrammì deliro far' altrove memoria . 
Dirò qui folamente , che quanto benemerita fi è la 
Patria ooflra della Congregazion de' Teatini pe'mo^ 



foominiilrati i altrettanto i teìj di^ucll'illuflre Coo- 
gRgaElooe braemerid Ibno .di cOa Patria noflra , e 
ipezial-' 




;i alla medelìma da lei 



rpezialmeate 1 fi^ddetti finubrorl | e primi abitato* 
*■ li della Cala di S. Viocettai, i qoali roHeoncro a 
un tempo flefTo le graviffime cariche di Conliglleri, 
e Teologi del Vefcovo, Direttori de' Semiaatilli mi- 
lo rpiritualc , ConfefTori di Monache * FcDiceoiieri 
nella Cattedrale , Confultori nelle Caule del Sane' 
Ufiiio , ElàmiDatorl degli Ordiaaadi , c de' novelli 
Confcflbri, Maeflri io Teologia, Predicaiori, e Ca- 
cechiAi ; uè lalciarono di promovere per tuice le vie, 
c eoa lutti i meui a lor poOìbili, l'onor di Dio, il 
vantaggia de' prolfimi , e la fallite dell' anime. 

Sì provò di quel!' Addo una careflia noiabilifOma 
di grani fui Piaceotino , a cagione di un' immenla 
copia di neve caduta nel Gcnoajo} la qual calamità 
GODdoDb} ansi crebbe di molto nell' Anno lègnen- 
te, per un' olUnata fiedtà , che duib dal mot di 
Mano lafia' a tutto AgoRo dell' Anno mcdefimo. 
Nella PilDUTera di qixd' Anno lì avviò il Cardi- 
Dal Velcovo noflro alla volta dì Roma ^ dove pei- 
vcDDC M tempo di aflìAcr, lìccomc fece, ella mor- 
te del Santo Pontefice Pio V. , chiamato dal Signo- 
re a se nel di primo dj Maggio j e dì contribuire 
col voto Tuo ali elesione di un nuovo Papa, la <jua- 
le fegul 11 d) 13. dello flelTo mefe di Maggio, c_, 
cadde nella perfotu del Cardinale Ugo Boncomps- 
gna Bobgnefc, che prefe il nome dì Gregario XIII. 
E flato foitto per alcani,chE il primo, propoflo la 
quel Coodave pel Pontificato, fi Iti il Cardinal di 
Ftaceiiu , &mi^}ato ^talmente dal Caidioalc_> 
Alellaadtiiio > nlpota del Fontefiet dc&mo , e dal 



Santo Cardinal Borromeo : ma che alla promozioDe 
di luì fi oppoTcro quali tutti gli altri Porporati, i qaa- 
li conolcendo in elio, o di conofcere avvifandofi un' 
indole inchinata ami che no all' auflcrità , e rigidez- 
za , temettero , che , p egli fra Papa , p/i hawcbbe"^'^ 
fatto toni dtwntart ^eUghJi TratÌMÌ. Dopo la fu» 
eleiione fpedl il nuovo Pontefice Legati» e Non^ « 
tutti i Monarchi , c Priocipi della CriOianltii, per 
■ninurli a proleguire con tutte le (or foree la guerra 
contro la potenza Ottomana . Fra quefli il Cardinal 
Flavio CMni ipedito Legato in Francia al Re Ca^ 
Io IX. pafsb per Piacenza il di 19. di Settembre, e 
fi] da' aoflri accolto con quelle dimoflrazioni di ono- 
re ) che alla oarciia , e al grado di lui convenivan- 
(ì. Èotiò pure io Piacenza nel di zi- dello fìeflo 
Mele Don Luigi de Requefcos Gran Commenda- 
tor di Caftiglìa, nuovo Ga?eroator dello Stato di 
Milano pel Re Cattolico , (ìf ^ rknmo àtlSiffur 
Duca Oitavh eoa nuA' bemrf m CittaJtlUj & il 
giùma feffumt atii& a tifiétrt il CafitUff & ptì fi 
pani per Milano . 

La morte del Pontefice Fio V. » e la poca inno- 
aia y che pafTava fra i Collii Priocipi OlOianl 
iaooo c^one, che bIuo rilevante fratto provenide 
alla Cridiana R^bblioa dall' in%ie vittorie ripor* 
tata contro i Tnithi 1' Ant» precedente. Malgrado 
dell' eiòaazion] , e de' btunì ufi^ del nuovo Ponte- 
fice, il (òlo Kb Cattolica. Ibinniini (Irò lòccorfi dell' 
Anno jpreTente t e qoefli anche a) lievi, a preporu'oa 
del bilógno, che il Generale Tnrchelco Ufncciall pò- 



tè con <nifii} tenere a bada 1' Armata de* Collega- 
ti, e farle inutilmente confumar la Campagna. Prcf- 
f!l!;fS!Ì fo Celare Campana abbiamo il Catalogo de' prlmai) 
tv- •<»■ U&Iali y che in eCTa Armata trovaronliì fra' quali i 
nominato Horaih Scotto Coìaaelìa di fecento fanti al 
Ibldo delia. Repubblica di Venezia , che è Orazio 
Scocci ìllallre t»llro Concittadino, Conte di Sarma- 
ta t fl MaTchele di Montalbo, figliuolo del Conie_, 
PaoIemiltO) Condottìet di genti anch' tdo al foldo 
de' VencEiani , nipote di MoofigoorCrillobroScot- 
ilx'M^il Vefcovo di Cavailloa in Frandaiper noi mentova- 
t?i'.e^to di fopra , e padre di Moafi|^ ELaonccb Vefà>- 
vo di Borgo San Donnino . Tiovoflì ia quell' Ar- 
Olita anche il Principe AletTandro Farnere, il quale 
co' foldati, e gentiluomini del fuo Teguito diede in 
più incontri nuove tellimooianic d' intrepidezza , c_> 
valore maravigliofo } c fcgnatamente nell' imprefa di 
Navarino alla direzione di lui confidata dil Principe 
Don Giovanni fuo zio, nella quale moftroHi il Far- 
Dcfe non men prode soldato, che giudiiidò> ed ac- 
corto Capitano, comecché per 1' afprezza del litOa 
e per altre cagioni tion gli riufciffe a bene l' ìmpre- 
1^. Terminata la Campagna, ritornò egli a Piaceli- 
za , dove accollo il di 8. di Novembre da qnc- 
fli TuiH liidditi eoo qui^li applaulì , e viva , ch^ 
ognuno pub figurarfi. 

A cib, che dilQ lòtto l' Anno 151S8. cirea 1 Luo* 
gbi della Riva , di Caimiano, del Fonte d' Alba- 
rota , e di Spettino * dal Duca Ottavio FanMlc_< 
eretti in Maidielato 1 0 dal medelimo donati , e 
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dati ìd Feudo a Paolo Vitelli , qu) deblio aggiu- 
gflcre > che lo flefTo Viielli circa il principio dell' 
Addo prefence cedette al medclìmo Duca Oicavio, 
o piuttofio gli vendette, i! Feudo, e i Luoghi prefa- 
tì- Oidi circa il principio dell'Anno prefcate, fea- 
xa pur potere accertare, lotto qual titoloi e con quai 
patti llipulato folTe quel contratto j perciocché nel 
Codice in pergamena, che preOo dime Ù conferraj 
conteneote glj Atti originali fpeciaotl alle vicende di 
qoel Feudo* maiKano i tbgl} dodicefìmo, e tredice- 
ua», ne' quali icgìflrato era 1' acccnDaco contratto, 
die Dell' Indice pollo la fine di elfo Codice vien 
chiamato "N-arratrud starni Locarum , H Invefii- 
tara praJìBa per Iffuftrifi. D. "Paulimt in mamlut 
Il/uftrift. & ÈxceIJevtiis. D. Ducis . Cotnuoque ciò 
folTe , io profeguirb dicendo , che Io flefTo Duca_i 
Ottavio nel di 18. de] corrente Maggio vendette il 
Feudo, e i Luoghi medefìoii con ogni lor giù rifdi- 
zione , e pertinenza , e con quegli (lelB onori, tito- 
li , e privilegi, con che tenevaniì dai Vitelli, in^ 
presso di veniifei mila fetcecento cinquanta Scudi d' 
oro d' Italia, irencaciaque roIdi,e tre danari di mo- 
neta Piacentina, in ragione di Tei lire, e due foldi 
Imperiali per ogni Icudo> a Francefco, Giampaolo, 
e Guido de' Nobili CuTani di Milano: e creando ad 
UD tempo elS Compratori, e i Jor fiicceflorì, ed ere- 
di nella tenuta dì que' Iw^i > e beai ^ veti > é pro- 
pri Cittadini di Fiacensa} capaci, e partecipi di ti» 
ce quelle prerogative » gnsle , e coDceffioni , gtàiai 
eeuri Civtt enmuS f fiie or^iaarìi , & natinm béf_ 



iìtataret Ji3a Chtutìs fraamr^ pctìiMm' , ar 
in futarum pMieatar i eoo fe debite foleoniià gl' in- 
veii de Marebionatu , Ftudo Marcbimatut , iff 
Comitam diSorum lociirum "Ript^ Canaìanii & Voti- 
ih Albania i ae Spttinìf jinre wn, uoèj/ii, antiqui, 
& reHi , ac proprii Feudi, ma eum eoram tenitoriìsf 
difirìHihus I juTìbtts , & pertinentiis } & eum mtro , 
^ mìxio imperio , éf gladiì pottfiate , etiam facieoA 
fanguinetn , & exereeÒM gladium , ommmadaque jurif- 
lùSioae tata in Cm(ù Ciwbhut, gaam Crìminalihui , 
0 maaiiy m attrh fuMuta^nt merà ì c ciò pei • 
ma per eflì Francelco, Giampaolo, e Guido ÌTMeI> 
li , c pe' lor figlinoli , dirccndemi , ed eredi io iofi* 
Dico ; poi pe' fratelli Pomponio , ed Agoltino pur 
de' Cufani ( il fecondo fra' quali fu afTuoco polcia al 
Cardinalato ^ , e pe' lor figliuoli , e difcendeoti , co- 
me fopra } e finalmente , in mancanza di tutti i fi>- 
praddetii , per la petfona , e pe' succelTori , ed eredi 
in perpetuo di chiunque dichiarato venide erede , o 
fucccUbr loro in quel Feudo da' predetti Francefco , 
Giampaolo, e Guido fratelli , o dalla maggior par* 
te di efli) 0 da quello fra' medefìmi, che agii altri 
fopravviveffe . Più diSùfameace , e con mole' altrc_. 
particolarità , che io tralafcio , raccootanfì quelle co> 
He nel fopra mmentovato mio Codice , contenente, 
fra gli alili , lo Strumento di quella Ducale Invelli- 
tuia , (tipulato in Parma dal Notajo, e Ducal Segre- 
tario GiamEiatilla Pico il d) 18. del corrente Mag- 
gio , ficco [ne di fopra acceoual { ed alcuni Atti ad 
dio Simmenio poAerloii j onde appari&e , che buo- 



DA parte del prezzo de' luoghi, e ben! Tuddetti, cio^ 
diciono mila feudi d' oro, furono pagati a nome del 
Duca Ouavio , e de' fratelli Cufani a Paolo Vitel- 
li , e per elTo al Cardinal Jacopo Saveilo Proccuraco- 
re di lui in ILouu . 

Dallo flabilimetito di una llfanicra Famiglia rag- 
enardeTolifiiiiii nel Ptoceotioo pafleib a dar conto 
dello fiabilimento lègtike in Piicenza di due utiliflì- 
mi Lunghi pii, che nella Cronica del Bofelli leggeiì è?r°v^ 
sccenoaio fotco l' Anno 1573.0011 le lègneoti parole: 
Mi ir. Aprile 1573. fa erretio il Monaflero Me 
Coitvertitf di "Piacfo^a eoa la fua Cbiefa diiticAta a 
S- Maria Madaleaa [otio la pegola dì S. Agofiino 
fu la Jlrada Farnifr , o Stradone di S. Agafiina, & 
ne enirorano al numero di 10. Di detto Anno adi i%. 
Maggio fu erretto la Compagnia dflli poveri Orfane!- 
a £Viacea^ nella Cbiffa di Santa Sieffano , dove 
baiitam lì radri Si>maf(bì, piali hanno tiu» di det- 
ti Orfanelli , & vi tnirorano in detto luogo di Santo 
Steffano al numero di 14. Orf aneli, . Alla prima di 
effe Gottzie aggiugnerò io, che dee il Convento del- 
le Convertite di Piacenza I' origine, c fondasion.. 
(ila noa meno alla pafloral follecitudine , EtcneGcen- 
Ea , c carità del Cardiaal Vefcovo ooftro Monlì> 
gnor Paolo d' Arezzo 1 il quale ne concepì il di- 
Sgno, fui modello del Convento delle Convertite 
di S. Maria Maddalena dì Roma * e , (ùperaio 
ogni oHacoIo , quafi a t<Hal compìmcDEo in tempo 
del goveiao Tuo il rìduITe > che alle sante predicazlo- 
ai, ea all'Apoflolicoieb del Cipraddetto Beato Ao* 
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drea Avellino, il quale bavtada pofio cgnì fiuiìo pir 
Tiàmre all' Ovile di Cbrifia guellt Janrriu ftcarelk > 
fbe,profiiiula la propria bonefià , elpofit ellt di^ontfie 
wglit àt più sfacciati , & impupici , ftmono di rete 
al Demoaio^ per far preda £ tante aaime^feliceaten- 
te ne rìtrajfe maliijjime da fatila pamam^" chaea , ri- 
dacendole ad una e^emplarijfma vita; ficché b primi 
dodici^ che in quel pio luogo fi adunarono, fanm pn- 
de fatte al demonio dalla fervorosa cbarità del Beato 
Andrea^ iiccame narraQ dal fbpracciiato Padre Glan> 
T*- bonl&cio Bagatu nella Vin di cRb Beato : che dt 
cialTettc fra eflè Donne Conveitite , di ventidnc ^ a., 
che afcendcTa ti numero delle medcGme , fecero la 
Frafcflion loro Coletine il d) S. di Settembre dell' An- 
no i5;'5': che mentre accomodavalì per abicaiioo^ 
delle [ielTe U Cafa di ud certo Paolo de' Mjchj,po- 
fla , come fi accennò j fu lo Stradone fra la Canoni- 
ca di S. Agoftino e il Convento delle Suore di SI 
Bartolommeo , tolta pel Vefcovo a pigione a tal' 
effetto , fi trattenner' elleno nella Cafa, e fotto la di- 
rezione di Tarquitiia Sangiovanni, Gencildonna Na- 
politana, cb' era fiata moglie del Gaardarohèa di Ma- 
dama SerenìJJiina di Parma , perftaa di grandi$mo 
valore , e di bontà eftraordiaaria , congiunta eoa ar- 
dentijjima carità virfo di quefla forte di gente , per le- 
varb dal peccalo , mantenute quivi a fpefe del Car- 
dliul fondatore, il quale di elTa Cafa fetvivafì come 
di NoTÌLÌato, o dir vogliali di Cafa di piobaiione, 
anche dopo 1 crezion del Monillero ruddmo: che la 
flella Tarquinia Sanglovaoni (òfleanc la prima in cfTo 



nuovo Mooiflero di S. Maria Maddalena ìl carico 
di Reggitrice, o Priora, fuccedendole pofcia in elTo 
carico r una dopo 1' alerà due Suore colie dal Con- 
vento delle Convertite di S- Valeria di Milano, per 
concedìone di quel Santo Arcivefcovo; le quali, ^udic 
lun^ae non filtra ancora prafiffet tram però di efperi- " ft ** 
mntata wm, e prndcm^a: che per la fivieEza, efem- 
piatii , e vigllaou di qnefte priooc direttrici i per 1* 
attenzione, cura, c rollecitodine di nggnardevoli per. 
fonaggi , CDoiponenti una Congiegadone incaticata_i 
della fopran tendenza agli affari di quel pio Luogo j 
fotto il titolo di Congregazion- de' Rettori delle Oin> 
vertite , e finalmGnie per le sante efottasioni , e pe' 
làlutari configli del Beato Andrea , eletto a pritno 
ConfelTore , e Padre spiiitttale delle abitatrici di cITo 
pio Luogo, in brieve jT rijSjjfe Moaajiero in iuanìf u,,^,,,^ 
(ima forma , eon grandiffima edificatìme della Città 
eon efiraordiaario frutto dell' anime ; e crebbe talmea- 
te la fama dilla bontà del medefima , che in ejfo fi th 
tiranno volontariamente molte vergini, e nohiri, & an- 
co vedove: che fra quefte degna d ogni commeadatio- 
ne fi fu Giafiina Lampugnana, nobiì,lf,ma Dama Pia- a^.„.n.. 
ceatiniiyiì quale fempre vijfuia nello fiata di fecolare,?,.^"/"' 
e maritata f con ammirabile esempio in efercìtii mollo 
Spirituali, e cC edificattonty appena conmineiò a confej- 
farfi dal Beato Aidrtay ed a fucebiart da'fuoi dìfcorfi 
la dokt^a della vita spk'Onalei ebe ad una perftt- 
tione at^rua romìnciò ad inaakynt il volo j & effen- 
di hi quel tempo rimafia wdena del marito, abbamib- 
nata il MoaJof i quanto fi ptttva ptomitttrc dalla fua 
giova- 
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giavanile htUt^M » wAìkà , t rkehet^ , rìtlreiSi nel 
jvddetu bum'ik ìaow delU Conertite y me , tBiaaie ti 
rome ìa gmllo d Paola ^ emiJaado i' antica 'Romana, 
tfercitanjafì in v'irmofi^m operatkni fotta lajuida in- 
fcmeratu di Andrea , pervenne ad im alttffimo fiato 
di perfetiioite , e di {nnlità ; che conrervalj in ella 
Conveoto qual gioja pmiolilIì[iia,etl è flata per me 
pur veduta , una lunga lettera data di Napoli il di 
3,i. di Maggio dell' Addo 1587. , e fcritta tutta di 
propria maDo del Beato Aodrea ad efla Suor Pio- 
la-} che quivi di lui a[^llafÌ Moka "^ntrtndé M»- 
drtj mia in Chrifio ^gSiala diUaiJJwia, onde appfr 
K 11 concetto , eh egli avea gnndiflìino delle virtù 
di quella làggia Matrona ; il capital, che faceva del- 
le orazioni di lei , e delle Tue buone forellc ; e i' af- 
feslon EeoerìlTìma, che tuicavia confervava verfo quel 
J.i)ogo,che fu fuggetto un tempo di tante fue cure, 
e fatiche : e finalmente , che penfando, e di provve- 
dere Hudiandofi I' ottimo Faftor Piacentino eziandio 
all' avvenire, acciò dai Demonio non fujfe tefo gualche 
* l4KCÌa £ tentatione alle ravvedute, e peniccmi Donne 
quivi adunale, con fuoì pattici Editti folto gravi peut 
comandò , ebe ninno aréS^e d' andarvi a parlare con 
dicma di efff ftm^a tfpre^a Oceu^a ; il che anco fi 
adoperi , cbe fu^e eorfermaiù eoa bandi dal StrcniJ- 
fimo Signor Duca, 

Reftava, che & provvedere con fóndi , e rendite 
competenti allo Dabìle, e perpetuo mantenimento del* 
te medefìnie, le quali da principio non lì fonennerOj 
che colle Ipcótuee oU)btioai de' Fedeli « e colle Ji> 
mofine 



mofìne,che a nome loro fi anJavan raccogliendo per 
la Citrà, e Dicceli noflra. Non avea pen fato molto a 
ciò il buon Prelato, beo peifuafo, che un Opera si 
pia, sì profìcua, si cdifìcance, troverebbe Infallibilmeo- 
te in Piacenza beaetàicori non pochi : e ne trovò in 
fatto dislgencTolì, eamnifict, che poterono in bric 
ve tempo i Sopraoten denti alla nudelìma comprar la 
Cafa del Michi, ed altre contigoe 3 ridurle a foggia 
di Mooillero competentemente comodo, e fpaEiolo; 
e ùt' acquifto eziandio di alquanti fondi « e poderi 
fiior della Città. Io non ifiitnando però neceflario 

3fà commemorare le donaiioni fatte, e le pingui ere- 
ità lalciate da' nolfri Concittadini a quel pio Ltio* 
go, dirò folamenie, che il Velcovo dal canto fuo, 
avendo foppreflo cod Apoftolica aotorità nei d) 27. 
di Maru dell' Anno 1574. il Moniftero di S. Bar- 
naba , con Tipanìme le Monache, le quali noó oltre* 
pafTavano il numero di undici , n^ troppo efemplar- 
mente viveano colà dentro, fra' Mooilkt) dell' An- 
nunciata , di S. Barcolommeo vecchio , e di 5. Gi. 
Folamo della IlcfTa noflra Città , applicò le cafe , I' 
orto, e la difTagrata Chiefa di etTo Moniflero al Luo- 
go delle povere Convenite, ot ex pretio iede reJìgta- 
da diSam domam , ia qua jampridtm ìntroiiaHa fut- 
■TMttf vel aliam, qua vitlius v'idtbhur, prò tarum ba- 
titétÌMf tmereMì de'qnai ca&menti, orto, e Chie- 
fa (b prelo il poIIèOb da' Rettori delle medeGmc^ 
Convertite il di 10. di Aprile dell'Anno lleffo. Ciò 
aitare da varj Documenti, che fi confervano nelP 
Aichivio di elio LoDgo, e prìocipalmeate da nna^ 
Bolla 



I II 

Bolla di Papa Gregaria XIII. data il dt 15. di Apri< 
le dell' Anao I575-) c da me veduta in forma ori- 
ginale , per cui quel Pontefice , a richieda del pre- 
detto Cardinal Velcovo Piacentino, approvb, e coD 
la pienezza della podellà fua ratificò , e convalidò 
casi r erezione, foppreflìone , ed aggregaiioD foprac- 
cennate, come le ordinazioni , e leggi in tal propo- 
lìto llabilite da quel zelante, e faggio PielitOìCd al 
nuovo Convento delle Convertire di Piacenza conce- 
dette le grazie « i privile^ , e l' indulgense tutte ) 
delle quali godeva il pr^o Coamito di S. Maria 
Maddalena di Roma, e ogni altro Convento , t_. 
Monilhro di fémmine > viventi iécondo l' InflltntO} 
e lòtto la i^là dì S. Ago(ilno> 
. Darò pui lume alla fecoiula fra le notizie di fo- 
pra regiflrate, eoa oggiagnere, che nodriva lo fieOb 
GirdiDal Vefcovo oodro un' affètto , e ima flitna-i 
particolare verfo la Congregazion de' Chetici Re- 
golari, detti camuoemente Sommafchi , o di Som* 
malca, cosi per 1' unione, ed amlCìà grandiflìma^j 
che paffava fra efTa Congregazione, c quella de' Tuoi 
Teatini, e che pafTata era eziandio tra' Fandatori 
delle medefime, come per la bontà, dottrina, 1 ca- 
rità di que' R.eligioG) i quali, calcando le vefligia 
del Beato Girolamo Miaai lor lAitutore, fi cferci- 
tavaao Tpezialmente in raccogliere, ed allevare nel 
Santo Timor di Dio i poveri fanciulli orfani delle 
Città, e de' Luoghi, ove la Congtegazioo loro avea 
danza. Defiderando egli adonque d' introdurli «n> 
che tn Piacec^i , - e di ptoccuraie no tonto bene a 
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quella Città , che non poco ne abbifognava , pofc 
gli oa:hi fu la Chiefa Parrocchiale di Santo Sud- 
00, tenuta allora dal Eiettore Girolamo R.iz£olj,ll 
quale, irovandofi aHai vecchione mal fatto, lì con- 
tentò, che li Vefcovo gli aflegnade due di ape' Re- 
ligiofi per Coadiutori , e Vicegerenci nelle fuozioai 
Parrocchiali. Or mono efTendo od Gennajo del pre- 
fenie Anno 157}. il RIuoli , ricorfEto utiitamente 
■t Sommo Pontefice efTo Cardinal Vefcovo notho, 
c il Padre Don Francefcoda Trento, PropoAo Ge- 
nerale di quella Congrega tione} e n' ottennero Boi- 
b , data di Roma il di pritno di Marzo , per cui 
eoo Apallolica autorità fi "jjitgnò in ptrpetm la fud ^''lH*"^ 
dista Cbitfa Parrwebia/e di S. Stefano a dettiVa- 
drif eo (uoi frutti, t col ptfa d efercitart la (tira tt 
anime ia dttta Cbiefa, & il gmiirno dt povtri put- 
ti orfani dilla Città, e Diocefi ài Viacenxa. Que- 
llo e ciò, che io ho potuto fapcre circa Io ftabilimen- 
IO de' Chetici Regolari Sommalchi nella noUra Cirtà. 

Parla il Giuliano del tciv> Concilio Provinciale 
celebrato queA' Aono da S. Carlo Borromeo, e in- 
Gomiociato il dt 14. di Aprile, affermando, che al p.^. 
mcdefimo fi trovò pnfnie ancora il Cardinali Tao- 
■ b da Vtlnw dtr Viactm^a -y nel che egli di- 

ce vero, ma non dice tutto. Manca al racconta fuo 
quella tìrcoftanza, per noi importantillìina , coafer- 
fataci da Memorie domelliche, e pubblicata dal 
Padre Cagiani, che effendo quegli flato invitato dal 
Santo Arcivelcova ad eflo Concilio Provinciale, e 
dwAttadoli liuhiiuto a compiacerlo, benché feUè 
P eoo* 



conripevole àiit tjjeat'iaaf , fhe priten^va havert la 
Cbìefa dì Viacenxa da gutlla di Mi/ane , la Città 
tutta ne fegraoàffiai9rÌ^entÌmiala,tmant& due perfons 
a pafia in Milana a farji It prorcfif per detta ejfen- 
tiene} e che veduto ciò dal Santo AràvefeovOi per 
lo dejiderto grande, che baveva di bavere nel fao Con- 
{ilio il mfiro Cardinale , ri^pofe , che ammetteva h 
protejie della Città e che l' batteria ricevuto m» 
(omc St^rasaneo , ma come venuto di spontanea vo- 
lontà . Lo HtlTo dicefi prelTo a poco nelle Memo- 
rie domcfllcbe per me di lòpra mentovatcj ove fb 
notato di piti, che dirpiicqne affaiffimo a molci de' 
FiaceDciai qpclU gita del Paflor loro a Milano j i 

3 nati, gelofì di db* che appellifì oooveDicou, o 
iritco, giudicavano 1 che dod dovds* egli portarvi- 
fi io taroccaGone, oemmen come TpoDiaiieo compa* 
reme, ed Amico. 

A quel)' Anno pur' appartiene la FondazioD delle 
Carceri nuove della noHra Città, che io noo fapiei 
meglio defcrivere, che con le parole del foprallega- 
CtSfii". to Fiacencino Cronifla , il qua! parlonne cosi ; /i^ 
ifi. Giugno , Martedì , fa mej^a la prima pietra few- 
damentale nelle prigioni nuove di Piatensia , attacco al 
Vaialo grande diPia^a , [u la cantonata verfo San- 
to Hilario j & furono pofie dentro nelS fondamen- 
ti iu 4m^ÌMÌr gran£ , una £ vhuj t /' altra tS 
«bo i «Uva t^iaìt fnrono henedtttt dal "Rettert di Sala- 
te miarìo i & anca m fn pofia tuia Medaglia £ 
metallo , la qiiab et una pane bmtva F arma del Si- 
gnor Dnca Ottavia , eoa qmfit kttm imorno : Oda- 
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vhK Famefius Piacenti*, & Parmi Da\ II., ,ia!r 
sAra bawtia f arma dilla Cemmanità di Viacerrzo^ 
tot ^Hffif lettm: Hujus nobìiidìm* Civftaiis juflu 
jada fùndatncDca MDLXXIII. ; & gutfie è^e fu- 
nwff pofif nti pilùat di dttta tantmuta pir mano delf 
lUaJìriJfmù Signor Lodtnieo Satea Gootrmatore di 
Tìa(en%a , & dal Sigaar Camiì/o yfyffiijjaù Prhr* 
di detta Communità, a fucBo di troniffi tampaiui 
e^eadmi per hgegniero Mijjer Gioaan Battifia Bru^ 
& U Btrgamafcbì per Muratori . 
R(^ilo (iJpulaco da Bernardino Avanzto Non)a 
Parm^iaDO il d) t6. di Navembre di quefl' Anno 
k làperDe,cbe il Conte Bonifazio Nìcellì, figlio del 
Conte Otto , in efTo di , Mefe , ed Anno a non» 
proprio, e di Girolamo fnb frarello vendette al Du- 
ca Ottavio Famelè, e per elio a' Magnifici Giro- 
lamo Piaiu , e Michele dt Guardimi di lui Proccu- 
Ta[oTÌ,ed a citi rpeualmencc deputati, Cjjlr«m,JÀt 
^etot f & pffifdiHìonem lo(i nuucupati de /e Ferere, 
pofitum ia Epifeopaia P/aeentìie , in VaUt'HariaiUna 
(um ViWt fuppofitif diHo loco , videlim Villa Ceate- 
aarii, "^ochit, Cafa/ìj Donaci, & Ctreti, tum etani- 
bus quihufeumqoe adifidiiy jariim, & pertintntiii, at 
jtìri^aiHìoae omaimeda , bomagio ^ & cum tnero , & 
mitt» imperio , ac gUdii poteflate &e. ; colla quarta 
parte delle Miniere del Ferro, e di qualunque alno 
metallo, che ritrovavanfi nella giurifdizion di eflo Luo- 
go delle Ferriere , da lui pofledute per indivifo co' 
Signori Eieorei ed AlefTandro pur ile' Nicclli; col 
diritto di rifcuotere AnmulaiEiite da varie jamiglic., 



in cffo Rogito rpecificafe ^ 1la)ì qiisttrocento uno di 
frumento a titol di fitco perpetuo tic' Luoghi, e Di- 
Dretti prefaci) e con altri beni, fondi, e diricii par- 
te Feudali, c parte patrimoniali quivi pur fituati , 
io prezzo di fectaota mila lire Imperiali di buona mo- 
neta Piacentina , cui e(To venditore obbligolS d' im- 
piegare in uva proprittaie-, vtl pluribus^ fial/ilibos, id>- 
ntìs , & eqaivalentiliiii , hint taath , djf fectiris iit 
Civitate, vii Territòrio Vkctntiig , aut Parmie, la_, 
quale, o le quali fodero, e s intendelTero cller fotto> 
polle a FedecommelTo, ed a qualunque altro vincolo^ 
c carico aveano qiie' fondi , e iteoi , che per lui con 
tal contratto aliena va ofi, Omme (Te l'altre particola- 
rità, e condizioni , che io quello Strumento lì con- 
tengono, dirò veder/ì regjftrato in eCio un Moto pro- 
pio, dato di Panna lo Iteflb di i6. del corrente No- 
vembre , per cui il Duca Ottavio , derogando al Te- 
(lamento di Bertolino Nicellr, avo paterno del Conte 
Bonifazio , fM-ato pel Notajo Matteo dal Prato il 
di i;. di Ottobre dell' Anno 1528. , concedette al 
detto Conte le necefTarte facoltà per elTa vendita , c 
liirrogazrone ; il qual Moto propìo incomincia così: 
OHavius Farnejiai &c. 'N.ovimus quantum puè/kis 
tffmmodif Civiialis «oftrx TUeentU proficcre palerit , 
quamumqae rei frumeittaria in Agra rlatentim con- 
lirvatida coitffrrety fi Pa^'i f'" nuntupata Fer- 

Tiriaram , Ctntenarii , '^otba , Ctifa/'t Donati , & 
Cerili , cum eorum , & eujuj/ièfl torma pertihemiìi 
&c. Camem nojira jure p/eni domitàt apptiffMtury & 
intwportmm . C^'cntti ifftw , fsw nofiiv efi prati- 



Digllizedliy Google 



pua tKta^ fiihJiteram nofiroram otìStati fmì^e^ bit 
prttfertim temperihui , qailnii mirum in miiJum auSa 
tfipefihf & tabes eorum,qui dìt, naHuqiie frumen- 
ti , alia (ujafcumqus generis grana extra ditioaem 
neftram , fprttii , negìeBifque iegihus , & decretis no- 
Jìris Ducaìibui , ad alienai reg-ones éferuni, Neiì. 
lem D. Boitifatiam Ti ice/li relatarum Locorum, & Ter- 
rarom atilem Dominum, & Feudatarium requiri ff 
eir^uif Dirò pure, che il [oprammeocov^ro Mi- 
chele df Guardimi, Rogito dello flelTo Nocaio 
Bernardino Avanzio Ibito il d) i. di Settembre dell' 
Anno 1574-, camperò a tiotne di elTo Duca alire due 
parti ex qaatmr hAinttarum Ferrì^ Auri, & Argen- 
ti & fujajcuotque Miurii mìntralìum , efìllenii In^ 
detto Luogo delle Ferriere , dal Magnifico Eicore 
Nicelli naro del Magnifico Niccolò, prò pretto (tw 
torum trium n>,Ue auri , facient.u»,, & co,.ft,tuentium 
fummam l,brarurr> decem oHo m.lltmn ffxftnUtm Impe. 

con patio , che qiic{ìa lumma s' ioipiegalTc per ciTo 
Venditore in sltii beni, e fondi ftabiii, come fopraj 
e che il medelìmo Duca Ottavio, c per eOo il Ma- 
gnifico Giambatilta Bonadei, Que Ilare , e Maeflto 
delle Tue Entrate, e Ptoccuraior fua TpCEtale in fue- 
tto affare , acquìllò 1' altra quarta parte delle Minie- 
re (bpraddette dalla NobiI Donna la Signora Corne* 
Ila AnguilTola madre del fu AleOàndro Nicelli, e 
tocrice, e curatrice de' figliuoli di lui, e nipoti fuoi 
SenofoDte , Girolamo, e Fortuna Marnherita Archi- 
Ica 1 io pimo di nove mila trecemo lire Imperiali 
di 



ii8 

dì moaaa Piacentina coirentci e db ptr lAramen- 
to rogato dì Onorio Coglialegna Nocajo Pjacen[ir;o 
il di IO. di Giugno dell'Anno 1577., co' patti, c 
calle condii,lonÌ medclìme , che negli altri preallega- 
ti Scmmenii Hanno regilhaie . Ed ecco per qua 1 vìa 
il dominio delle Ferriere , e delle pariencnze loro 
dalle mani di va') particolari padroni pafsb in quella 
di un folo , e fovrano , il quale , HccDaie piA iocol- 
tofo, c del ber) pubblico amante, non rÌfpanD]& né 
Tpefe , nè induflrie, per renderne le Miniere» cune 
di fatto gli ridici, al Piaceotino Dillrcuo più no- 
taggiofe . 

Chiude^ la Storia dell' Anno prefeDre la 0»&ìa 
del Principe Odoardo Farnefe, dato a luce io Panni 
dalla PriacipcCTa Maria di Portogallo il di 7. di Di- 
cetobrc, e battesxaro nel d) 25. di Gennajo del Tur- 
leguencc Anno 1574. Di quello Principe, che fu poi 
Cardinale della Romana Chiefa, e che ebbe molta 
mano nel governo di quelli Stati , parlati a lungo 
Dell' Iiufice de lai Gloriai de la Cafa Funefe , ove 
per isbaglio Ha notata la di lui nafcita fotto I' Anno 
15Ó5. , con citarfi nel margine il quarto Libro della 
prima Deca delle Storie di Fiandra del Padre Fa- 
mìano Strada. Sotto eflo Anno per verità daqueOo 
dotto Gefuita accennali il nafcimento fuddetto : ma 
non rifletté l' Autore Spagnuolo di quell'Opera, che 
dovendo quivi il Padre Strada comcnemorare il ma- 
ritaggio di elTa PrincipeUa Maria dì Portogallo col 
Principe Alellaadro Faroelc, colle quell' oppottuniià 
per dare ua cai quale oompendio delle gefla della me- 
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de(ima, e cosi forco I' Anno fleflb ne toccò quafi di 
volo la DafcLCa , t' cducazioae , il maritaggio ^ i par- 
ti , e la cnorte . 

Nel corrente mefe di Libilo fì tra^rl quella.. 
PriDcipciTa a Piacenu ìnfieme col eoo fòrte AlelTao- 
drot e col Duca Oliarlo Tuo suocero, per accoglìe- 
re il PrlDclpe Don GlonoDi d' Auflria , il qaalc 
trovandoli allora io Milano, a cagion dell' altilliaia 
filma, in che teneva II merito, e le virtù di lei, ri- 
chiello avea d' ìochloarla innanel la partenza fua da 
quelle contrade. Perciò effendolì egli portato nel di 
l6. dì eCTa Mefe a Lodi , dove fii fplendi da mente 
ricevuto, e font oofa niente trattato da Claudio Landi 
Principe dì Val di Tato, Gavematore di quella-. 
Città, parti quindi il di feguente verfo Piacenza con 
ventiquattEo cavalli di poftaj ed alla Mirandola, Ter- 
ra fui confine del Lodigiano, dillante circa lètte miglia 
da elTa noUra Città, trovò il Principe AlefTandni Tuo 
nipote, fpediiogli incontro dal Duca di lui padre col 
feguito di venti Gentil no mini , anch' elG in poAa a 
cavallo. Il Ehica Ottavio, che 1' afpectaTa fu la riva 
di quà dal Po, infìeiiie con Don Ruis Lt^iez, 
flellano di Piacenza pel K.e Cattolico, e co' princi- 
pali Cavalieri, e Baroni de' fuol Stati, arcendenti al 
nomerò di ben trecento petrone, quivi fbtio un Fraf 
cato bellidìnio, a tal fine efpreffa mente conflrutto, ac 
G0I& il Cognato , e fii abbracciato da lui con reci- 
proche dlmoHrazionì di flima « e benevolenza gran- 
dif&ma: terminate le quaì cerimonie rimontarono tut- 
ti a cavallO} e così bd bello avviuonfi veifo la Potv 



ta di S. Aaconio, cavalcando il Piihcipe AlefTandio 
poco ianaùli a Don Giovanni , e il Duca Ottavio 
alla Gnilira del roedelimo. Ctxt tal compngnia entib 
egli pet cfTa Porta di S. Antonio, ralutato con felle- 
voli làlvc d' atchibufi, e artiglierie dalla g,iiernigÌon 
del Cadello, e per le vie di Sera levata, del Gua- 
llo^ e di & Antonino, ponolTi alla Chiefa Cattedra- 
le, onde per quella, che appelliamo Strada diritta , lU 
piegando vctfo la Piazza del Cotnune, quindi al Du- 
cal Palagio della Cittadella lì candude, dove (ù codi- 
plimeniato appiè della scala dal Cardinal Vefcovo no- 
Uro Paolo d' Arezzo, ed alla metà di elTa scala dat 
la Prìncipe(Ta Maria, la qu^le con ogni fona di gen- 
tili erpredìoni, e maniere moìlrò di gradire aliai, e 
ad onor fommo recarfi la di luj vilìca. 

Fermoflì Doo Giovanni in Piacenza fino allo-i 
mattina del d) jo. di elio mefe di Luglio , ìnteiie- 
puto da' Principi noDri con Reali felle , e cavalle- 
refchi divertimenti . Fra quellr meritò di efler tra- 
mandato a notizia della pofterìtà un Torneo magni- 
ficeoiifTimo, faiioli il d) 29. su la Piazza grande dei 
Comune, vagamente accomodata a toggia di Teatro; 
il che fu efcguito per Antonio Bendinelli, Lncchefe 
di oafcita, ma Cittadin Piacentino per privilegio, e 
Masflro pubblico di Rettoiica nella ooQra Cittì , coli' 
annuo salario di dugento trenta scudi, il quale oc^ 
' llampb 1' Anno flclli> io Piacenza preflb Francelco 
.Conti una lunga, ed dun defeniìone. Io non 
dirò altro, le non die (ii riputalo quel Torneo il^ 
f<.ì.Ot. ^iia^ ^ bwurdUf tbt giammai itt balia fu fiato fat* 



u per if numero df CavaSiri , ptr la MoiiUà , vaio- 
re , & grulla ét medtfmi ^ per i/ numero grande del- 
le varie , & atutif^me inventitù^ per la pampa^ & 
rieebt^a de' ve/Hmeati , & de' eoaeertiìcae lotleooe 
io eflo le parti di Maotenitor piioario il Couc-i 
Alberto &oi[i , il quale cinque giorni iatuDEi pub- 
blicata avea foleone Cartello di disfidai che prclc< 
dettero alla fuozione il Duca Otta via , Don Ruìe Lo- 
pes , Don ELodrieo de Beoavìdcs , e Don Pietro 
ManriqacE in quuiià di Giudici > il Signor Fabio 
Famel!:, come MacRro, o Signor del Campo^ e i 
Comi AleOtiiidro AngtiiObla , e Carlo Sconi , e i 
Cagiani Ventura da Gauo, e facopo Sanguineo» 
i quali dalla Magnifica Comunid noÀra erano flati 
polli alla guardia di efTo Campo colle laro squadre 
armate} che fra i Cavalieti> eoe dieder faggio della 
dclbcuat e del valor loro io quefla occafione, alcen- 
denti al numero di cinqoantatrc , fi annoverarono i 
CùDd Fraocelco, e Paride Scotti, Cefare Tedefchl, 
Gafpare dalla VeggioU, Camillo Lampugnani, 
Cario AnguifTola, i Signori Sforu, e Giulio Ccfa- 
re pur degli AttguitTola , Francefco Borgo Colom- 
bi, Francefco Sforza Fogliani, Annibale Mancatfo- 
la, Filippo da Fontana, Girolamo Z>anardi, Carlo 
Volpe, e il Cavalier Paveri,tnti,codcome il Mame- 
Dkare> di patria Piacentini} che per la copia de' Gio> 
Aratori, e per l'angnflta del tempOj dopo aw^ egli- 
no combattoto alcw poco od ooo M mwj d'onune 
del Duca 0[»rio,iocoii)ÌiKÌaroi» a conAattere a due 
-adoejpm a utatRf e in fine ■ quattro a quattro} 
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che bianmeau diportati eWsoioG tatti que' combat* 
''■"if * tenti, i Siffuri GiaJìei de/ Tarato no» pota diffittilià 
btbbiro in difiribaire i prem}, non faftUM a ptaa df 
terminare a rbi pìà di ragione lì eomttnìffero ; c cKe 
venuti finalmente ad eSa difiribuzinne , aHegnarono 
il premio d' aver ruta meglio la picca al Principe 
Don Giovanni, il quale non isdegnò di provarli con* 
tra à nobili , e valorolt Gioflracati j quello d' aver 
colpito meglio di scocco a Daa Oneflo Orado, Gen- 
tiloon» Spagnoolo; Il premio d' elTerfì diportato me< 
gllo oella folla a Don Elodrigo Fiemaotello , o Pi* 
OMPtcl puic Spagnuoto, Capitati della Guardia 
cavallo di cTo Principe Don Giovanni , e al Con- 
te Alberto Scocci il premio , decto del mat GalanOy 
ficcoine a quello, il quale era compirfo in campo più 
stellato, e meglio in arnefe d" ogni altro Cavaliere. 

L>a matcìna del d) jo. ponollì il fuddecio Principe 
col cognato, e nipoce fuo alla vifita del Caflt:lIo,do> 
>*• nfii riffvmo co» bellì^ma fulva d' archihuti^ & va- 
rìf artiglierie , la quale tanto duri , quanto Sua Ake^ 
xa ivi dimorò cub U compagnia - e quindi polcia 'icor- 
naco in Cittadella a definare,r(rt/o il re^o di quti gior- 
no ia doldjjtmi ragionamenti con la Serenijftma Prin- 
fiptjfa confami, la quale ftmpre, cai} fuori, come in 
(afa , (Olì a tavola, come altrove, bonari con ogni fof 
le £ bella treaa^a , dandogli fra le altre eafe femprt 
il più boBorata luogo j e fra gli altri molti fegni di amo- 
remlcxX" finpilare^gti dond ciagaatia paja di guanti 
fiaijfimi , & due barìni -grandinimi pieni di certe fi» 
pafie t & rompofoim jnamjlfm , (/ prtùefiffati fot' 
tt 
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tr di 2AttU , Mi^thio , Ambra , Be/zoma, (f akre 
fimi^ t^t 9ikr£ti$me , che erano atrai alla moda a 
que' giorni . Pant egli fu l' Alba del d) fegueatc.! 
nrfa Gtnavs> accoaipagDato dal Principe AIe(ran< 
dro» e da buon numero di Cavalieri, e Gentiluo- 
mini di qucfli Siaci fino a' confini del Piacentino} e 
quivi imbarcacofi fu le Galee di Spagna, pafsb fpedi* 
tamente a Napoli, ed iodi a Palermo, per accorre- 
re alla ditela di Tunili, Citriì ìmponancilSaiB dell' 
Africa, cooquillata l'Anno precedente da cQoDoii 
Giofanoi fopra il fuacfy Corralo Ulucciall Re d' 
Alglcrl, e da quella allora affediata per terra» e per 
mare eoo ira potente erercito datogli da Selim Gran 
Signore de' Turchi, a fine di ricuperarla. Ma la^ 
troppa fuperiorìcà delle forze Ottomane non permilB 
all' Auflriaco Principe di far tragitto colle genti fne 
nell' Africa j /icchè profeguendo tranquillamente que' 
Bjrbari 1' incominciato alTedio , nel d) ij. di Ago- 
Do s' impadronirono della Goletta, Fortezza confide* 
rabililTima polla in faccia al Porto di effa Città di 
Tonili , ( conquillata dall' Imperador Carlo V. l' An- 
co 1535., e tenuta iofino a qui dall' Armi Catto- 
liche^, c nel di 11. di Settembre prefero il nuovo 
Forte di Tnnilì , con mone di quafì tutti ì Criflia* 
ni , cbe vi trevaron dentro , i quali affai caro per 
veriA loi' areaa fatto coflar quell acquiflo . 

Circa lo fleOb fine di tiglio deir Addo pcele» 
te lufingavanfi i Piacetulni di vedere onorata laCit 
à lóro dalla vifita di no' Olplte ancora più raggtu^ 
devole, dm pmii t'tr» /««o m mAìttSaa Kj^r«* 
^» to 



fo ptr rkevtrh, fkcotne Utaò Icrìcto ìI Bofelli . Era 
queSt Arrigo III., poco diami coroaaro Re di Po- 
lonia , il quale , udita la nuova della morte di Carlo 
IX. R.e di Francia Tuo traccilo, fcguka il d) jo. di 
Maggio di queft' Anno medeliino, e (blleci caio dal- 
la Regina Caterina de Medici Aia madre a venire ad 
. «ffumercilgovernodel paterno Regno > a Sai più florida 
perverità.e defider^bile, che quello ftraniero, fegre- 
tameote u fiiggl di Polonia , e per la via della Gcr< 
mania arrivato felicemente in Italia, cntrb il d) 17. 
di Luglio ia Venezia , dove , oltre i Duchi di Ss* 
vcqa, Ferrara , c Mantova , ed altri Principi , e SI- 
sooti , ponaronG ad olTequiarlo gli ^miafeiadtri £ 
BfSìllid. T^oa GiovauMÌ d Aa^Ì4 , dttt» "Btfpii^bm £ Genova ^ 
t^'iSj.''^^ Graaànea di TcjcaaSy e de' Ua^ì d Urèiuo , t 
ài Vanna . Nove domi fi traneane quel Sovrano 
in Venezia , pafTando pofda a Ferrara , dove feco 
la folcnne entrata Tua il di 19. di efTo mele di La- 



tova traSKrendofi. Trovo ferino, che nel viaggio Àio 
da Ferrara a Mancova Ak^andro Faracft Trieeipe dì 
Ufn-M Parma f imonirò., mvitandoìa a "Parma ; non pcteii' 
da fare taf ugiào li Dku Oitawo fuo Vadre , fb' 
era travagliato dalla podagra: ma Arrigo, fbffe per 
la fretta, che avea grandi(!im3,fo(fe per altra a noi 
Ignota cagione, non accettò 1' invico; fìcchè ritorna- 
to a Piacenza il Principe AlcHandro nel d) 5. di Ago- 
flo, tolte a' noltri la Tperaota, che cuiiavia nodriva- 
'^''^'"'no, di vedere,- ed inchinar quel Monarca altneri di 
paOaggio. Nella Viti del Manhclé Erafoio de' Mal- 




lindi, dopo due giorni di ripofo, a Man- 



vicini 
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vicini da Fonuna, per me altre voice citata, leggefì, 
die il R.C Arrigo , quando fi pan) di Francia per 
Utdare a ricever la Corona di Polonia, moitrò dì 
aver defiderio, che cOb Marchefe Erafmo andajff a 
trovarlo , tom volga* smara U Regina Madre , & 
tbe Fi tmAu^r ^ttneeuto Cavatìi Iialiani armati 
alla leggiera ; die io occafion dell' accenaaia fuga., 
di quel Principe, il Duca di Nemours, grande ami- 
ca, e piotettore del Marchefe Malvicioo, fcrifle al 
àKdelìmo da parie della l^egiaa, (be dm^it incoatra- 
n il "Re Eorleo , che veniva di Polonia j che egli r 
iiKoiari poco là da Veae%ia i che ;/ Corae Carh 
SmtOy che tra mandato al He dal Sereniamo Signor 
Dtiea Xìttawoj a Sua ytìiesx" * Marche* 
fé (Olì fu aceart^aio, & ben viflo da Sua Mof^à^ 
carne gnalfiooglìa altro CavagRero; che fu meffo neHa 
[ua famigSa fuiite; che avendo richiella la facoltà di 
irasKcirli per qnalche giorno a Piacenza , a fine di 
provvederli d' alcune cofe necclTaiie pel viaggio di 
Francia , non ve^e il l{f , che pariijfe , & rifp^ey (be 
trovando^ eon puotbi dèlli {uoi, era bone, che refia^Cy 
che avendo egli accompagoaco il Re fin' oltre a Lio- 
ne , ricevecce da per tucto nnori , e lìneEie graodilB. 
me , fra le quali non vuolfi tacere, che Madama la 
DuchelTa di Nemours ^ poco dopo l'arrivo di lui io 
Lione, lo £mam&^ t li t£jfe, che non haveve potuto 
ancora farli eare^e, & lo iafrid ; e <J)e lo Ueflb 
Re lo ricolmà di quelle maggiori graue , che dall' 
anguflia delle colè km gli venivano allora permefle y 
t togolirmeate siai U litomo di lui in Italia H fm 
dona- 



dantrt ehqmtmtStaiBptr ilvii^kt & U pnm^t 
donarli la TetTM deffa Cbìdi^tra, che vakva miUty 
I cìnquicmo {mài d tnlreta /« Leira in Boriom^e , e 
gliene fece CEÌandio fpedire il DiplooiR, il qoale per 
altro Don ebbe verun' effetto . 
pSj^'IÌ!; Partiene a quefl' Addo la fòndezioii del Confer' 
u'I'tì'iA'. "atorio delle povere Oifanelle di Piecenia , le qnali 
in buon numero a ndavan vagando per la Città, c pel 
Dillreito di el}a, deflituice d' ogni umano fulldio, 
ed a Eucti que' pericoli, e mali efpofle] in che fuole 
altrui tlrafcinare 1' inopia, 1' inefperieDza , la libeniì. 
V avea per verità alcune pie donne , le quali rac* 
cogliendo qualcuna di elle fanciulle orfane nelle lor 
cale, le allevavano nel santo timor di Dio, e in <iiu- 
gli elerciz,) le erudivano, onde potel&ro oaetlamcD* 
le il vitto procacciarfi : ma non baltaodo il zelo > e 
r opera di poche , nè molto ricche perfone al bilb- 
gno , il Cardinal Vefcovo nollro Paolo d' Arezzo 
erelTe una Congregasione lòtto il titolo di Congre- 
gaiion de' Rettori delle povere Orfanelle, compoAa 
di foggetti per età , inteteiM , e grado venerandi , i 
quali di concerto con elfo lui aitendelTero s dilatare, 
c meglio (labilire quell' Opera pia. Incominciarou' 
eglino dal comperare una Cafa baDaccemcQCe corno* 
da, e capace nella Parrocchia di S Savino, non mol- 
to lungi dalla Cappella di 5. Maria della Torricel- 
la , che fu lor venduta da Lodovico BiGoli in prez- 
zo di cittquecenco Icudi, per Rogito del Notajo Mao- 
M^<ì^.fredo da Bobbio, flipulato il di 4. del corrente Gcn* 
aa]o> de' quali laidi eflo naditon oc liUlclO ceoto 
per 
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per carità al difegnato pio Laogo; altrettanti ne sbor- 
iò il Cardinal Vefcovo j dugento oc diede iJ Nobile 
Alberta Pietra } e gli altri cento pagaronli i Signcvl 
Torquato Toni , Gafpare Sillingardi Vicario Vefco- 
vile, Leandro Vimercati, Conte Profpero Tedcfchi, 
Camillo Sforza Fogliani, Senofonte Palaftrelli , 
Giambatifla Rullici , componenti co' fopraddettì la 
prefata Congregazione, chi sborfandone maggior oil- 
mero, e chi minore, cialcuna a proporzione delle, 
lor facoltà. Dellinb eziandio il Vefcovo alcune zelan- 
ti perfone, le quali andaffero accattando per la Cic- 
tìi , e Diocefi Piacentina danaro , grano , vino, bian- 
cheria, c che che altro elTer poielle opportuno, o 
necelTario al mantenimento delle poverelle quivi in 
copiofo numero già raccolte; ftabiii pel buon reggimen- 
co di edo Luogo, c per iiiruiionc ili chi prefeder do- 
vea al governo dei tnEdeGma così nello spirituale, 
come oegl' intereliì temporali, alquante leggi, e con- 
Itituzioni favjfljme, che, fecondo I' elìgeoza de' lem- 
pi , da' Prelati fuccelloti di lai furono pofcia accre- 
iciute, D mutate ; e coli' attenzione , prudenza , c_i 
patema carità fua si ben provvide all' ampliamento^ 
■Ila tlibilezza , e al decoro di quella Caia , che fa- 
lita la medelìma fra non molto in riputazione , e (li- 
ma grandìQìma pretto tutta la Città, Icrvt di ricove- 
ro a molte nobili donzelle, e matrone , le quali ab- 
bandonarono il Mondo, per fcrvire a Dio nella ri- 
tiratezza, ed umiltàj e di competenti rendite fu fu» 
ceflìvameote dotata dalla beneficenza d' alTai divoce 
petiòae > &a le quali io mi lilttigoerb a aoioinare^ 
Ma- 
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Maria Middaleni MiKifToIi, Gherardo CarliDjj 
Giovaaas Albacelìa , Cornelia GiiaUodri , Bernar- 
dino Rocca, Caterina Carelli Leoni, Colìmo, Pao- 
lo, e Marcantonio Gambaua, e la Conrcfsa An- 
gela Viicoria Marocca, moglie iti prime noue del 
Conte Alefsandro Aneuifsola di & Giorgia , e in 
feconde del Conre Fabio Scolti, inGgnc, e precipua 
benefatrice di quel pio Luogo . Per amore di bre- 
vità ommetto a(sìi airre paiticolaricà concernenti ta 
fbtidaaooe • e lo Aabilimento di elsa Laoko , che ri- 
dotto vedcu oggidì alla forata di comoini Moniftc- 
rO} con la fila Chiefetta annclsa fot» I' invocauo- 
ne di toni i Santi } quella IblarDenie a^iugncndo i 
che, olire le povere Orfanelle , foggiomano y ed ali- 
menta n G jMtf/ in elso, per Jirpofizion della piefata 
CooielTa Marocca , alquante nobili donzelle , o ve- 
dove da povertà angulliate} e nello flelTo ammciionfi 
anche fUtediantc una difcreta penfione, altre donzel- 
le, o donne di buona fama, e di condizion pur no- 
bile , o civile, le quali amino quivi ritirarfi, per Daf- 
fare filar dello firepito, e de' pericoli del Mondo 1 
lot d). 

Celebrò il Cardinal Vclcovo nollro nel di i, di 
Settembre di queft'Anoo medefimo il fecondo Sino- 
do li» IXocelano » o pluttoflo V incominciò in eflo 
d), nella qtul' occafióne «^«mM ^Éiumnttj (v 
«V fi erdao 4 pUm f^i h» «/mtfMW ar^my t ér- 
erefi M preceJtiUtt t tbe finità fi erano eteerfe net 
forgB in praitìcM : & *t tutto fn doto eMwtmo rime' 
eoa to^trmargB£ rnuvo» & tnfart alnme £• 



rhiératiem, prr pH fscititart r^frv»ns(» £ t$. Chi 
fiù ohre fapcr voleflc ia pn^mo di qoello* Sinodo, 
ricorra agli Ani del medefiino, che ftampaci furoao 
poco dopo preflb FranceTco Caad in Piacen£3,e tra- 
vanfi in qiiaiì tane le Librerìe della Citià. Fan) quin- 
di fili principio di Ottobre quel Prelato veifo Roma, 
doTC fi trattenne infin" a rutto Aprile del feguemc éTvriJ! 
Anno 1575- ( Anno regnataro dal Romano Giub- 
bìleo, che traÒc colà infinito numero di forenieri ^, 
clercitaadofì indefelTa mente in opere di rcligtone , e 
pieA, le quali a quella Metropoli dei Mondo Cat- 
tolico il diedero manifeflamente a conofccrc , per uu c«f«^ 
wro t^ttMlare di tutte U flirti. Riioraà egli a Pia- ***' 
cerna neT di 18. di Maggio, e fu rkeuuo db/ Jiwp^',^ 
CUn , e Tep»b fa» fmmo cmtm , «fl«Mb mìo nti . 

Una fola norizia ne porge fbtro quefl' Anno il Bo- 
jèlli, narrando cioè , che adi 1 g. ÀfiTÌle per la gran 
plagia il Pfl ereÈhe tanta-, che fece malto danna-, 
il ^ifim» meni via me^a ma cafa,futra dilla Por- 
ta di Santa La^ara . la agglugnerò ad elfo in pri- 
mo fuogD, che nel d) 11. di Maggio dell' Anno 
nederimo celebrotS da' Padri Cartneliiani con molta 
solennità, <l decente il lo r Capitolo generale nel Pia- 
centino Convento di S. Maria del Carmine, coli' in- 
tervento del Padre Glanibaiilla RolTi, nativo di Ra-^ 
venna, e originarlo di Parma, Prior Generale di quell' ■ 
OrdiDE, e d' aliai altri per ecà, doitrioa, e dignità 
Tcn e ran didimi Rcligiolì, verfo ì quali awpli^maìj^^ 
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fna pr<fu£i^ {iccome tli notate In uni Ifcritloae » 
»1 Capitolo fpectaatc, cbe in quei Conreoro leseli 
tuttivla. AggiugoeiÒ io fecondo luogo, che feco 
paffaggio all' am vita^ pur di qaell' Anno, S&na 
Sfoni Conte di SaoUDwa, eSigooie diCa(lell'Ar> 
guato } Caflel $■ Giovanni, Roncirolo, e Val di 
Tolla nel Piacentino} Pecfona^o aSat volte me» 
tovato con lode in quelle Memorie, che dall' Imhof, 
Moieri, Salatar, e da più altri Scrittori erroneameo* 
te appellafi col nome di Atcanio. Egli era nato del 
Conte Bollo II- 1 e di CoDanu 6gliuoia di Papa 
Paolo III. ; contò fra gli diri fragili Tuoi i Cardi- 
nali Guida^anio , c AÌelTandro Sforza 3 ebbe a mo- 
glie ia prime txyaa Luigia Pallavicini, da me pi» 
commemorata altre volte, e in lèconde Caterina da* 
Nobili, Pronipote di Papa Giulio III. per Iato di 
sorella j fu Viceduca, o dir vogliafi Luogotenente per 
akon tempo del Duca Ottavio Tuo cugino nel govet 
OD di Piacenza > Cavalicr dell' Ordine infigne del To* 
Iba d' oro) a Capitai» aflai celcbiet e lipixato 
a que' di. Abbiamo alle flampc il di In) Teflamen* 
to ricalo per Ottavio Maolio, Nota}o Parmigianot 
Del Csltello di Torchiara j] d) 15. di Genna)o delf 
Anno io cui, fra gli altri Legati da elio ifll- 

tuiti, lafciò allo Spedale di Caftelt' Arquatofei mila 
scudi d' oro in oro, coovtrttndos ^ & implicatici n* 
imndit rnia, vel plurìbus propTÌiiatt, JVo proprietati- 
bui iene cauiiiy & fteuris , con certi aggrav) , c ct> 
richi,che io oon itlaiù qui a fpecìGcare; ed ordinò, 
che gli fi ergclle nella Chicli di S. iFraiwIco di 
detto 
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detto Luogo di Caflcir Amuantn tpofero di aiir< 
mo CUOI trepbch, & itifignihu fuu & indt fait- 
ptit , 4e eum un» Epiiapbia r« fimitìéói fini fa/ito , 
ove trifpoftu Ti dovelTe il di lui cadavere dotrtiaqoe 
(^li morillc ■ Fu cib efeguito dal Conte Francelco 
di lui figliuolo, ed erede. Il quale abbracciata po 
Icia la profcHìoDe Ecdelìalllca afccfe al grado di Car- 
dinale della Saara Romana Chiefa : e vcdelì anche 
c^gid) io effa Ghiera di & Fraocclca di Calici]' Ar- 
muto, tenuta da' Fiati Minori OlTervaDCi Riformaci^ 
u Sepolcro del Cmite Sforza colla fc^nte Ifcrizio- 
Be.D.O. M. Sfibrila Sfinì* Camiti Sanll» Fb- 
T»f «9«t vÌTtus ab Hifpami Amrn Veliere 

AÓrMté , Ga/is , Gemami , m Twt 'a terrari , b» 
£r wn enumentofititf CMérìmi di HobiUhmCem- 
Wj , Fntweifaa Patri Mimo ptùere. yhàt AitMU 
Z>. O^Mt ^ MDlJCXy. XIL Cakaiae N«> 

Neppur debbo tacere, che di <]nell' Addo Qeflo 
il CoKe Emilio dal Pozio ooAro CoDchtadiDo( & 
glioolo'del Dottore, e Cavalier Barnaba tante vol- 
te da noi coinaieinorato per l' addietro ), in ricooi- 
Mofa. della fedeltà, e divozion Tua, e de' Maggiori 
tei verlò la C^fa Farnere, fb aggregato, ed alcric- 
to dal gratiffimo Duca Ottavio ad elTa Cafa, e Fa- 
miglia Farncle per lui , e pe' figliuoli, e difceodeD- 
ti (uoi marchi io perpetno, con facoltà di cognomi* 
oaifi d' indi ionanii Fameli, o Farnefi dal PouD* 
e di 'Bggiugoete alt' ArtDo, o Imprelà propria loi 
■CDtiliùa r Àrau di cfli Ca&Ftroelè, vidi^p» 
Si» HTm 
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Sba twle^h , ftu azarri cohr'u in campo aureo , fm 
croceo ^ ut efi campai lafigaium Hofirgram, ac cum C^ 
merio Alicorni , in loco tamca emineathri InfigniariM 
Jp^rturnm , & Jomus tua\ ficcome parla lo Qc&o Do- 
'*•»• cai Diploma, dacodi Piacenu il di z6. del correa* 
te Gennaio, che in Farina originale ho dinanzi agli 
occhi, nel mentre che ilo fcrivendo quefte colè. Al- 
tri Diplomi , e Scruroencl originali allo fleflo Conte 
Emilio fpettanti ho pur fattogli occhi, onde appari- 
fce, che il fopiaddeito Duca fin dal di 14. di Febbra- 
io dell'Anno i5;}.ravca dichiarata Conte di Caflel- 
. naovo di Val dì Tidone,con Iflender la conceffioB 
Tua ad omnes ejui de^ciaàemes raajcukr legitimoi , (Sf 
naturakf ufyae ia infinimm, fenza però dar Joro giù. 
rirdizion veruna fopra dì elfo Ijìogp i che vejj^do 
ctefcere ogni di pjLl la fédeltì , e dlvoEioae di qnel 
benemerito Cavaliere, nel di zj. di Novembre dell' 
Anno medefìmo gli diede io Feudo onoriBco , no- 
bile, paterno, ed amico prò te , fiUifgue fais ^ ac oSf- 
ieendtntihus mafculii kgitimis , & nataraliéut , & de 
kgit'naof veroque matrimoaio aatii , & nafàtarii la 
Beffa Contea, il luogo, e le pertinenze di Caflel- 
nuovo, eoo autorità, balia , e giurildidone amplif- 
(ima , nè folita conccderfì » veruno in que' di; che 
nel fopraddetto giorno i6. di Gennajo dell' Anno 
prefeote, rinnovata la concellìone, c Inveflitura, di 
che ansi parlofTì, aggiunfe alle accennate adai ahre 

trazie, prerogative, e onorarne conCderabililSme , 
1 effo Conte Emilio nuovamente ricevendo folcnne 
ginraincnto di liiggCEionc, e fedeltà, per Rogito Ili. 

pula- 



pnUto dil Notalo Ooorio CcelUIcgoa nelli Citradel* 
U vecchia j prerenti Paolemì^ Siiocti de' Conti di 
Sarmaio, Giamoiaria Scotti de' Conti di Agazzino, 
Bernardiao Mandelli Come di Caorfo, Muzio Lan> 
di de' Conti di Rivalla, e Guido Cufani Marche- 
fé del Ponce d' Albarola, della Riva ec j e chz^ 
finalmente le fìeiCe conceffioni,e graiie cucce, e lin- 
gule furono approvale, c conieriaace in favor del 
Conte Emilio , e de' fìgiluoli , e difcendenti fuoi , 
eoOK fopra, il di 18. di Maggio dell'Anno 1590. 
dal Principe Ranuccio Farncfè , in efecuiion della^ 
voIoDià, ed a nome del Duca AlefTandro di lui pa- 
dre, ed acctefclnte eziandio colla facoltà di tener pub< 
blico Mercato cgot Mercoledì di ciafcuna fettiauiis 
Del preFato Luogo di Caflelnnovo, e di far quivi 
una (bienne Fiera, efence da qualfivoglia pedaggio, e 
gabella, Aanù fingulis in fejiiv'itate SanHt Martini , 
cujui fokmnitas in todtm Offido (tUbratur . £ di cib 
detto Ila abbaflanu. 

A compimencn, e correzione di ciò, che di(Tì al- 
trove circa la riedificaiion della Chiefa di S. Siilo 
della noltra Città, mi trovo in debito di qui aggio- 
gnere, che mal corrirpondcndo all'ampiezza, e mae- 
Uà di quella nuova Chiela il troppo annuito Coro, o 
Presbiterio della medefima , il Padre Don Diodato 
da Brefcia Abate di elio Moniltero di S. Siilo, circa 
i dì prefemi, o poco innanzi, prefe ad erigerne un_. 
più Ipaziofo, e dicevole, quale cioè il vediamo og- 
gidì. Avvenne in lal'occalìoiie, che mentre i Mu- 
ntoiijti^lato già d' o^i imomo » ed i&buo j| mu. 



fo in (oaéo ni eflb PnAiceriO) ^■fiHeaniw per 

farla cader nel GUrdiDO veiló TnmoataDa , cadde 

effo muro dalla parte oppolU vcifo la Chiefa coiUt 
tanto rimbombo , che lo fparo di molti pezzi d' ar- 
tigliiirla tuLii a un tempo , non ne avrebbe fatto UD 
limile i e rovefciatoli fu! pavimeato,DC ruppe il vol- 
to , e ilrafcìoò giù Della CoofellìoDe j o Cbiela infe* 
riore , o fotterraoea che appellar debbili , 1' Aliar 
maggiore , e con e0i> 1' Arca y io cui giacevano 1' 
oda del Santo Titolare , che rtinalè come feppellitt 
focto Dti monte di pietre « e rottami. Ciò, che perb 
non pub ricordarfi lenii gran maiaviglia fi è , cln 
ÌD tanta e à improvrìla rovina niuno oè de' murato- 
li, e manavali, che qpivi in gran copia lavoravaoOf 
M de' Monaci , che Uavan bme^m^ raccolti hi 
tBk Chielk Infèrloiei non blamente non <tì hbSi I» 
vita , ma neppur l^^ermeme o&h tìnufe , lalfo 
che intronati per l'orrìbil fracido, ed aKecari dal- 
la polvere, refiarono tutti per alcun tempo come lhi< 
pidì , e fiior di w . TrovoQì di poi pur lana , ed 
intera, con giubbilo itidiclbile di qne' Monaci, e de' 
Piacentiai tutti, 1' Arca fuddctta , la quale trasferita 
i\> nella fuperìor Sagrellia , qoivi flette infino al d\ S. 
di Aprile dell' Anno 1576., che fu in tal' Anno la 
Domenica di PalGone ; nel qual di compita giA et 
fendo la fabbrica fopraddetca , ed ereito un nuovo 
Aitar maggiore, fu collocato quel sacro Depofito con 
le debite folenniià lotto eiTo nuovo Altare per mano 
del Cardinal Velcovo noSio Paolo d' Arezzo , pre- 
jcncc il Padre Oon Gelirio da CnStm Abuc alkm 
di 
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A flSb Mooilbn * It miglior pane del Clero , c_, 
della NoImIiì, oltre a fella di Popolo oumcrofìlliiiu. 
Veggafi r IlcriLioa uneoeiue a quella trailazioDc^, 
per me regillnu nel luogo foinwcicatoì ove un' altra 
pur iroverafleDB, cbe dà conio di nuovi ragguurdevo- ' 
li ornamenti di bronzo, e marmo aggiaaci al fuddec- 
to Altare 1' Anno 169S. 

Per isbrigarmi jl più predo che poITo delle molte 
ùothk, che ne fommìnillta l' Anno prcfente, mi aller- 
tò dal delcrivere le precausiani grandifljme in elTo 
Aont> adoperate da' noDri contro la PcOe, cbe Itra- 
gi orrende faceva in Venezia, Padova, Vicenza, Ve- 
rona , Milano , Genova , c in altre Città , e Terre 
di Lombardia, e d' Italia. Dirò foltanto, che mi- 
nbiri piuove della fila iocompatabil pietà , e carità 
diede io d lugubre occaGoae il santt> Cardioalo» 
ed Arcivelcovo di Milano Carlo Borromeo} Gccome 
pel contrario ni coraggiofo aU>al1ania fi dimoltri)} 
uè molto a i) luminoG efempli armdevolc il Prete 
Cefare Brelciani ooflro Conciltadino, di lui Cappel- 
lano , e famigliare , il quale atterrito all' afpeito di 
tante morti, e de' pericoli, a che lì metteva tutto di 
quel Prelato, ne abbandonò in tal congiuntura il fer- 
vigio. Di volo ùmilmente accennerò colle parole del 
Borelli , che di elfo Anno in Piareaz" fu /' ^rnio 
Santa, & una gran Gìabilea, & incomiaciò lial pri» 
(ipio Ji Jetto Anno , & durò per tutto C Ottava dt/ 
Carpuj Domai, &Ji fieno molti proce^oai, & ven- 
IUT9 a Viacemyi la maggìtr ptrie degf buomini , Cf 
dnwr CooMdby & tattt b tkmtt £ qiulfivogSa 



amiì^om éudimm tatù eepirtt la fama con uno w 
A, & wnn devìtimc: & il Kcfin pììjjìm, e vigilati- 
tiffimù Vafittre , * V^em il Cardinale S Arc^o ì» 
talt ateafiom m^rì a tatti la fua gran pìttà , e de- 
votiottt &earità pMndi in fammiitiftrare a tutti pa- 
nr* f viaoi rÌEDettendo i Le^icori a quello di più^ 
^.cbc fu (critto ia rat propolìco dal Padre Cagiano. 
Profègoe, narrando il aol1rDCranif)a,che diqueli' 
Anno medefìtno, il Sereiiìjjìm Signor Prineipt jltef 
fnaika Farmfe p^r /a prima pietra fttadammak nel- 
la naava muraglia , o (iota -, che fece fare a Borgo 
Simo Donino, vokniiolo fare Città , chiamandola dal 
faa Home /1/tjfaiidrìa ; che ad) 1 7. Giugno venne in 
Piactm^a Don Giovanni d Auftria , & il giorno Se- 
guente andì a Tarms j che ad) 5. tiovemére per 
la gran pioggia venne t) gr^o il Vo , the per ricordo 
tt httomni non fu mai coi) gn^o , ce» danno notaiik 
i «|Mj ^ twaw demro nella Città dalla Perù 
di Podefia ; e che aG detto Aam per opera di detto 
CéertSnàUf t V^ttm ^ fecero tre Scuole di Confrati 
hi Piaeemaii eioì della Santifuna Trinità^ della Ter- 
rieella , & ÓE Santo Geòrgie (opra muro , bora detto 
la Madonna del Si^ragio. Ma fembrandomi coove- 
ncrole, the piA dìSinto ragguaglio per me diali cir- 
ca r erezione delle mentovate tre CÓnfrateroice , ìn- 
coniincierb dalla prima. 

L.a Confracemica della SantiUIma Trinici) avente 
per illimco alloggiare i poveri Pellegrini , c provve- 
dere d' albergo, e degli altri comodi necefTarj 1 eoo- 
nielceaù pur poveri , tiafle origine In Piaceuu da 
circa 
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circa felTanta noftri CoDciccadini, per li maggior par- 
te Giureconfulci, Notai, e MercaQCi,che da principio 
lUDivaafi nella Chiefa Parrocchiale di S. Niccolò de' 
Zanlonghi, o Sa delle CalTe ( Oratorio o^idt della 
Cafa delle OoQae B.itirace ) , i quali nel di i. del 
corrente Maggio avendo elpolto II lodevole delìde- 
rio , ed anìoio loro a Moofignor Gafpare Sillingai- 
di , General Vicario Vefcovile ( poi lor fratello aa- 
eh' eCTo 1 e Primicerio , o Conrervaiorc che dir vo- 
gliali ), n otienoero lavorevol Decrero, chef'utii» 
ne, c società loro erelTe a vera, e canonica Confra- 
ternita, fotto gli Statuti, e le Redole della Veoerao- 
da Archiconfratemita della Santilfima Trinità di ELo- 
BU • fecondo che apparilce da Rogito del Notaja 
Ceute Solari. Ad effa Arcbiconiraterniia deftderaodo 

glioo di. venite aggnsui, nel di 6. del fulTegueace 
iugno, per ELogito del Nocajo Ottavio Bracaicri» 
dcputiFODO in Proccnnuoil loro a tal' eSaa> i Signo- 
ri Aotonlo Calati, e (^n1Ìo Malvlcioi, e li Rem- 
fendo Antonio Martinelli, tntd e tre Piacentini,' ed 
lutanti allora in Romaj 1* altimo de' quali ottenne 
■' medefimi la delideraca a^regazione, che Ib data 
di Roma il di 2. di Luglio deu' Anno RelTo, e ria* 
nevata polcia il di primo di Giugno dell' Anno 1607. 
Il lac^Oj in che da principio elerciiaroDo que' Con- 
frati r ofpiialità verfo 1 poveri Pellegrini, lì fu una_> 
Cdà per c£Q tolta a pigione dal Signor' Ale Qandro 
Ovardi nella vicinanza di S. Antonino, contigua al 
Palagio già de' Conti RoHi , e de' Conti Trevanl 
oggi&i ami p«tc olcte volte del Palagio medefìaio, 
S e rifpo» 



e ri^ondeote fa !■ tì»i die 4» ella Ctiiefii ai & Ao* 
cooioo coodoce ■Ila Viaza della Cattedrale: bppìea- 
do elS fratUDRi alle gravi f^{è,che occorrevano pel 
ma Rteo imeneo di queir Opera di mirerìcordia coti., 
taflìc ) che a ciilcun de Fratelli impòncvanfi, a prò- 
porzione delle lor facoltà; colle limoline , che anda- 
vano accattando per la Città» e col presto delle ce- 
re, che davanfi a' medeCmi da chi , fecondo il co- 
flume d' allora, gì' iovitava ad alTocciar proccflìonal* 
Diente qaalche cadavere alla sepoltura. Ma la pietà, 
e beneScenat d' affai ooflri Concittadini , che atl 
c(fa Cottfraterniia fecero pingui Legati, e laiciarono 
coalìderabili eredità, delle quali lunga, e inotil co- 
fa farebbe qui ledere il Catalogo, la pofeto betipre- 
do in ifiaio di foddisfar [n'eDamcDte all'iflituto iuD| 
fetiu aver più da ricorrere a tai meui . Mancava^ 
tuttavia alla mederima un proprio , e (labile Orato* 
rio i e qoedo te fii dato T Anno 15S0. da Mod&- 
gnor GiimbatiRa CaAelli Velcovo di Rimiid, ed 
alloi« Vlfitatore Apoflolico in Ptaceota , eoo iflé* 
gnar loro la Chlefa Parrocchiale di Ilario, tenn- 
ta a que' d) dal Reverendo Paolo Magnani; il qua- 
le confentl ad elTa affcgnaiione eoa certi patti , e 
concordati , che non accade qui regilirare , e falvi 
fempre i diritti luoi Parrocchiali , e de' fuccelTori 
fuoi nella tenuta di quella RcEiorla . Quelle con- 
veoiioni, flipulate il dì i. di Gennajo dell' Anno fo- 
praddetto pel Nota)o Paolo fìruneiti, furono appro- 
vate pofcia , e con ApoHolica autorità convalidate^ 
ià Papa Clemente VIIL per Breve dato di Rooia 



d A pria» di Settembre dell' Addo 1597. EGIIood 
tatie le preillegace originali Saicture oeli' Archivio 
di ctTa Vencnada Coafraterniia} ove pur ho vedu- 
to uno Scnimeoco rogato il dì ij. di Febbrajo dell' 
Addo 'sSi- dal Notajo Cipriano Milani, per cui 
la raedcUma acquiltò da' Catelli Braucaglia uoa Ct- 
(a lìtuata diriocontro alla prela» Chicià di S. Ilario^ 
che fu io brieve «rapo ridotta alla formi di corno 
do DiverTorio, o Spedale di Pellegrini che dir viglia- 
fi, al quale ufo lèrve anche oggidì . Potrei qn) dat 
conto eziandio dì affai PcrloDaggi per tuTcita, digai- 
di , o Icienu illuflri , 1 quali ad ÌBi Confracerniui 
Ibcccllìvameate fiirono aìcritti : ma ballerà fapere a* 
XjC^tori > che la mcdelìnu dalla fua fondazione 
fin verfo r Anno 1687. fi tenne fotto la proteiioiM 
de' Veicovi di Piacenza , i quali col tìtolo di Pr^ 
micer), e Protettori perpetui {vefcdevano al governo 
di ella, talvolta, in perfona propria | c talvolta pct 
mezzo de' lor Vicarj Generali, o d' altri ragguarde- 
voli Suggettii e- che dall' Anno fuddetto in tpà paf 
lata eCIendo fono F immediata , c fpcEial protesioM 
de' Duchi, e Signori nollri, ha lèguitato nel rìnif 
Dente , e feguita tuttavia a reggerli colla dliExiooCj 
e pteltdensa di tio' EccIeGaliico Nobile j qnalifinto 
pure col tìtolo 4i Primicerio . 

La feconda fra le memorate Coofrateraite fu iQi- 
taita lotto il titolo di Coolìaternica de' Cappuccini 
Converfigo Laici, di S. Maria della Torricelìa, 0 
piuttoflo delle Tonicelle, liccotne appare dallo Stm- 
OKiito dell' cKiioDe di efliy nguo {«1 No^)» Gc» 
Ss tifa 



tile degli Abaci il di 19. del corrente Giugno, che 
in autentica fetma ha prelènietnemc focco gli occhi, 
per gentileua dell' ornatiUìaio Cavaliere il Signor 
Conce Giovanni Anguillola de' Conci di Podeon- 
na, e del Rivergaro, Prefètto, O Guanffanodi eflk 
Confraternita oggidì, il quale per altri titoli ben mal- 
ti oltracciò è di qadV Opera mia rommamente bene- 
meriio. Lo Scrircor della Vita del Cardinal d' Arez- 
zo ne atiribuifce il difegao , e 1' efecutione al me- 
r«tii.« definao , il quale incoino a' di prefenti Oudiandofi 
£ froMT mw di faccorrere a molle perfaue di ^m/' 
fin eait£tÌ9ae , che mn volendo (coprire il wifen 
ftata laro , jf ceHteatavano pià topo vivere m efirt' 
me èifogao , e morìrfi della fame , (he patire un fan 
di vergotaa , diterminb dì erigere una Congregatkwe^ 
il (uì iftituto fi^e di fovvenire alle dette miserie te. 
Io, attenendomi al preallegata Sttuoiento, af^rtnoì 
che Dc gittaroo le fondamenta alquanti de' primarj 
Nd)ili PiaceiKiD) i I quali, confideraodo, quanto fo0e 
per flofclre aggradevole al Signore , e profìcua al 
proilìnio una nuova Socieifi, che dì piofcHione, e per 
iflituto fi elercicaiTe in opere pie , e fegnatamente in 
raccoglier Iimofine per ajurare i poveri rniferabili del- 
la Ci»à, ne formarono il piano, e le fuilaniiair coih 
Diluzioni si ^iuiiiciofainente ne diildero, che il pre- 
fato Cardinal d' Arezzo, a cui furono pofcia da' me- 
defimi prefentate, non folamentc approvò, e con au- 
torifà ordinaria confermò 1' erezion fuddeita , e i Ca- 
pitoli in cai propolito (labiliti , ma concedette ezian- 
dìo eoo autorità Apofiolica alquante Indulgente 
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chiunque fi faceCTe afcrivere ad efTa pia Socieià , ed 
s quegli afcritci , che in certe opere di ReligionE, e 
Carità per lui efprelTc G efercitafrero . Aggiunfe au- 
leoticazione , c rermezia alle cofe fopraddECte il pre- 
allegato MonGgnor Gafpare Silliogardi General Vi- 
cario Vcfcovile, il quale in elio di 20. di Giugno, 
rlchieGo da que'Confrafitche fe gli pre^ntaroo davan- 
ti in numero diventifei, mentre fedeva prò Tribuna- 
li nella Camera del Vefcovado detta delle Udieoie, 
iaftìtutieiii , ereHioai y faadationi , & eenfiiuahuiprii: 
diB 'tt £Si< Uaiwrfiiatii , Ceafratmiiutis Difeì- 
plmatonm Scapucinarum Convmiiarum ( o piutoflo 
Comirferum ) , mimupalarem Beat^ Virginu Meriti 
Turrleillarum , ut fupra , omni io tntlim modo , 
validiwi jarit , & faMi via &f. qaikus coafeii- 
fii , tìf ajfcnJU, fonfenfumgat , & a^eafuot pfenam , 
& pleaoi , at pltni^mai &c. verbo , & ftHo pr<f 
Jlitit, Decretiànqut parittr , & ambaritatem fuam , 
& pr^Mi llluM'- , & fi'wrcnd.fs. D. Cardin<i!is 
tìf Epifnpi iiUfrpofmt per Rogito del Notajo foprad- 
detto. Immediate dopo quelT Atto, e prefente lo 
fleffo MonGgnor Sillingardi, vennero quc" Cotifrati 
all' eletiooe Jegli Ufiiiali pel corrente Anno 1376. > 
c cosi eleilero KoUcm D. OHavianum Sanftvtriaam 
in Guardiaaum , IJlafi. D. Comitem Aatonium Ma- 
riani Scoitum in yiearitim^'^everendim J. U. D. De- 
mìtium Scipionem /tffiiiiam Nm/w/kabìÌm f Cappella- 
no , o Segretario del Cardinal Vefcovo noAro , c_( 
Letterato non ignobile a quc' di ) inCMorem, Ma- 
gi^. J. U. -D. Dmiaom Sn^mm Kwjim Lm- 



ànm ia Cn/«nw , ìAagnif. D. Fdirieima SittMiB- 
rara , Hk^ D. Cmitem Hitrerimm MhwJiSum , 
likfi. D. Cnulum Pimm Sattm, Mms^. J. U. 
D. Dtmimtm Tetrmm ^forinm im Cm^mm , 2^ 
iìkm D. Htrdtìmm ZtnurJm A. LméA h Tb^ 
ttrìvm, li/uft. D. Cam'atm C^krm Semm imSf 
eutarìim , & Magiiif. D. Lmhmeim Biawc^mm 
in CempKtifiam , & CatKeUarium : deputando ì me- 
deiìmi Ufiiisli in Proccurarorl liberi , Ipetiafi) c_t 
generali di lucco jl corpo delU ConfraEcraita >uf dH- 
ttndam^ & fatìt^àum^ st ttmrmfiawéim ta mtmt^ 
qna net^arìa , <S t^mmut fiuritU tum D^fhSt^ 
tit Scola , & Ctwfniliraitéta EctUJU S. Jaethi 
Mmorii TUfeM. prò ^tìaend» ét £Sit Dumiuit D'i- 
frìptiaatìs S. Jatobi Etcbfia S. Marig Turricelid- 
nm P/arntùi. 

Uoa cofai che fèmbra difficile a capirli fu qaeOo 
panicolaie, fi è, come mai que' Cappuccini Converfi 
prender volefTero la denaminaiion loro dalla Chiefa 
di S. Maria delle Torricelle, che per efli non poRè- 
devafi , ùi fptnr forfè pocevano di otteocr giammai 
da chi n' era io pofTefTot ed iDceielTe ara graodilG' 
n» per mameoeivilì : ma vieoe Icioln guefla diffir 
da m Rogito, che pare ho focro gli ocdii la 
iòrma originale, dell' Archivia della VcDerandi Con- 
&atemita di S. GiaTanni Decollato , o dir vogliafi 
di & Giacoau Minore, o di S. Giacomino, Hip» 
lato il di 1 7. di Ago^ di qoell' Anno raedcfuno 
pel Notaio Dionigi dalla Valle. Racctmcalì in cOo, 
che fodcdiiu e&wda la fccàu Oiiclà di S. Maria 



delle Torricelle da' fopraddetEi Coitfrati di S. Gio- 
vanni Decollalo, a' qaali era fiata donata, o ceduta 
dalla Comoaicà di Fiacenia ( per Iftru[iKDto rogato 
il di i6. di Maggio dell' Anno 1^66. ih Jicopo 
Mecchi Notajo , e Cancelliere di elsa Coffluiità ) 
" prò fatiliori eommafitair ftpe/Seiuii perfoniu, que me- 
tHayufiitiit mari eentiugeiat,ae in futurum mori contili 
gerec , ficcome a coloro, che il carico aveatio di prov- 
veder di vino i carceraci poveri, di coofòrcare i con- 
daDoati alla morte dall'umana Giufliua^e dì affile» 
tib motte* efepoImrade'ntedeGaiit pofèro eli occhi 
fopra di e&a Ghiera di S. Maria 1 piniomiDatiìbtidato- 
li della Società de' Cappuccini Convelli fin d'allora, 
che oc concepirono la prima idea ; c per ottenere 1' 
intento loro, fecer licoiìòalla potente interceiCon del 
Vefcovo Cardinale , jh» defiìuavìt Magaìficum , & 
^everendum D. Scipionem de Affli^ìt J. Ù. D., rjaf 
que famliarm ad àBam Sacimtem , ig Confra- 
tres diSit Coafrateraitatis S.yattbi aiaori/y ut vii- 
Im diSam Ectìifiam S. Marim ptt&R» colUart , 
Èf rtmntiaTt JiBa Soeielati diitmm Cdiputinvurn 
Coavirforum , ut ne diHa Sixittat diHmim Caputi» 
Mrum Cojiverftirain ìm dtfifìtmia Etelejìa eoanefef 
ret , & tam hanum opus irrilum , & ialine riddtn- 
tur , tìf /(ww dcbitum non fortiretar tfeaum , fiautt 
maxime, quod diHa Cottfraiernitai S. Jacobi non 
indìgety vii faftem parum^ de diHa Ecdejìa J. Ma- 
ri* . Seppe in fomma coi) ben maneggiarli il ulao- 
te Prelato io qnen'afiàre,cbe quand'egli con Atto 
ynbblico, c bleDDe approvò l' eretion della Confìo. 

temi- 



wroità de'CappuodDi ConVerli , gli certi erano qoeffi 
di «tenere la ChleTa defiderata, e ben potevano con- 
fèguen temente prender la denomioaiion loro daila-i 
fleCTa. Pet dir' efecuzione alla promelTa loro , deputa- 
rono i Confratì di S. Giovanni Decollato nel di 29. 
di Luglio ficcome appare dallo Si'rumemo di ella 
Deputazione , rogato pel fopraddetto Dionigi dalla 
Vaile ) in Proccuratori loro i Nobili Sebaltiano Tra- 
IHeIIo, Minidro di ella Confralernità, Alberto Brao 
ciforti, Alberto dalla Pietra , e Jacopo Moroj i qua- 
li nei fopraddetto di 17. di AgoAo raccoltili davan- 
ti al prefato Monlìganr Sillingardi nel Palagio Vef- 
covile j ove pur irovavanfi i Nobili Ottaviano Sanfe- 
verino, Scipione d'Afflitto, Stefano Volpe Landò, 
Orazio Tiinstdo Landò , Pieranionio Granelli , Lo- 
dovico Biancolino , Maurizio Cattaneo, e il Reve- 
rendo Niccolò Mottono , o Montono Ingicfe , Ufi- 
siali, Agenti, e Proccuratori di elTa Società de' Cap- 
puccini Converfi, rinuoziarono , e cedettero a queSs 
fpoBie , & tam tx torum mera iibiraState^ & uÌm- 
nitute , fuam ttiam intuitu Illufirìjjimi , & "Bfvtrt»- 
diurni U. Caràinurn ogni ragione, e difitto loro fo- 
pra cUa Chiefa di S. Maria delle Torricelle , {alvo 
fimper juir pradi^a Magnifica CommamtatuCPiaei»- 
tia } in omnibus, & per omnia, & juxia formam tìff. 
Le condizioni appolte da primi ad e(Ta rinunzia , e 
da' fecondi accettate furono, che quelli dovelTero far 
cek-biarc una MelTa ogni Mefe nella fuddetta Chiefa 
di S Malia per 1' anima del fu BaldaJare Dattarì} 
ghe i medeGmi foOcro tenuti a ài coUniire a loro fpe- 
fe 



(è doe noofc (èpolturc pe' gìufliEiaci nel Portico ad 
ella Chiefi conciguo, ovvero nel vicino Cimiterìo da 
chiudetfi con muro, pure a loro Tpefc, entro lo fpai^'ro 
dì un' Anno ; che ove dalla GiuDlzia umana fi 
cetTe morir qualcuno /a regione illa, uhi Jìia efi diHa 
Effitjia S. M»TÌ4i Turficellaruia , s' intendelle rifer- 
baca a' primi la facoltà eandi, & rediundì ad diHam 
EctUfiamy & in diHa Ecclefia pra celtbrandù O$cio 
faper diHìs [epetiicadit, praut ci0m videbiiar, & pia- 
tuirit ; the a' mcdefimi li dellcro da' HQovi Confra- 
ti di S. Marta ('come effettivamente G diedero Dell' 
ateo dello Scfumetito mi:delìmo)quaranra feudi d'oro 
pei le fpefc da loro fatte intorno a quella Chiefa,fdM 
in fdbriianda , & refiaurando Turrim , qaam eti» 
tdi^cìa \ e (inalmcnie , che venendo eflì Cappuccini 
Conreilì a fare scquiDo d' altra comoda Chiefa, 0 
Cappella , s' inteadclTero tenuti a lilafciare , e relli- 
tuir la detta Chiefa di & Maria, con quelle fuppellet< 
tìli , e quegli arredi sacri della medeutiia , che rice- 
vevano allora per inventario, agli (lelS Confrati, di S. 
Giovanni Decollato, i quali reHalfero tuttavia io li- 
bertà di accettarla, o no; con patto però, che accet- 
tandola indietro, doveUero effi pur refliruire i quaran- 
ta f^udi d' ora fuddetti , una (um pretto mUaratneH- 
tàrum uliliumy & Hect^aritTum per pradìSor Domiaoi 
Capucinai jicndorum , & liqmdandtt in to cafa orbi- 
tria ■^,vtre«d.$mi iwk Episcopi PiMeaf Ì<t. Qaeiìo fi 
è il funto del fopraddeito Strumento, convalidato per 
maggior cautela da Decreto del mentovato Monfi- 
gDor Sillioganli j ed iofieme fi ò ratto ab, che » 



dir polTo circa la fondasiane , e Io Ibbilimento dàt 
I [lutiti dima ConfratecDita di S. Maria delle Torriwt- 
le , che aoche oggidì é compoHa , alnieno per la_ 
maggior patte, del fion della Nofalkft Piacentina. 
Potrei GomaKmonte 1 nomi de' molti Baie&ttori, i 
qoali, docattdola di fendi flalùlì, le diedero di che foc* 
eoner latamente, (ècondo l' iaflitoto fito, alfe mile* 
Ile de' poveri } di ampliare , e decentemente ornar 
quella Cbielà } e di renderla , qual' è oggidì, una-i 
aelle m^iio tenute, ed uficiate della Città: ma per 
eflermi dj9ufo,c for^ anche oltra il dovere, intorno 
a' ptinct(4 della medelìau , non altro qui eggiugne- 
rb. Te non che fu alctitta ella Conlraternita alle R.o< 
% mane Archiconfratemite di S. Girolamo, e delle Sa* 
gre Stimate fotto i di 15. Pebbrajo 1607., e 19. Lo* 
glio 171 e che la medeGma fui cominciar del Se- 
colo decimo fettimo fuccedette alla predelta Coafra- 
temila di S. Giovanni OecolUto negli accennati ca> 
richì di alimentate ì poveri carcerati , ed aflifloe al- 
la confòrtagione , al fiipplicio , ed alla (cpoltora de' 
giudicati I il fecondo de' quali reggefi dalla fielTa^ 
anche al d) d' (^i, con ifpirituale vantarlo non me* 
diocrc di que' mcfchini , e bea grande edificasioM 
di tona la noUra Città . 

Poco più breve efier pofTo circa la tersa fra 
memorate Confraternite, che fu eretta nefla Chiels 
de' Santi Nacaro, e Ccifo Sopramuro, volgarmen- 
te appellata polcìa in Piacenza Chiela di S. Giorgi- 
na. Quella, che per \' addietro craChiefa Parroc- 
diiale, e tencvafi da un Prete Secolare con titolo 



di RcnoKi era flan rof^flii nel di 19. di Ag» 
Bo dell' Addo 1561., con aggregarfeoe la Cura d' 
•Dime alU ?idiu Chidà Cattedrale; e le rendile, 
che tenui erano per veritì, oc liiffidenti al maotc- 
oiaumo di un Parroco, n' erano ^tc unice all' Ar> 
cidiaGoaata di efla Cattedrale. Goiì tlcncro le cote 
infino al dt 8. di Ma^io dell' Anno preTentc, in 
cui l'Arcidiacono Gianluigi Romignana, di coDfett- 
tiuKoto del Capitolo di efla Cattedrale, prout appo- 
rete dìxit hfinmeata rogata per D. Vaulum '^aymm- 
Jum Martfca&am Hesarium Placemiaum £t beri, e 
coir intervento, ed apptovazioDe del Cardinal Vclco- 
TO Piacencino, per Rogito del Notajo Marcaotooio 
Ripalta , cedette ella Chic^ de' Santi Nazaro , t-j 
Celfo» ed una poruoo di Cafa, o Calè alla llcOk 
contìgue , ad una pia Società di perfooc , le quali 
difcgnavano erigere io ella Chicfa una nuova Conira- 
leroica di Dilciplinati fatto 1' iovocazioo di S. Gio^ 
gio, e per efTa Società al Magnifico Francelco Mal* 
veziLi Dottor oell' Arti > e odia Medicina , ed a' Si- 
gnori Giulio Ginocchi, Aatonmarta Raggi, Jacopo 
Bocca , AleiTandro Ccrvi^ AleOandra Coilantini , 
Giambatilia Giorgi, ed Emaouello Granata, afcric- 
ti alla meilefiaaa Società, e dalla Uclla deputati io 
ifpeuali ProcGUtatori Tuoi a guefl'e£fèrto,per Rogito 
flipulato il di 27. del precedente Apnie da Carlo 
Leoni Notajo Piaceniìnoj con itnporre però alquan- 
ri carichi ad ellì Socj , o Cooftatelli , e a' fucceObri 
loro io perpetuo, e fegnaianiente t' obbliga £ paga- 
rt qgm Àaw vlf Attìiéann deOà Catudrak prò tem- 
T 2 fon 



pere lire dot £ cera bianca lavorata ^ h la Fefia del' 
U Santi tia^aro^ t Cfifoj per ftgn»^ & iajegat 
ji reetgaitioM , & £ ciìebrare ogni Aeno la ftfia di 
ditti Santi nel giorno che eade ^ do} fotta b nWMM 
del m[e de Luglio , con li primi , & feewea fVprì , 
& Mejfa (oleaite , fecondo il foRto . QueQa Coamtet- 
iii[a,che tii c^nonicaoieme quivi «etra, e per Vef* 
covile Decreco approvata nel (opnddmo ài 8. di 
Maggio, e polcia nuovamence confennata nel di primo 
dì Oicobre del correrne Anno medefiaio, riconofcs 
in fondaiori alTaì Genovefi, abitatiti allora, e (iaffi< 
canti io Piacenza , oltre alquanti eziandio de nollrl 
Concittadini, emulatori della pietà, e del zelo del- 
la Veneranda Conspagnia di S. Giambiiifla ddÌL> 
Nasion Genove fe {' fondata in Roma, collo Speda* 
le cosi put denominato, fin da' tempi di Papa Siila 
IV., ma riOabilita, ed a miglior forma ridona per 
mezzo di nuove Conllituzioni , c Leggi nel di pri* 
mo di Luglio di quello llefs' Anno i57€-)i ■ KV* 
ma degli Statuti della quale furono pur compoDi gU 
Statoti di elTa Piacentina Compagnia di Difciplio^, 
eretta fui titola Sanili Georgìi , fub que , & eipu prò- 
teSiane Janutnfes ipfi devote militaat. Era da priDci* 

Elo l'abito de' medefìmi un sacco, che ricoprìvfc^ 
iT tutto il corpo, fregiato fulla fpalla deUra coli' im- 
magine del Santo lor Protettore} una Croce rolla io 
mezzo al petto; e un cingolo di corda con cinque 
Eruppi d' intorno » lombi , onde pendeva un flagel- 
lo di pià funicelle c<»iipolIo. Ma poTcia dell' Anno 
i6xj. caogiarooo » uo tempo abitO) dtisominazionct 



e ilUtao, fpadtliiMMe per opera di m certo Anto» 
(rance&o Bofèlli nofiro Conciitadino , che perciò in 
alcune Scritiore ho veduto chiamarfi Proccuraiore, e 
Fondacor primo di quella Confraternita, con farfl ag- 
gregare alla Veneranda Archfconftaierniia di S. Ma- 
ria del Suffragio di Roma . Gafpaie Lazseri Dottor 
di Leggi abitante in Roma , e loro fpecial Proccti- 
racore , ottenne il Diploma di elTa aggregazione io 
&vor de' medcfimi , che io ho veduto in rotma.. 
originale , dato da quell' alma Città il di io. di Ago- 
Ho del lòpraddecco Anno 1617., e avente in Uonte'f'^ 
i nomi del Cardinale Scipion Borghelè Protettore , 
di Monfìgnor Giulcppe Acquaviva Primicerio , de' 
Signori Giulèppe Capello, Domenico Ravenna, e 
Guglielmo Ma'iu Cultodi , c del Signor Ferrame.. 
Serroni Camarlingo di cffa Romana Archiconfrater- 
oita} nel qual Diploma fì concede, che la Piacenti* 
■M Confraternita, già denominata de' Difciplinaci di S. 
Giorgio, deimtpt pnpflaif futurh temporibui Cenfra- 
ttruiiai Beata Murite dir Sifragio naMiuprtur i e U or- 
dii», Cetìfriitermtat fie aggregata piltum , ftepM- 
If», PMuluaiffiK bordtaiimi & eÌHguhm, ad infiar 
*jiifJem nofiri babitttt, am eorana , & Jigtiouafira jirfbi- 
toifrattrtùtath im pane finita grfiare tencatur. EJ 
ecco quanto balla circi la Storia di quella ragguardevoi 
Confraternita, la quale da) punto della fopraccennata 
B^regation coolecraiafi al follievo delle Sante Anime 
del Purgatorio eoa oraziani, sagrifizj, ed altre opere 
di pietk, lodevolmeate fi eletcita In efle anche al d] 
4' uggì coal per 2elo> diTOsione, e nli^olìtì de'nu- 



Digilizeò by Coogle 



taetoQ Fruelli omipdacntì la medcCma , come per 
adempinKoro della vobatà de' molti bemutori, che 
la docarona a tal fioe di non i^ble entrate. Dell' 
erezion diquefla Corifmania , ebe hféif il tiotnf dell» 
Coafraiernita di S. Giorgio ,e fu eretta nella Cbiffa 
di S. Ha^an detto fopra muro , fece pur memoria il 
p«w foprallcgato Padre Cagiani > con dire, che il Cardi- 
nal d' Areuo nel mederà tempa^ che fi frequentava 
in Viaeen^a il Giaéj&ù delf /Una Santo , ptiuò d ijì/- 
tuire 1 e fondare ma Cougregatìene d uomini di medio- 
fre nadìiione, ma di boaià , e spirito , i quali fatefft- 
ro alcuni efftrcitii di penitente corporali , c fra gli al- 
tri di andare ne' giorni della Settimana Santa in prò- 
fiJfMC , wjliti d. lacco , difciplinanéfi fopra l, ntuU 
spalle j e che fu abbracciala guejia optra con molta 
ardenza , e col tempo fi è andata tempre avaas^and» 
(ongrandiffimv tSempio^ & edìfieaiiont de' popoli. 

Fu quella i ultima fra le pubbliche, e folenoi 
Opere pie, conche l^naloOì in Pìaceota il telo di 
quel Prelato iocompomblle, e della Cittì , e Diocefi 
DoRn d beocmetito , delle cui gella in elTe appena 
ho io accennata una piccioliflìma parte. Fino dal dà 
19. del comnce Settembre, giorno lacro alla k&BL^ 
d« gloriofo S. Geooara , priotìpal Protettore della 
Cittì di Napoli, era egli flato nominato dal Pontefice 
Gregorio XIII. alla Arcivefcovìl Sede della medefi- 
ma, vacante allora per mone dell' Arcivefcovo Ma> 
rio Caraffa j ina lufingaadoli l' umil Servo di Dio di 
potere con ptiegbi , e ragioni indatie il PomeBoe a 
non timoveilo di ^và, per lettera diu di Fiacenuu> 
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fi di 17. dello Beffo mefe di Settembre, 1' avea^fup- 
plicato eoa ogni efficacia maggiarf a dcgmrfi valgtrt il 
pcnflen ad altro [oggetto ; eoo protcftarfi , che rejian- '^'i'"-ft- 
dofeae egri con la fua prima Sptfa , aeeeitaia per [ola '"■ 
làbidicaxa , g/ienf barebèe tonfervata perpetua oM/ga- 
tioue, & harihbi goduto maggior quiete d" animo .Òa 
non minor" afflizione foprapprcG a tal nuova i Piacen- 
tini , pregarono ellì pure, e ad ogni forta di meiii 
rìcoifero , per cipugnar I" animo, dirò cosi, dei Pon- 
tefice: ma prevalfero a quelli gì' impegni , che fece 
gagliardiflimi , e le potenti iotercedlonl , che implo- 
tò la Città dì Napoli, per tener fermo il Papa nel pri- 
mo propofìto , e fuperar la rìpugnania del Cardina- 
le . Stanno regiftrate nella Vita di queflo le caldif- 
lime lettere per ciò fcriite in nome di quella Città a. 
quattro de' primari fogge"" del Sacro CoU^ìo de* 
Cardinali ; ed una direita allo llefio Sommo Pontefi. 
ce , il quale con Breve dato di Frafcati il di y. di %f; 
Ottobre , e qnivl pur regiflrato , ordinò elpreffamen- ' 
le, e in virtù di santa ubbidienia al Cardinal d" 
Areno , che accettalTe , fcnza replicar più oltre il 
moro ciriGO impoflogli, e li difponeffe a pariir quan- 
to pria» verfo Napoli, dove il fervigio di Dio il ri- 
dilede?a. Ubbidì egli allora alla Divina manifcHa vo- 
lontà j td attomedate tanto le ct^e fae , quanto quellt 
éeUa Cbùfa £ Tiaetn^a, nel pìH prefio, e miglior mo- 
à>t ebepBtì, j" avviò a quella volta nel dì 19. del- 
Io fic0b melé di Ottobre , infieme col foprammento- 
VUo MonfigDor Aleffandro Boria fao Malfro di Ca- 
li, e «gli alvi Ufitiili, e Miniltri Tuoi, i gua/ì ma 
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volkro rimaittrjì m coita afcam a Piacenra , ancorché 
moflrato egli avelfe dì rommamente deli ile ra rio ; ma 
fi deliblrarom [egaìr/o ovante foffe aadaio, ficcomt_, 
coloro , che non eraw ndàelti 4 proprii <^cii , ni lo 
pnivani) ptr uleum inltrtjff , ma per paro affetto , 
Éf rherniz^ alla ptrfona ili luì. ÀcCDDipagnaronla 
fin fìior della Porca di S. Lazzero non rolamente i 
Ononici della Cattedrale col rimanente del Clero , 
c quaft culti I Cittadini d' ogni ordine, e condiiia- 
ne, tna niandìo moliinìnii tta ^ìi abitanti del Con- 
ndo t quà erpreframente condotcìfi per vederlo anco- 
ra una volta} e ricever 1' ultima fua benedizione: a' 
quali tatti, per gran cordoglio piangenti, egli pur di* 
rottamente piangendo , pre^ò dai Citlo il compimmo 
i o^i viro bìlie, e diede ella ultima beneditiorij 
Eia da una fpezìe di llcccaeo quivi precedentemente 
a bella porta eretto, affinchè per la molutuàne del po- 
polo non ftguiSfe qualche dìfardine con affefa anco dtlla 
perdona art Cardinale . 

A me non occorre più far parole intorno qnell' 
cGmio , ma non più oofiro Prelato , tra' cui meriti 
in fin ili , ed immortali verfo la Chìefa Piacentina | 
quello in particolar modo commeodafi ne' Manofcric- 
ti del Campi, che egli, non eon^emieai vravari Ubtr- 
taiem Ecclefin, & Benefinorum , iiohit Brevia, Pia- 
fel uaneupata, in teautìs Beneficioranif & ante Ulat a 
"Phcetìiais levati polita primair» Mediolani ah dona- 
no "^egio , deiade a Sereniamo Duce OSavio Far- 
nelùy ampRui reeipiifeu reqairi} ita quodVlaftntim 
aoiit iu d^tufiidiuim tatù enfiutìub , Mt&m: vi- 
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fft MiMnià I PtfpÀr } tSc. Chi «nalTe aver co» 
-Miu delle gefla di Ini odia Sede Ntpoliuna , oltre 
db* che ne diflero ■ Padri Gianniiotonio Cagiano* 
GiamiMtilla del Tufo, Giufeppe Silos, ed ahii Sto- 
rit^rafi della CoDgiegatloa Tearina , può legger la 
"tiapoà Stura di Ceìan d' Eageoio Caracciolo, ed 
■Ieri Libri fiffacti, conccrocati ta Scoria Ecclefìallica 
di quella intìgne Cìtcì. A me dir bailerì, che paf 
li) egli quivi a miglior vita il d) 17. di Giugn'adeir 
AnDO 1578. eoo rammarico uaiveifale, e graodilE- 
ma di quella Città , che 1' amava come padre, e 
il venerava come 1' Aogiol fao tutelare; che fu feppel' 
lito nella Chiefa di S. Paolo de' fuoi Cberici E^ego- 
lati Teatini , ficcome ordinato avea per Te Ha mento; 
B cbe giacciono quivi pur prelentemente 1' olTa di lui 
DclU Cappella intitolata alla Purità di Nollra Signo- 
ra , ove leseti la fegueote ilcriiione : Vetierabirt 
mimeriit "PsaU di Amia Cleritaram '^igulatium Uh 
RWNH i & eolumini , quim Virma, ob eximUm monm 
tanHitétem , amMÌeeMm vkiaum , fpeHatemqut db- 
Armami Cart/àt V. Imperater CwfiliMTìtm , Urài 
lieaùoSr sd VbiRfpim 'Rigf» Lfgatum, Sommi ve- 
ro Pamìfitet "PlMtemui ^^feopumy Htapolit Arcbit- 
^eefam , X 3{. £. Carénalm , iavhun liete , & 
madis omaihus reluHamttm , crtaverunt , Ejui uhm 
pud mMale fuii Upii ttgit , spiritu Cxlo rece- 
do. Xf. KAÌtndat Jidiì y j4aao redtmpti Orbit 
MDLXXl^IIL. Quanto a' Procedi formatj in Gae- 
ta, Piacenza, e Napoli, prima con Ordinaria, e pò- 
kit eoo Apoftoliu «otoriià, circa la vita, c i couu- 



mi di qae[ Venerabil Servo del SignoR , e circa k 
fOfr maraviglile operate da Dio per U ili lui iutir- 
tt$ne^ timcEto i Leggiiori al tante volte citato Pa* 
dre Cagiaal) pKflo cui aomiaatl ndianoo ailài oa> 
flriConcittBaioi* i quali eoo eiuraoiento affèniiaro> 
no iD effi ProceÓì di aver dalT AltifBaM ticevtitc_, 
gnarigioai Iflamaoeeicd akre flupendiflìiiie graslc 
all' invo^don del nome del Cardinal Paolo d' Are^ 
EO. Solamente qui io fine agglugncrù, aver decib 
il gran Pontefice Benedetto XIV. eoo Decreto del di 
primo di Fcbbrajo dell' Anno 1756. cotifiare de va- 
Uditale Pwfjjaaim Ca'jeianì, P/acentiaì , & Neap> 
liiani. Ordinaria auBoritate ccafeHorum, in Caa/a t^e- 
ner^bilis Servi Dei TaaU Buralif S. 2?. E. Cardi, 
nalis de Aretla nuticupalì; e con altro Decreto del ài 
8, dello ilcffo Mele, ed Anno aver egli fentenz iato 
ha nnfiare de P'irtutibus Tbealogafihci ( del medcfì- 
mo VenerabiI Servo di Dia ) Fide, Spe^ & Cba- 
rime , & Caréaalihui Trudeatia , Jujlitia , Forti- 
tu£ney ai Temperaatìa , earumqiie annexii in grada 
beroieo i ut luto procedi poffi ad uheriora , ad dfeuf- 
Jmem videtieet juatuor miracuiprum j (ìcché non al- 
irò mancando a compimento dì queila CauTa, cbe_, 
la difcuflìon Topraddetta, e il Decreto circa la (aSS- 
(lenza , e veiiià di quattro foli fra i moltidìml mi- 
racoli 4d cflo Venerabile attribuiti , fondatamento 
fperar polSatROtche pure a' d) noflrt^ ami ben pre- 
Òo , Bvrem la contblaiione di vederlo dall' Oracoli) 
Pontificio annoverato fra' Beaili ed iooaluto al Tom- 
tuo OQOT degli Altari. 

Toccò 



Toccò M succefTare al Cmliiul d' Areico odia 
Sejle Piacentioa MonSgaor Tòmàialb Gillo Bolo- 

foefe , Velcovo di Sora nel Regno di Napoli , e 
'ehtia della CainGra ApoHolica, Pitlato di rom- 
ma abilicb, ed iovecchiaco ocllc principali cariche 
della Coite di Roma. Ne fa menzione fUghelli, 
ponendone ai d) 24. di Marco del falTcgiiente An- £^v^^ 
no 1577. la crasUaion dal Sorano al Piacentino Vef- 
covado} nel che s ingannò egli, o pimcollo fu in- 
gannalo da chi gli foni diini (irò quelle memorre: cer- 
to efliendo « e da irrefragabili documenti evidente- 
mente comprovato, che gliene furono fpeditc le Bol- 
le fotta il di 17. del precedente Novembre ; che ar- 
fltb a Placenta la nuova della traslation dello ScSò 
a qDcfto Vefcorado pochi giorni dopo la partenza 
del Cardinal 4' Arezso ; c che /i fu Jatto il pcfftffa 
di àetto ytfcevtida 10. Dtiembrg ( del precedea- 
te Ant)0 medefimo ), t^fndofi prima caalata [okanf 
mente la Mejfa della Spirilo Saato, fecondo che fU 
notato nella Cronica del Balelli . Avvertano i Leg- 
gitori però, che quelle ambigue parole fi hanno ad 
intendere in fi^nificato di poUclTo datogli per mes- 
to di Proccuratore, e non già a luì proprio io per- 
fona j imperciocché non lì trasferì egli a Piacenza-, 
fè non nel mefe di Luglio , fotto il cui di 23. lì 
ciiiufero i Tribunali EccleGallici in ella noltra Cit i,„„n,. 
tìi , attento qmd {uperveait '^evfreadijjìmiu , & Illa- f'J-^^ 
ftriffimut D. D. Thomar Gi/iui £p;f«/>»/ Vlaecntìa 
im hco Cajadti f prò fitnda primo t 'jiu mgrigu im Ci- 
vtau Vìacn^g ^ ficeome bo kno io Rogito anco- 
V % tico 
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tico del Notajo Gentìle desti Abati. Altronde Im* 
pariamo, che nel di 37. delcotreote Aprile trovava- 
fi Moolìgaor Gillo tottivla io Room , oodc in éC' 
io dì knSc una lette» al Reverendo Paolo Mori 
Arctptete della ooftra Cattedrale, che, fra le al* 
tre motte * coateneva le f^Dcotì parole : ^Mto s 
qut^o negoiit , dai della Giefa £ Santa Croce , mi 
eoattMo fi conceda n quella Compaffùa.^ Operando ytbt 
V. S. r babbia a fare di mtuh , eb' ie oabbia confa- 
latioae d bavere fatto tale coaet^mie ; le quali paro- 
le, fpectanci alio (labilimcDro della Coofrateniita de' 
Difciplinati di S. Rocco oella Cbiefilj O dir vogltafi 
neir Oratorio di S. Croce di Pnta nuova, noe mf 
permeccono di paCIar' oltre, fenza aver dato un più 
preclfo ragguaglio di elTo Itabilrmeoto. 
Ricordetannoli 1 L^itori di ciò, eh' io narrai 
''^/"'Totto r Anno 1440. circa la fapprelEon della Par* 
rocchia di S. Croce di Porta nuova , e 1' aggrega* 
zion di quella Chiela, e delle rendite della mcdefi- 
ma all' Arciprecato delia CanedraJe: e di ciò, che 
di0i fotto gli Anni ijZ4>, C 1534- circa V er» 
sione di un' (Storio, e di una pia Societì dJ Di* 
voci ad ooor di & Roìmd, e le traslasiooe di cA» 
Oratorio , c della [ria Socierii medeCma oella Ghie* 
là de' Frati Serviti di S. Anna. Or fapplano, cita 
quc' Divoci, volgarmente appellaci allora in Piacenu 
i Battuti di Rocco, co» moka divotione in àafcu- 
ma ultima Domenica d ogni Mtfe fi congregavano Ì» 
detta Cbiefa di S. Anna , & fatta la proceffeite i» 
fitme tm k Frati , fi cantava ia Miffa j che tSoe-. 
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' divano y. ov' tran chiamati , i cadaveri alla fèpolt» 
ra j che interTcoÌTano infiecnc coli' altre Confrarerni* 
te aile pubbliche procellìoai , qaantunqae 1' idituiio- 
ne I ed untOD loro non folTe flaca ancora dall' Ordì- 
Bario propriamente approvata ; che I' abito loro era 
«M etppa di eohr lianan , o vogham din tamllo , 
ni ^tgM Tbaa di paam rajfo in frante e fufù la fpal- 
U tMhaìt che folamenie di quell' Anno 1577. pre> 
feto la Cappa verde , che pure (%gid) è 1' abito de' 
medefimìf' al quale nel proHjiDo pa (Tato Anno 1760. 
inluorero eziandio la Mantelletta , e il Bordone ) , 
wT ioccafioD cioè , che fìirooo afcrittì alla Veneran- 
da Archiconiraternita de' Saoti Rocco, c Martina 
di Roma , il che fega) nel di 9. del corrente Feb- 
brajo, per cooeeffione de' Magnifici Leonoro Maitei 
da Cunerino, e BalTano Lodi ti f^ttrefiit Milaooi. 
kt due de' Gnardiani di eflìi Veneranda Atchrconfra- 
ternita, ficcome appare dallo StromeDCo rogatone pel 
Notalo Criflioo Santolo da Narni,e ciba ricfaiefte , gjl;;^';; 
e per opera del Nobils Aoton^ncelcoTedelchi mrilro ■ 
Omcitcadino» abitante allora in Roma, e da'prefati 
Socj Piacentini deputare Ipcziilmente io Ageii[e,e Proo- 
cnrator loro ■ tal' effètto, per Rogito dell'anzidetto 
Notalo Gentile degli Abati fotio il di iS. del pre* 
cedente Gennaio - Né malti giorni pafTaron dopo la 
mutaaion dell* abito, che foggiorno eziandio mutaro- 
no : e ciò perché lembrando al Padre Maefìro Giro- 
lamo dalla Veggiola nodio Concittadino, e Prior del 
Convento di S. Anna , che abbilbgnalTero di rifar- 
m» } ed avendo e^i peicib fili finir del precedente 



Addo i yjó, ÌDcooiiociito ■ melcolarfi atHe colè lo* 
IO , ed a pnfciiTcr auo*c k^i , e coflinishuil •* 
meacfiiili ; d iadirpettiroafi per la maepor [Ninc_> 
que' diTOti uomiai, cheful priocipio delTAnDO pie- 
KOiC} poRl gli occhi fui predetto Oratorio di 5. Cro- 
ce , iDdutTefo r Arciprete Paolo Mori a lor faiDc 
cefOone . Ciò (eeul per Rogito del NoCBjo Paolo 
^Raimondo Marìlcaicnl oel dt 17. del corrente Mag- 
gio « io cui Gtovioni Carlina Priore di quella CoD- 
fiateroita, MarcantODlo Salvaglo Soccopriore, ilCa- 
pìtia Federigo Bembi , AncoDio Batliieri , Rocco 
Beigamafcbi} e Lauero Aovidi Proccuratorj di effa 
Conlrateraita , e dalla mcdeGma fpeiialmeote a ciò 
deputati il di 10. delio Ile (To Mele per Rogito del 
foprammeotovato Noca)o Gentile degli Abaci, com- 
parvero oeir ioférior Sagraflis della Cbiefa Cattedra- 
le* ove trovarono il Propofloi e i Canonici della., 
medefio» Capiiolatmeote rauDatl', I qual Propo()o| 
c Canonici, eoo appcóvaaoQ Velcovile , e per COD- 
lèoilmeou del picfiito Arciprete, diedero , e cedette- 
ro ìd pcrpeioo alla Tuddeica Confraternira de' Dilcl- 
plinati di S. Rocco, e per efTa agli Ufìiiali, e Proc- 
curatori Tuoi quivi prelenii, la Chiefa predetta di S. 
Croce , colla Cafa altre volte Farroccbiale ad effo^a 
contigua , con due campatte, ed altre po^e fiippel- 
lettili sacre alla Chiefa medelìma rpettantì > a condi- 
zione che eglino , e i lor succellori. in pcrpeioo fa* 
cefleto celebrare ogoi Anno in eda Chiefa a lor pro- 
prie fpde la Fella dell' Efaita^ion della Santa Cro- 
ce) che cade iwl di 14. di Settembre j c io eflbdl 
puie 



pure ogni Anno recaflera air Aidprete della Cane, 
dtal prò tempore una \iiòn di cera bianca lavorata, 
in fegDO, e ricooofcimemo deldomioio di lui fopra 
elTa Chiefa. 

Tralafcio altri men rilevami capi di quelle con- 
veazioai par paffar' a dire , che provveduti cosi di 
propria , e flabil' abitaiione que' Confrati , e proba- 
bilmente feou faputa di chi erigcrfi voleva in lor 
rifotmatore , e padrone , verfo la fine dello (lelTo 
mele di Maggio improvvifamente un di ira^erirono 
la Sede, e 1" Oratoria loto nella Chiefa fuddecta di 
S. Croce ( divo una picciola parte di eflì , che ri- 
maner vollero m Oralerio fiu^ & fomiguo EciUfia 
Mouafierii SauHa Anna ) ^ con eflb lor trarponao- 
do il Gonfalone , o VelTìllo, che adoperavano nel> 
le^rocelTiani , fili quale dipinta vedevalì 1' immagi- 
DC del Santo lor Protettore, le cappe , alquanci can- 
dellieri, ed altre poche ruppelleicili, ebouecolejche 
fpettar credevano non alla Cappella, ma fiUKDc al- 
la CQn&aterni'a di S. Rocco. Qb diede motivo ad 
oin lite caldiOìma fra i Padri del Concento di S. 
Anna ) e i pochi Confrati quivi rimafli da una par- 
te, C la nDOva Confraternita di S. Rocco dall'altra, 
la quale aiSflita dal fast» dell' Arciprete fuddetro, 
che (blleneva eziandio la carica di General Vicario 
Vclcavilc» «tenne, che dal medeflmo venilTe probi- 
Ulti t viftatff ad 1^ Difeiplìaali rimafi in S. Anna, 
(he mm bav^wo arditi A ramparìrg vrfiiti fecoH^o il 
CM^aeM alla.Vraee^ae Gentrak delSaati^mo Sacra- 
«MM} ed otir^ccK» waifle dichiarato, ebt inS.A»- 



n* nm Ji$e pìè Cmipaffiìa £ S. ^tm: ed eOà pd 
coBcrarioioKrreaiK alla solenne ProcelSan fiiddettai 
che cadde quelf Aaoo nel di & dì Giugno; e fatta 
deoMlir beòtoOo 1' antica rovinaiiocia Chiefa di S. 
Croce, prefe ad eriger quivi uo nooro più elegante, 
e comodo Tempio fotta l' iovocatioa di S. Rocco, di 
cui fii gittata colie folennità cooruece la prrma pietra 
il di li, dello lieffo mele di Giugno dal fopradJet- 
to Arciprete della Cattedrale, e Veitovil Vicario Pao- 
lo Mori, prefeare il Capitolo di eJa Cattedrale, la 
Confraicroita raedefìma, e copia grandlQìma di Cit- 
tadini irattì coU chi da divoiione , e chi per avveD> 
tura da curioGrà. R-icorfe il Padre dalla Veggiol^^, 

S^^'Xcooic Proccurator del Convento fuo, e de' prctefi Coo- 
frati di S. Rocco limafli in S. Anna, a Monfignor 
Tommafo Gillo, pregandolo, che delegalTe quella^ 
Canfa ad altro Giudice, efcluTone il Mori notoria- 
mente paraiale per la pane contraria : e Totto il di 1 9. 
- di Ottobre diede un lunghillima Memoriale al Prìo> 
re, ed agli Anziaoi del ooDro Cooiune, per indurli 
ad iacermrfi ellì pure in tal Caufa, ejfeaJa, fame i, 

uM Vtt.1» CupeBti & Altare di S. "Hpcca in S. ilima^gia- 
Mataijké CsmmunStà. Ma diede fi- 

"^'^ ne od efla Ute il ^raddetto MonCgnor Tommafo 
Gillo, in cui amendue le parti per amor di pace, e 
rifparmìo di danaro fécer lilìiero, e pieno compromeSo 
d' ogni loT raglooeì il quale nel Lod<> Teio, pronunciato 
il d) 1 9. del corrente Oicetnbre, per Rogito del No- 

/■ jivi.v u)o>« CatKellier fiiddetto Gentile degli -Abati , dicbta- 
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Eeekfia f dì S. Rocco ), «lufa» # , qua tret m 
Efekjta S. Ann»-, ipfimgM je/am , & micam efft 
tkbm fai timla, & itomi» S. ^ptbi 'm Civitate Via- ' 
tnti* t f^^6tt mukrt pt$t pwtJIÙHiaSw tum 
(mt bsèitHiu, tS /a/^t /nr» « wdgà dieitmr, (um 
CtrfameiM S. HoAÌ^ & éli4 Stita , & beaifiafa- 
tere , gn* iH* fivikt Coi^raurmtattt facm fe&ia. 
Qjefta G i l'anicolo priacipale di mtLodo^oode 
1' una delle contendenci Socirà traflti^U iliriae*, B il 
periètco Tuo AabiliiiiEDia, e 1' akra n'andò ditirutra, 
e anaicbilaca > rcllaodo perù tixravia 1' Altare , e la 
Cappelli, o dir vigliali 1' Oratorio di S. Rocco eia- 
to io S. Anna> in fiatila & temimt^ & fum omiù- 
has juriéiut & privi/igni, «, & fum guibiutrat 
itmport pritrii Detriti, & trMwtiatioMi ipfiu Oralo- 
rii mS4S faittr per Mtgmfictm Commumtatem PI»- 
4t»tìa diHam Ecekfiam S. Amm. 

AffliEioa grafldilliau recb a tutti j sudditi della^ 
Firocfet ed a' Piacentini in particolare, la per- 
diu della PrincipctTa Maria di Ponogallo , moglie 
del Principe AlefTandro, la quale, dopo lunga, e cor- 
mentoTa malattia, celiò di vivere in Parma la notte 
Mccedence il d) 8. dì Luglio di quell' Anno mede- 
fin». La foa fecondità, per cui avea fatto il Confor- 
te , ficcarne di fopra accennammo , padre di una fi- 
gtiuola» e di due figli malcbi , cioè Ranuccio , chs 
1 lui fuccedetce nel dominio di quelli Stati, e Odo» 
ardo, che fii Cardinale della Romana Cbidà > la^ 
ba prodigioTa beneficala veiló i poveri, l' amot ver- 
bt i sKldici, r o&biliEà} e buona maaiera &u con_t 



c^Dì (bna di pcrfone rifcalTcro uà' abboodutei e fin* 
cero [ributo di lacrime da chiatique ebbe la fiirtiiu 
di trattarla, o cooolcerla. Non ne dico di pifit rlmet 
tcodomi alla Vita di lei) che 4i pià Autori ddcift- 
ra, e in più Ilognaggi rampau , pub {■aflàre per un 
modello cwnpitiflinw di ua' eccelleoce Madre di &• 
miglia, e di un'occima PriDcijMfTaj ed agli el<^ij 
che ne lafciarooo qiufi tutti gli Storici di que' tem- 
pi, motel de' quali pofToa vederli regiflraci , o citati 
Dell' Indice de Us G/oriai de la Càfa Faratfe. Fra 
eli altri il Padre Seballiano Moraes, o Morales del- 
la Compagnia di Gesù , di lei Confenare , che fa 
poi creato Velcovo del Giappone, ne fcrilTe in com- 
pendio la Vita , per modo di Lettera darà di Par- 
ma il dì 15. del corrente Luglio, che fu più volte 
impreca cos) in Italiano, come in idioma Spagnuo- 
lo . Io ne ho una copia llampata io Bologna per 
Aledandro Bcnacci 1' Anno 1578. , e dedicata da 
mmiai drlF Oratorio della Chieda Catbedralt di S. 
ritiro di Bologna alle nobìlìy df druMe Madoane dtU 
la Compagnia della Commuahw dì detta Cbìefa ^ 
nella cui dedicatoria, con isbaglio per veritì poco fop> 
portabile , quella PriDcipelTa appellali /a Senniffima 
Madama Margherita fi. di fefitt mmmia . Neppu- 
re mi potrò io qu) a dclcriver le Reali cfeqnie ad 
efla fette in Parma , c 1' umile lèpoltura poi datale 
nella Chiefa de' Ca^^uccini) fecondo che dilla mc> 
deiìma era fìato ordinato perTcAiiDeoto} credendo 
mi foddis&ie al dover mio eoo dire , cbc non man- 
GaioDO i Piaceotlai di Wagar eflì potc l' anlmo^ 
della 
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delli Somai defutiu con otuÌódì, limoGnc, Sagri- 
ti^, ed altre ^te pie , nel io cerio modo ga- 
le^iiraoo i Laici cogli EcdefiaOici , 1 Collegi i 
le Comuaità co' privaci j Ic^oacameDCc ergendole un 
DUgaifico Funerale > e celebraDdole rolennifliaie fiiD- 
sioni di Requie il d) 9. del lulleguente Agollo a fpe- 
fe del Pubblico nella Chiefa Caicedrale . 

Incoofolabilc fopra di ogni altro per cacca perdita 
fi era il Priocipc AleOandro, quegli cioè, che più 
di si medefimo amava quell' adorabile Prìucipcfla , 
e fih d' o$ni altro ne conolcera ì pregi , e le vi^ 
tà iingoIacidjaK > & nm che a cancellargliene iii^ 
qualche modo la menxvìa dall' animo, arrivò oppo^ 
rana tu' occaGone > che dod poteva eflèr migliore . 
Avea ^1 poRoco dall' uent materno un genio tutto 
manille , che pc» crcfaoto era in Ini , e maggior* 
mente coofenaatofi colta pratica delle Armate, e coli' 
•fercido dell' Arti Cavallerelche . AI valor dell' ant 
mo, che moltrava, e prometteva Uq' Eroe, corrirpon- 
deva anche la lobufleua del braccia, e il vigore di 
tutto il corpo, ficchè era egli teouco per uaa delle 
brave spade, che lì contadero allora io [[alia . Avea 
oltracciò già fatto il noviziato, dirò cosi, della milizia 
nella Flotta di Don Giovanni d' Aultria fiio zio, 
focto 1 cui occhi s'erano per lui dati s) lumÌDofi fag- 
gi cosi di valore, come di militare acconezza, che 
londatiflime TperaOK avea concepite 1' Italia di ve- 
dere UD dt titmovate in lui la virtù, la fortuna, 0 
k gloria degli antichi fuol Capitattl. Or dopo la^ 
none della PrindKQa fin nogiìt trovavafi egli 
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fleir AbbroEW preffo U Oocheffa Ma^herlti Tua., 
madre ; quando venne online del Cattolico Re Fi- 
lippo li-, che fpeditameon ritorniffero d' Italia in 
Fiandra certe vaiUiit Sp^gnuole, che erano ftate li< 
cetitiaie 1' Anno preceoentc dal fopraddetto Doa^ 
Giovanni d' AuÀrta Govetnator di effa Fiandra, 
con idea cbe 1' al lontana mento di quelle odiate sol* 
datefche, contribuir potefle al rillabilimento della^ 
pace , ed alla conlèrvaElone della Religion Cattoli- 
ca Romana in quelle contrade. Era venuto in prima 
il Re Filippo in dcterminasione di richiamar di lì lo 
ikflb Don Giovanni, ficcome Perfonsggio non molto 
accetto a que' popoli, e di darne nuovamente il Go> 
verno alla DuchellB Ma^bcrita Tua (òrclla) colf li- 
fillenu però , e coiDpagnia del Principe AleQandto 
rnSir^. di lei figliuolo y fptTAMt am Uliui pnAntia , grstis- 
^^^que dpad Be/^tt raii»»em emuordne tiquàm («nw 
Jam i aut biijut vìrtue , fi armit ofHs effel , ir/km 
firenite adm'mijhmHkm : e gii lor dichiarata avea Is 
mente Tua per mezzo del CtldiDal di Gtaovela, li 
quale dalla faggia OuchelTa non ricevette che tifpo* 
He ambigue, c generaci ma per parte del coraggio- 
fo Principe, e nulla più defìdcranre che quello, udt 
prontamente rifponderlì, tèfecuturum se I(tgi petliitm 
Itr, n>oJo r,o„_ d.S<Mime M-<rr^ . Dovette poi if Re 
Cattolico mutar reniitnenco circa il richiamar Don 
Giovanni dalla Fiandra per cagioni, che non e »e- 
ceffario qui liferire ; il che ne' Gabinetti Painefia* 
ni nafcer fe la quiftione, m decmt in Bclgitim tri 
^rmeipm Jtìl*Mdnmy wiiliUMrm Jntipn- étiet» tb- 



Ha : nta prenlfero a tai puntigli , e riguardi politi- 
ci 1' innato geoio di quel PiìnclpcEK[Iicoro,eaiii»n- 
te di gloria * il palefe ddidcrio del Re Cactolico di 
lui tio , i replicali Inviti di Don Giovanni , chc_. 
con più Intere il chiamò ad htlli , glori^qoe fodtia- 
tm, e l'auorità del Pontefice Gregorio XI il., il 
quale per mezzo del Cardinal Famefe lo confortò ad 
andare , slScarandalo, expedHhaem Dto cardi futmran. 

CoDgedatofi pertanto dalla Madre, e ricevute in 
Parma le iDroiiooi , e la benedizioo del Padre, nel 

Eìomo 6. di Dicembre fi traìftrl quel Fiiocipc eoa 
. Guardia , e Corte Tua a Piacenia , dove trovò 
molti nobili ooDri Concittadini gii preparaci per &■ 
gaitarlo in qualità di volontari- Fra mieili ho preren* 
ti alli memoria il Coote AlefTaodiDMarauani, Ca- 
millo AnguifTola di & GioigiOi il Conte Fra ocefco 
Sforza di CaQell' Arqiuto, Servillo y ed Antonio 
fratelli de' Meatovatl} Glorio Scotti de' Configoo- 
ti di Varfio, FcderigOiC Antooftancelco fratelli San» 
feverini ^ il Conte AfeOandm AngtiiOola di Graut< 
no eoo GalvaBO i e Carlo Tuoi figliuoli , e il Capita- 
Do Alfonfò Arcellij \ quali tutti oelle guerre di Fian- 
dra follennero cariche onorevoli , e diedero in varie 
occafiooi non vulgati ptuove di valore , fecondo che 
andremo di mano in mano accennando. Con si flo- 
rìda comitiva pan) il Paroefe la vegnente mattinaci 
da Piacenza; e in undici giornate di viaggio arrivò 9 
Liucemburgo, dove trovò ridotti in pcllimo ilato gli 
afilli del Eie , ed infievolita noo poco la saniti di 
Doo Giovanili • La primi occaGoDe j cbe gli o^ 
qDìvi 
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s^v'^ quivi U fortuna di fegaalire 11 fpo conggia G fu od 
«11 ji. di Gcaujo dei Tuflì^iKate Addo 1378. , io 
coi 1' annua de' Fiamminghi Coofedcrati , namera- 
b di veati mila combattenti , dopo eOer venuta 
baodicrelpieeMc io tàccia a Nsmar,DTe teoevafi Don 
Giovaiiol colle liie geoci , batti la ritirata , e ■' ìd- 
caminlDÒ per licoverarfi a Geblù, o fia Geblnri. Don 
Gionooi Ipialè dietro a' nemici la (oa cavallerta, cob 
iotrasiDR, che delle loro alla coda > e gì' ioquietafTe 
nella marcia , laDto eh' egli avelTe tempo di pocetll 
laggiugDcr eolla Poterla. Ma il Principe AleffandrOf 
die 000 area maDcato di porfi alla tella di oDella^ 
cavalleria y nelle «icìnaDze di cOo luogo di Gcblnn 
•Dimt^aineote aodb « fetire nella caTalTeila Fiamnta* 
gi ) la qml 000 fece die pochi llìma lefiAeau } c_» 
poi eoo tal preflena pombò addoflo alla ^otctia , 
che a^oa lai fine della battaglia potè ariivar Don 
Giononi eoo uua parte de' Tuoi fanti a compier la 
flrage de' vieti . Quella vittoria conlìderabiliflìma_. 
iu cagione , che Lovanio pofcia , ed altre Terre ù 
arreudelTera a Don Giovanni ; ed altre con Limbur- 
go follerò fottomefle a feria dal Prìncipe AlefTandro. 
Frattanto mancò di vita ) ne fenza rofpctto di vele* 
DO, nel di ptimo di Ottobre di queft Anno, etto 
Don Giovanni d' Auftria , Principe d' illuflre me- 
moria, dopo aver dichiarato, per quanto egli poteva, 
tucceflor fuo Del Governo de' Paelì bi& , e nel co- 
mando dell' armi lo tletTo Principe Aleiraodro j la^ 
qiial dichìaraiione fii poi approvata dal Cattolico > 
e ntificau per lettera ad ctu Principe lodiriiia Ibtco 



Digilizeòby Google 



it di 19> Ai Novembre . Quanto ben cortifpQndelTe 
il FameTe al giodiua di Doa Giovanni , ed alla efpet- 
tnioQ del Re Filippo fuoi ul, il vedremo in appreSo. 

Or veogp a dar ragguaglio di un fairo fpectan* 
te per la maggior pane a quefi' Anno , ma olcuro 
oe' firal veri priacip]» c riguardo a moire panicoUrl- 
th incerto, e a dubb), e coairoverfìe foggecto. Clau- 
dia Landì PitDCìpe di Val di Taro , Marchefe di 
Bardi, Conce, e Barone di Ca[npiano,e Governa- 
cor della Città di Lodi pel Re Cattolico, dopo avo- 
re ottenuta dall' Impcrador Rodolfo II. (a rinnovo- 
Sion di tutte le Inveniture concernenti qoe' Feudi | 
già alla Cafa , e petTooa fua concedute , e la cobfe^ 
□UEion del Privifegio di batter monete d' ogni m» 
tallo, fonna , e grandezza In eflì fnoi Fendi, per due 
Diplomi dati di Vienna i di 31. Agolto, e 20. Set 
tcinbrc dell' Anno 1377. , proccurb , ed ottenne dal 
Sovrana oiedeGmo la facoltà d' imporre ocl Princi- 
pato fm di Val di Taro una gabella (òpra la Gra- 
Klaj o plottoflo varie gabelle, nuove aliacto in qucf 
paeu , nò da' medefimi per la povertà loro agevoi* 
mente (òpportabìli . Onofrio Rofelli Aretino Dottor 
di Le^j , ed Auditor Generale di elio Principe 
Claudio , lelTe 1' Imperiai Diploma di quella concef 
Qam agli uomini del Borgo, e della Valle, raunati 
a Coniìglio il ài ij. di Febbrajo dell' Anno corrente 
nella sala del Precorro del Borgo ; con aggiugnere , 
cbe il detto Principe (acea conto granditlimo di tal 
Diploma , per nncfetre da quello F amare di Sua 
ÒMfià wrfi iiif e cbe ne voleva da kKO l' efecih 
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sione , B foUenumentO] e decoro del Principato iàOf 
il quale non arrivava all' annui entrata di due mila 
Reali; ov' eglino piuciollo uon G lifòIvelTera di ve* 
nire ad un' oneflo accorda con eflo lui. c di fixtrar* 
fi col pagamento dì un' annua difcreta lóamu di da- 
naro all' aggravio di quelli: nuove gabelle. Noo d 
volle di più, per mettef Tulle (iirie que' Borghefì , e 
Valligiani, di lor nacura tumultuofi) c ferodi i quali, 
trovandon elTer giù mal contenti del Principe Clau- 
dio per più alni titoli , e fpezla latente per una certa 
particolar' af&uoaci cbe egli mollrava verfo i suddi- 
ti fuoi di Bardi, e Compiano, lor vecchi, e ìcrecon- 
cllidbili nimici , nulla più defideravano per avventu- 
ra, che uno fpeciofo preielTo di quella fatta , per if- 
cuoteroe il giogo, e rottopotfì ad altro Padrone , cre- 
duto , 0 fatto creder loro più anoorevole, e dilcreio. 
E' opinion di tnolii, rollenuca ecia od io da qualche re- 
lazion manolcriEca, che anche il Duca Ottavio Fame- 
fe, per ragion di Stato, e per private notorie ca- 
gioni poco amico del Laudi, foffiallc occultaiDente 
in quel fuoco , e con fegreti maneggi difponelle gli 
animi gii efulcerati de' piimat) Borghiaoi ad una ri* 
bellione. Io viglio creder ^uttollo, cbe egli, facen- 
doli Iccko profittar di à bella occafiooe * la foUeocfle 
gii nata ; e proccunifle di irar vantaggio , Gccomfr^ 
in fatto gli rinlcl, da un difordine originalmente ac- 
caduto, patte per ìmptodenu del Principe Clandio, 
o de' Mlnlffrì fuoi, e pane per aoimofid, e leggio» 
(czsa di quel Popolo Indocile, e raffio- Conunque 
tìb SaSct udì» al' iadntasloiK} dieduo finiolàmeats 
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A pigUo tir arme ì Boi^higlatii , e tutta lenta 
fomore la Terra > dietro l' eiemino , ed a fummolTa 
paitin^anaeiite de' Preci, e Cherldi che furono i pri- 
mi a CoiìemG > tagliarono a peut uo famiglio del 
Balzella, che %faziatailKOte G parò loro ionanKi } uc- 
Circeo eoo molte ferite} e gittaran pofcia giù da una 
fineftra del Pretorio il Cai^tao' Aotonio Mifuracchi, 
uno de' Ck)nfiglierl quivi congregaci, perchè s' a van- 
tò a dir loro, che piejia tumulto tra principia di ni- 
belTioaeì oiltratcarono in piiì maniere il Roteili, tAt- 
bligandolo a dar loro nelle mani l' originai Diploma 
lòpraddetto, ed a fcrivcr lettere di quel cenore, che 
cfB vollero, at Principe Claudio, ed a' Capicaol , ed 
m\a\ Ufiziali di que' contornii ferirono malameacc_, 
ttei capo Ai;a()mo Cavauuco Filcalc , e Cancellier 
di etio Principe nella giurirdizioa del Borgo; abbru- 
ciarono miti i Libri del Firco, ed affai altre Scrit- 
ture pubbliche, e private} ecoo altri fnmiglievoli a^ 
d dì ribellicnie apenil&ma diedero baflevolmcnte' a 
cooofccre, d>K non volevano aver più che hn oolit 
Cafa Laudi, vA più il Priocipe Claudio tieooo&ev* 
no io lai Signore. 

Oeputamo^lioo per vetitk alcuni de' principali 
del paefè , affiochì MnJa^ert s Ledi a dar tmts a 
bacca al rrcncipc £ guam» era {tgaito & injìcmf 
a fappticarb , che wlt^e far gratta a chiunque ba- 
vtjfe trrai», & meritato qualche pina in quefta fatto; 
àand» lor» Bcdme^ che tinw^era far capa al Come Giu- 
lia Landi ( sia del Principe Claudia, e vecchia allora 
di fetUQUuoTe Addì^i & «a» a Men^iur Fifcp- 



*■ ve di VìMcem^d , ficcoDK l^geG ÌB DO Muifelto, i 
aòinc de' mccleGmi flimpan in Parma qncfl' An- 
no AelTo, il cui titoto i Ihta per toc reglfinto fotto 
l'Anno 1551- Ma che? In ona rKjMltR data ad 
elio Manifeilo, la <)ual confervafi manolcrìcta preflb 
di me , fi nota , che quefiù fu fatta non ptr «ttn ^ 
tbtpcr baver temp» di poter/i al tinta rtbtìlare : e 
vi fi racconta in pruova di cib, che Mu£Ìo Flaco- 
ni uno de /i Capi dt U tibellìont portò nel tempo me- 
delìtno a Pernia 1' Originale del foprammentoraco 
Imperiai Diploma ; ed a nome di tutta la Repubbli- 
ca di Val di Taro ( cosi da' Borghigiani appelloiO 
il Comua loto nel deico Manifeflo } ofEèrl la 5igno* 
ria di quella Terra , e Valle al Duca Ottavio , il 
qoate BOB twflir accettar quefia <fferta ptr miti rifprt- 
tif&in fpttie , per non faptr come fii^e per rìcevtT' 
l» ÌH benf il "K' di Spaglia (ed anche, aggiungali, 
per ooa dar fofpetto di aè,e non moQraru da prin* 
àfio troppo Tagliola di quel boccone, che pur do> 
vea fà^i gola ) : ma coolìglib quo* Repubbllcifii t 
che TicorrcITeio al Mitchele d' A^aumt Governa- 
tore pel Re Cattolico nello Stato di Milano , fa- 
etadf U mederà everta vùki tjfn vajfaUì di Sua 
MtrjM. Qoindi oicque, che mentre que' Deputati, 
dopo aver parlato col Principe Claudio a Roncaro- 
Io Tetra del Piacentino Tul Po nel d) jt. del cor- 
rente Gennajo, ed avere ottenuto dal medciìmo, ad 
intercedìan particolarmente del Conte Giulio, pieno, 
e general perdono a chiunque de' Compatriotti loro 
deponeHè i' armi , e ricom«0è all' nbudleou , c_» 
di- 



dirozìi» primiera , s' aSitKtviao di portare » ca(t~- 
à buona novella^ udirono per ilfrada, cbf li Borghi^ 
gÌMul fi tTM» datti all' IffufirijSiiM SiffMr Marfbtìt 
i ^awimi Gnenalorf dello Stalo dV MùbM ftr il 
Mttfià Cdltalif* , a perfg-ifimt dtl ftlUfagtiM Cé. 
fitlUin £ Ptmrmeli , fidcome leggo io no Maoffr 
Ito pubblicato colle (lampe dal fopraddetto Cooto 
Giulio Laudi a nome prapiio , e dato k/ VaUv^sp 
di 1(eiirartiab Ldndi di Piacentina adi prinu di Map- 
vo MDLXXIX. Altronde imparo, che il Marche- 
te d' Ajamoat, parente della moglie del Principe Clau- 
dio, richiedo da lui di foccorfo fui primo fcoppiar 
della rÌbelIioae*j/i promise di favorirla, & ajutarh^ 
manta iu luì peffiéìle fw 1 e a cai' efetto fcrijft al 
yillafagna CeftilUa» di Pentnmti , tbi tmt le fiu 
genti f ajulajfe a rifuperart il Barge i che qoefli 
guadagnato colla ptomelTa , o collo aboifa di DOO 
so che danari , in vece di unir le fue genti eoo lo 
truppe di S^rdi, c Compiano, già raccolte dal Prin- 
cipe, per mettere i Borghelì io dovete, entrò a di- 
linura nel Borgo , e ne indulTe gli abitanti a darli 
■t Re Cattolico , in cui nome prcfidlò quella Terra 
eoa cento lòldati , e iDCumincìb ad imitobtfi Gowt- 
Utor di PonremoU, e del Borgo di Val di Tuo} 
e che t iflelTo Marébcfe d' Aiamont di II ionanzì 
^ilìì apertamente la frttettione de' rnbelH, t (er^e al 
Molto Illufire Signor Conte GinTio LanM Lamolenen- 
te dei Vrincipe , (be volere farle dar il Cafielh dii 
Borgo ^ (he fi teneva per Sua S^mriaj il qoal Con- 
te Giulio HlpolcA che won baves di tii dmirbà , 
T 2 f nww|^ 
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(ommijfione, e cbf^ peflo fht ferh^f *tCaJl^amit 
che lo dejlf , nait b dattbbe ifK(fi il tnuràftgm , tf 
juaf ìgli mn haveoA • 

Vedendafi per tal modo burlato da' Regi Mini. 
Ari il PrÌDcipe Claudio, e da quello fpeEìalmente , 
in che più confidava, fi trasferì ptr le pofte a Vien- 
na B piedi di Cefare; ed efpoltogli Jo fiato delle t;o> 
fe Tue, ìmploiò l'adìllenta, c procezion di luì, co- 
me dell' unico, e proprio fuo Sovrano ; il quale non 
mancò di fcrivet beocoflo al Marchefe d' Àjamont , 
che fensa dilation ritirale le truppe Regìe dal Bor- 
go, e da tutti gli Stati Laodeu, ficcome dipeodea- 
ti immediate, ed unicamente dal Sacro Imperio Ko- 
maooj intimò al Duca Ottavio Faioefe, che lì guar- 
dalTe dal mefcolarfi io quelfo aftàre, alieno (otaImen> 
te dalla fua gìunrdriioDe , aè permeticHe, che i fud- 
ditì fuoi defTero a)uto, o favore per alcun modo a' 
follevati Borghelì; e nel tempo fteflo depotEi in Coin- 
mefTario , ed ifpeual Delegato fuo Doa Ferrante^ 
Gonzaga Marchefe di Cafitglione, e Principe di ef- 
fo Sacro Imperio Romano , affinché perfonalmente 
coodottolì a Borgo Val di Taro, acchetaOc ogni 
tiuDulto , e eoo pteoa Ibddis&siM del Prìncipe. Cun* 
dio le colè ime Mcomadifle . Ubbidì a* venend 
CeTaiei comindi 11 IVlaichefè d' Ajamoat* faceodoi 
clw il Villifi%ni co' cento Spagnooli fuoi lì ricinOe 
lofbmente dal Borgo ì ed avvifando il Come Giu- 
lio) Lumteoenie, lìccome dicemmo, del nipote, 
àafM^ il fatte {M,cioè proccuralTe di recar lòc- 
ooilò alla Rocca di qiiella 'Terra , che teliava tot* 
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ntìi btoocita da' tbllevitì. Mi nw rlii<^ poi 
bene il tentativo fattone per oidioe di effo Conte 
Chadia dalle miliEÌe di Bardi , c Compiano , co- 
maodace da' Capitani Giambaciila Padovano, Gian- 
Iacopo Bonetti , Giaonantonio Lufardi , e Celarc_, 
Strinaci Cafleltano di Bardi . Imperocché elTcndolì 
accampate quede milizie nel luogo di Monticeilt vi- 
cina al Borgo, furono affaliiegC melTe agevoloien- 
ce in difordine , e fuga da' lìorghigiani ufcici d' im- 
provvifo dalla Terra , ed aflìditi da una inana , t 
grojfa haaàa Ji loldati venuti dal Parmigiane , con 
morce d' alquanti uomini Landclì, fra' quali contolQ 
il foprammeu covato Capitan Bonetti . Frattanto pe^ 
Tcane ooiÌLia alla Coite Cefarea , che il Duca Oc> 
ttvlo andava fegretantente facendo non so che pre- 
parativi di guerra 5 ficchd temendo il Principe Clan- 
dio di ciò, che pofcia in fatti accadde, di concerto 
eoo que' Minillri ordinò al Conte Giulia , che def- 
& in depoGto , e cuRodia le Rocche del Borgo, di 
Bardi 1 e di Compiaoo al fuddetto Marchefe d' 
AfaiBoot : ma quelli , qualunque ne folTc la cagio- 
OG f malgrado delle replicate Ulanse del Conte , ri- 
cusò sflbiutamente dì accettarle, n^ volle più per al- 
cun modo impacciarli In tal' affare . 

Per ciò , che fpetta al mentovato CommelTarìo 
Imperiale, fi faperci uua Scrittura d' informazione 
fpedita alcun tempo dopo per parte del Principe a 
quella Colte > che egli y cum podagra grav'iter leHo 
detentus , ad Burgma u timferre ma vahifftt , mi/it 
ptr MMttdatériam pam Ctt^ftrtàm ecmmiffiMtm iffit 



bom'utibus kgtniam , poltieìlui tmatm fu* pav* ribth 
hanii jam infarfe ) jl rt^pìftfrtnl , d Sua CafartM 
Majfjiiite rmìffeatm , & iudulgtiii'iam grai/ciff ob- 
tenluros; e che <]Ug' ruriofi Domini remmi^cium C«- 
faream perleHam fonfefi'm ad Ifrram, in maximum 
Sua CafATtit Majefiaiii (amemptum, pajfttrunt, pc- 
diéafqiie eaacalcaruat , atquf bambardis Mandatari» 
miaaali , ut quam eiù$rtiì ex Burgi tirritario diftede- 
nt ^ pracepiriait : il qua! racconto, quantunque coti- 
farine a ciò, che pur leggo aelU preailegau Rifpo- 
Da maDolcritta al Maaifeilo de' Borghigiani , a tue 
fèmbra oltre modo cfagerato , e con poco credibili 
■mpIlficaiiODÌ ingrandirò. 

Rirpetto al Duca Ottavio trovò egli maniera di 
metterà colla forza ìn pofTcITo del Borgo, fcozi., 
romperla apertamente coli' Imperadore; dichiaranda 
àoèy che u era mofTo per pura compaflìon fua vertè 
quel mdchiao popolo, il qual reftava da tutti abbia* 
donato, ed erpollo al finwc d^l' implacabili fuoi dI> 
mie) i e die nnlla in cl& fitto erafi per lui tènia H 
eoafemiiDcaio» vati fènia no cotnando efpreflo del 
Sommo Pontefice, a cui fjMttava la Sovranità di quel- 
lo Stato. Ma bra pub crederli , che noa folTe la^ 
compaffione II fob, e prioclpal motivo , che pofè 1* 
anni in mino al Duca ; e altronde certo è , che 
il Pontificio comanda fu tal propolìto fu da lui pre> 
cedentemcnie richiedo, e proccurato. Il primo, che 
mectcfrc in campo nell' afiàre del Borgo il nome, e 
r autorità della Sede Apoltolica fu > per quanto i i 
me no»} MooligDor Gii» Vclana mfini i U qui- 



le Io tuia lettera di faccotnandiEiaDe in htoj de' Bon 
^i^ani, per lui (critca nel Mano dell' Addo coctcn- 
te al Marchclé d' Ajamont, fi avaniò a dire , ch^j 
^Mtfia Tara dtì Borgo di Va! d: T.iyo , nir. -^yr.ik 
hhera , ntn fi può dart a chi li p:^:^ ; m.i divr 
tOTMrf alla Sede /dpafioliea, al/a qualt tocca ^ id ap- 
partitMe di rapirne. Dopo ciò lo llelTo Prelato, ili 
coore nei mento, e volomà del Diica Ottavio, inviò al- 
la Romana Segreteria di Stato un' Informazione prr 
It nft dtl Borgo Vai di Taro , nella quale , toccale 
le rivo]u£ioDi ultimamente kguit& in quel Borgo, ed 
cfpofti i diritti , che avea , o che pretcndeafi , ch^ 
■velTc la Sede Apoflolica fopra il medclimo, narrò, 
che que' Tetraisani, abbandonati dal Maichefe d' 
AjatnoaC} fn« £ nmw ritorfi ad ejfo Signor Duca £ 
Tufma , ed « Man/ìgitar Vefeovo di Piafeas^ , pre^ 
gauda/i s vc/tr Jiupprirart ìiofiro Signare, the Jì aegMi 
aceeitarff per 9 per altri , fircom effi di loro proa- 
tiffinia I g pr^ria volontà , e matura dflibtra^ions fi 
éaaaoy t doaano a Sua Santità j C che il Diica_i 
Ottavio , rifùheadofi Sua Beatiiadiiu d abbracciare 
la ptotnfhm £ detta Terra , eome eofa della Stde 
ApofiaSea, r di ricuperarla, farà proittijfa» a fi^fi^ 
fty e toH tutta I opra faa a pigSarne il pojfe^o agia- 
tamente per quella Santa Sede : la qual' Informasro- 
ne , ìnfieme colla lettera foptaddeita , e Data a' di 
nollri polii in luce dall' Autor delle Ragioni delia 
Sede Apolblica . 

ProdulTe quella Scrittura in Roma tutto 1' effeito, 
che deGdeiavafi j ellendo da quella Segreteria venu- 



to ordiD bcntoflo al Duca Ottario, die ^ Impadre- 
nifle del Bo^o, e delle paiteoeaie di Val di Tato» 
c ne pteodelle gli abitatori lòtta la Ipezlal Tua protc- 
»anej fe pur l' ordine ioviatogli non fii di ritenere 
ciò, che avea già occnpaco, c di rirpondere ■ chiun- 
que gliene dimandalTe iagioDe,che il lencsa a notne 
della Sede Apollotica . Comunque andalTe qne^a bc 
Gcnda, la (alhnta del fatto li è, che il Duca s'im* 
poflelsò non bUaiencc del Borgo, ma etiatidio del- 
la Rocca del medelÌDio , della cui prefa ne lalciÒ 
la defcrision lèguenie il Conte Giulio Landi nel 
fopraccitato ManifelTo: Havendo pai dtlibiraio f II- 
lu^rijftmtj & EccellmliSìm» Sigiar Duca di Piurm- 
%a t * "Pirma per ogni moda d' impugnare qudU 3ì«f- 
ti i e vedendo , ehi e'A bisognava farfi con waggiart 
fargli di quella de' ribelli ^ e de le genti , che tram 
Mf U Terrai perebì da lato ilCafiellano valwojtmtt- 
ti fi intrideva j eomandaii firea ire mila fami fttt» 
ilwverno ^1 Mola ISafire Signer Catte Ctrh Sett- 
ti}iioGtntilbMm,li mMH^a/a ifpugnatÌMt £ ga^- 
la J(pteM tom ^tlro pe^i d" artiglierìa . Vervenuto 
il Signor Coule Carlo ai Borgo een le genti ^ & eom- 
Alta f arliglieria fu la giarra del Tarra a la vifta 
della ^eeea, fu iadoiio il Cafiel/ano Giovarmi d, Bor- 
lotti a renderfi fon quelle coaditiom, che furono propo- 
ne in nome del Signor Duca. Non lappìam precifa- 
mente a quai di appaitengano quede cole; ma cer- 
to accaddero prima del di iS. del conemc Giugno, 
nel qual di fece il Duca Oleario pubblicare in quel 
Botgo ua' Editto , clie iacomiociaya cosi : EQenJo 
menit 
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me^e àe!F Ilhfiriffmo , & Ecce!lmi$m Signor £)*• 
r<f Ottavio Farmefe ec, ehi gli buomini di Borgo Vm- 
k Tarn ubimsmeme daiofi, & tolti da Sua Ec- 
tel&iw I&^i$maj ptr tvitare molti imonvitiicati ^ 
l^ htli&M pÌ4 pnUttimfj Boa fiaao moleftuii ec. 

Non é da dire, Te all' impcrador Rodolfo fpja- 
cefle fonc quell'atro del Duca Ottavio; né iè man- 
Cddero il Principe Claudio, e j Minillri di lui ade- 
renti di Tapprefentarglielo co me rommameDce olirag- 
giofo air auraiiià , e dignità Imperiale . Sped) qa» 
gli ad elio Duca Ottavio il Conte Antooio d' 
CO GentiluoiD della Tua CaiDcra, con lettere affai mi* 
nacccToli , e rircntite, coi diede il Farnefe per rifpo- 
(la parole inconcludenti , e genecali , congmnie a di- 
chiarazioni , e pretelle del fommo tifpeHo Tuo verlb 
la petfona di Cefare , e i diritti del Sacro Imperio 
Romano . Fu polcia inviato alla Cone dello fieflb 
Duca il Conte Gafpare di Lodrone, il quale gli te- 
co altra lettera Imperiale, che gì' intimava, laFor- 
taliiium,jata intanto Su^ MajtfiMht SermiSimmué 
EUMorum, Priacipam, & omaium Slatmm Stierì ^o- 
mani Imperii cantemptu violeuur dttt/latum , teeupa- 
lumque , ad manus diHi lit- Unirono Commi^arìi refii- 
tiare velia : e quelli pure nulla dì più ottener po- 
tè , che il Mello primo ; imperocché llrignendofi 
il Duca nelle fpalle , ad ogni richielU , e intima- 
zion di lui freddamente rirpondeva , sé avere occu- 
pato quel Bat^o a nome , e per comando del Pa- 
pa , ne poterlo altrui rilafcìire fensa un' i»^ine eT- 
pfcffo del fapa medclimo . Ma io triEccrrei troppo 
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a luogo i Leggiltori , Te lor voleflì dar conto di ta^ 
te le ambafciate , lettere , rjrpolle , repliche , ed al* 
tre Scriicure , che carfero per moki Anni ioiomo t 
urafTare. Chi amalTe vederne Dna pane, pobricoi' 
rerc al cicalo Autore delle Ragiooi della Sede Apofloll- 
''.^ ca,colqi:iale,pcral;ro,ianon (apre! convenite circa mol- 
te parricolanià. Perciò sbrigherotnini, almen per ora, 
da queffa maceria con dire, che fembrando dirpolìo 
il D-ica Oicavio ad incraprender davvero eziandio la 
canquilìa delle Torre, e Rocche di Bardi, e Com- 
piano, furon quelle prefidiace, a richielta dell' Impe- 
radore, da truppe di Francefca Medici Gran Duca di 
Tofcana, il che falvù quella potsion di Staci al Priocipe 
CUudio; e che la concrovetfia per Borgo Val di Taro 
dell' Anno 1Ó14.. ebbe quel fine , che aver fogliono af- 
fai volte le liei delle perlonc deboli, e povere conerà le 
potenti, e (acoltoreinel qudl' Anno il Duca Ranuccio L 
Farnefe, nipote del Duca Ottavio, ottenne dall' Impa- 
ndor Mactis una cedkme ampiiffinn di tuctt le ragio< 
ni,checoinMCcvaao,opreteadevafi,«hecoinpcceflno 
alTIii^rialòpra efloLoogoiecib In rlmuoeraclone ,e 
corrifpoodensa di ragguardevol fomma di danaro, che 
il detto Duca avea loauiiinillrata,e d'alira,che proml- 
fèdlComminlltrareper lagoerra conerà il Turco. Tacer 
otHi debbo peri),cbe avetioo il Principe Claudio, nel d) 
primo di Ckana)o di queQ' Anno medefìmo , faico ucci- 
der proditoriamente In Parma il Capitan Camillo Ao- 
gQilToU,pernMnadÌ Camillo CoAa, alGllitoda altri 
j^berrijc maadacai},fi)proiiuaciata contro lui, benché 
afleotC} dall' Anditor Crlou'aale di cfla CittA di Par* 



ma fetitenza di morte , e di confifcazionE di mtii i 
Beni, che fu efeguita foUcnence rjfpctco a' Bmiì della 
Fonunaiza, d' Alfcno, della Buoniffima , e della 
Torre di Chiavcnn.! , come anche lifpcito al Pedag- 
gio appellato de' Landi , a molte ragioni di pefca, 
al Palagio da San Lorento, con alquante c^fe di mi- 
Dor conio poffe potè in Piacenza, ed alTai altri jus, 
e diritti, fra' quali anooverolli il Juspatronato della^ 
Chiefa Parrocchiale di Sani' EuUachio, detta iltie^^'^" 
volte di S. Maria de' Figli di Raincrìo, ceduta al 
Principe Agollino Laudi il di 9. di Gennajo dell' 
Anno 1554- a tirolo di permuta dalle Famiglie de'Fì- 
glioddoni, c Confjlonieii. Ciò diede motivo ad una 
Don leggiere controvcilia fra la CsU Farnefe, e il Re 
Cuiolico} ma quella pure fio) in bcoe per elTa Cala 
Faidcre, (iccome di qui a non molto vedremo. 

Dì Ila altro celebre Antifarneftano , ami del ca- 
po ) e baoderajo degli Aniefarnefìani tutti , debbo 
qu) hr parole per 1' gltima volta , cioè del Conto 
Giovanni AnguifTola , morto in Como il di 16. di 
Giugaa dell' Anno corrente, e quivi feppellita , per 
quanto credefi] nella Chiefa de' Cappuccini. Circa 
K gella di luì, dopo 1' uccilìon del Ditca Pierluigi 
Faroefc, ne lafciò le fcguenti notine Giuliana Gofel- uUfi'l, 
Udì, tanta vofee per noi citato in addietro. Sa/o HilSnl^ 
Caute Giauamiì ^agriijfalii,^lel/a Congiura autore, r"f'- 
wim^ prìutipale , ^luafe profpcramentf al trenttfim» 
Ain» Jal PiùnUf eh' illa jeguh Fu Jtl Ctafigìia St- 
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gemi Italiana in Francia , mandato dal "Sj: dì Spa- 
gna in fworfa di quella Canna ; andò a' SvIuxitI, 
ed a' Grigiom, qitanda a [ev.tr genti contro a' ribelli^ 
e quanih a trattar Lega^ e Confidfraxjone con loro', 
e da poi che , pa^eggianda egli lungo il "ìZavìglio a 
cavallo^ li fa tratta un areoibaggiata , cbi però non 
lo colfe , ebbe in Governo la Città di Cerna , come 
porto dì quiete alla fua veccbiet^x" "S'gn^ta: vijfe tut- 
tavia incaglio alle infidie de' nemici potenti , tanto 
maggiori y quanta le saette della vendetta tutte in lui 
t' indìri^avana j cbe fino tra' laeri Altari ^ e fatto g& 
ahiti tacerdatali fcoperfe egli paco innanzi la [aa moT' 
le, quajì lacci inviabili tefi per torglì la vita , cbe na- 
turalmente fini r Arno dell età fua 64. , e di nafira 
Salute 1578., z6. Gitano. Quafi le flelTe cofc di lui 
il GrefienEi ( fakociò, che qui narrjfi dell* 
»>■ idlidie tefe ad elio Conte AngailTola , delle quali 
quello Scrittale o non ebbe conteua , o non iflimò 
opponono far meniionB^; con a^iugnere, che egli 
Ai» il titolt di Cianiberlano j Rallevò al perpetuo 
verno della Città di Como Oraria Marcbefe Tainù' 
citù foo congiunta; fcacciì dal Degnato il rreneipi de 
Caldi , e fi refe temuto avli Ugonotti j t fabtrUi 
fopra il Lago di Como il fuperho Valaxx? della Pfi> 
KMM . Io pure ad elfo aggiugnciò 1' IfcrìEioo fd 
gueote, che vedefì tuttavia nel detto Palagio » la_t 
qua! pienacneate conférma buona parte delle alTerzio* 
pi cosi del Gf^cllini , come di elTo Crefceozl , eli- 
ca le onorevoli cariche dal Conte Giovanni follcnii* 
W . Journet aii^ola Cmw/j Saaiìi Jaetti Egnit 1 



T/areathiutt CunS f. Imtrai»it ^ & Vb'ilippi Hi- 
fpaniaram "Sfgi' " Cubhub , Mediolani Sf autor , & 
a Cmjiliii arcuali , j4la equitum gravis armatura , 
Vrbij Comi, & Lgioriis Italica fra "Philipp» '^ege 
in Gallico tumultu "PrafeHas , Ugionum Hchitioratri 
in Brigai VrafeSus dcfignatai , Legutianihut ad Hel- 
vtlioi , & l{b(toi pluriei faaHui, ut Hofpitfs ad vi- 
Icndum mirfcalum Foalìs , P/imarum fcriptit i/lufirb, 
eonHutales ìibtralitcr txcipirfl ^ Villam banc, prarupli 
Mentis crepìdine in molltm clivum, & amteaum fieef- 
fum reda3a , adjeHii pirtnni fonte per tabulos cam 
fa/ìtntiéus duHo , Vifciaa , & Lepararia, adificavit. 
MDLXXI^Il. Da tre mogli , eh' egli ebbe , lc_, 
quali liirono Lucmia Pallavicini, Eleaa Maitiaen- 
ghi , e Delia Spinola , noa avendo octennto prole 
verona, nel Teitamenro Tuo, rogato per Deféodeote 
Volpi Notalo Comafca il dì ij.di Giugno di qne(^ 
Anno (DedefioiO) dichiarò erede fon nnivraàle il Con- 
té Giulio Aogulflbla Tedelchl ^ nato del fii Conte 
Daniello (ilo fratello, ì cui dilcéndeoti , che lUtavia 
fplendida mente fiorilcono in Milano, partecipi degli 
onori , e delle cariche più ragguardevoli di quella-i 
Ciità, e annoverali fra le primarie Famiglie di elTa, 
godono affai beni, giiirifdiz,iol1i , C diritti io quello 
Stolto, oltre il Caflello, e i poderi di Bafelica , c 
il Feudo, e la Contea di Corano , c Vairafco in 
Val di Tidone fui Piacentino. 

Nel di 15. di Settembre di quefl' Anno medefi- 
iso libcioTi pur da' malori , che feco porta la de- 
crepitàje dagli altil guai della viUjMonlìgDor Toid> 
nulo 



ih 

:£SSu.o»'ò Gì"» Vifcow noflra , It quale fa fcpe&o mi- 
fa CatbtiraU (eu gran bùaore > ' /« accompagnata 
alla [epi>ltiira da tulli li Signori Obliati; & adì 1 9. 
Atto , Il fu fatta ntir ìjifjfa Cbieja una bonortvelt 
Funerale. E' bene, che trovato Gafi chi fi è pre& 
la p:na di notar queilc cofej iinperciocchè non veg- 
gendofì Oggidì nella Chiela nollra Catcedrale il Se- 
polcro di (juel Prelato, né veruna ircrlzione, od al- 
tra Memoiid ad elfo pancnente, dubirar poireminoj 
che ne foiTe fiato per avventura il cadavere altrove 
trasfetiio . in un Necrologio della Chiefa Collegiata 
di S. Aledatidro della nollra Città ne fu fegnato il di 
della fepoltura colle parole feguenti, le quali però, fc 
fendamenco hanno di verità, non polTon fargli tnol- 
to onore. Die \j. Stptembris 1378. fipuliat cfiTba- 
mas Gi/ius Bonoaienfis Epifcopas Piacenti^, qui trai 
npidi^mus altri , & argenti . Anche il Canonico 
Campi ne' fooi Manofcritti ne lafcib mcinotia di un 
fitto fpettante a quel Prelato, che gli citò addoffo 
la malevoleoza di tutta la nollra Città . Ecco lo 
parole fteffc di effo Campi; 1578. i^. jlugufiiTbo- 
mai Giliut Epifcopat Plaeealia piai» tmrem reprafeif 
tanJ, ^Sfamptionem B. M antigaijjimum , W/o Ci- 
vitate contradicenie , fafiulit 3 guì tamen poflea rem- 
vaws adbuc pir[iveTat, non aòfque magna Vopuli de- 
wlioni j & qui etiam in futarum folema/ori pompa « 
& apparala fiet, ex Legalo q. D. ^hWh/ì Landi o/im 
EccUJia Kofira Canonici ^ de Anno 1605: dtfunRi . 
Io per quello capo però non me la farei prcla al- 
uUiKiui eoi GiLo) iw crederei potcrfi a ngion bix 
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fiinare, o riprendere chi moRratTe deHderìo anche 
oggidì , che a quella eoflunians^a antiebii^ma fi fo 
flicullTe una più moderna , ma più foda , divaca , e 
decorofa funzione . Al defìinco Vefcovo fu diro in_. 
fuccefTore da Papa Gregorio XIIL nel governa di 
quella Chiefa Monfignor Filippo Sega Vefcovo al- 
lora lii R-ipa Tranfona nella Marca Anconiiana , il^, 
quii prefe il poflelTo del nuovo fuo Vefcovado per 
ineiio di Pruccuratorc ne! di io. di M^r^o del fuf- ' 
feg,uente Anno 1579. Era egli naio in Bologna da 
Giannandrea Sega, Nobile Ravennate di origine; s 
quivi avea fatti i fuoi lludjicon tanto d' applaufo) 
e di profitto, mallìmamence nelle Civili, e Canoni- 
che Leggi , che giovane ancora ebbe il governo di 
moke CiUà dello Stato Ecclelìaflico , e il folicnna 
con lode di fcicnsa , integrità, e piudenia non co- 
munale ) e polcia dichiarato Vefcovo di Ripa Ttan- 
fona, fu fucceiCva mente incaricalo del Governo del- 
la Marca d' Ancona, e di una Legazione icnpqna» 
te nella Fiandra, e nella Spa(^. Sotto il Poaii6i 
cato di Gregorio Xlll. fi) eglt'^iCgatdrftia Pono> 
gallo } c per la feconda volta io Ilp^oa, dove tut- 
tavia cronvaG allora che ilcevetce la nuova delle trasi» 
Sion Illa al Velcovado FlaccDCÌno . Nel progreflo di 

Suede Memioie avraOì a ragionar dell' altre cariche 
lullri , che di qui innanii con pati lode furon per 
lui foflénuie . 

La prima tiotisia, che ne offre fotto quefl' Anno 
il Ctonilla Bofelli,fi è,fìitadì 18- Magtio a bort li. 
fi Ini m trmpa tufta eradtkt & fu wSata ma a» 
vola 
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vtJa eoa la eoda laaga , quale ff(i mlu dtiao alS 
4{berii e eafamemì , & poi cadde mi Po, & fnii" 
MquM tanta alto eoa gran fpavtaio di tatti : e V ulti- 
mi fi é, che oS dttlo Aanc adì primo Decemhre (fot- 
fc TSLovémhre fcrivcr doveaG } fa principialo io Vìa- 
een^a la Fura dilU Bancbierij & in quella prima 
Fiera vi era une milfitne, & {eitecenta mila scudi. 
Io a^iugnerò in propofiio della prima fra ede ooci- 
zie, che beo ntaggiore fpavenro recò di quell' Anno 
a' Pìaceaiini il micidial morbo contugiofo , per aie 
accennalo lotto 1' Anno i57tì., il quale, dopo aver 
defolate molte Città, c Provincie d' Italia, era pe- 
netrato nel confinante Genovefato , e vi facea molta 
(trage . In tal' occafìone più che mai lì diede a cono- 
fcere 1' accorteira , prudeoia , e paterna ("ollecitudine 
del Duca Ottavio , il quale di 3) opportune precau- 
zioni raun} i fuoi Ridditi ^ e tante dlligenu , e cau- 
tele con Editti fevetidiml loro prefcritTe, che gli riu- 
Ic) pur di falvarli dal pericolo immloente , e da' più 
fa^gi creduto preffo che inevitabile, llante la facilità* 
c neceflìià del commercio de' nollri co' Genovelì. R.it 
petto la feconda fra le fopraddette nottEie^ io pei ora 
ODtificherb folamentc, che quelle Fiere, affilato dfl' 
Caml^, Accanii per 1' addietro in fìelaoime, C\tA 
della Francia nella Franca Contea; che per comodo 
maggiore de' Banchieri , e Trafficanti Italiani, c_> 
Ipezialniente Genovelì, MilaneH, Bolognelì, Fiorsa- 
tini, e Vene^nì (urono trasferite a Piacenza ; che fa- 
ceanlì quattro volte l' Anno, cioè in Febbraio, Mag- 
^0, AgoOOf e Novembre} eoa giaDdifCino concor* 
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lo di Mercatanii d'ogni Città, e nazione; e cho 
t Duchi Fainefi bea cunolcendo il vantaggio nocdbi* 
IiHìroo, ch« ne proKoiva a' loco Stati , fecero ad edt 
Banchieri, e Trafficanti i pomi d' oro» e loro alTai 
efcoiioni, privilegi, e onoti accordiroaO) Gccomc.* 
appare da' va^ Capitoli di effe Fiere de Ca(iibj,che 
io ho veduti, iUtnpaiì io Genova, Piaccou, e Ff- 

Tre figliuole baOarde, frani dell' umaoa fragili- 
tà, avea il Duca Ottavio Farncfe, cioè Lavinia-., 
difilla , ed Ifàbella . Toccò la prima in moglie ad 
Alelandro Pallavicino de' MarcbeG di Zibello , fi> 
gliuoi legittimo, e naturale del Marchefe Alfbnfo, 
C figliuolo adottivo del famolb SiorEa Pallavicioo, 
detto comunemente di Fiorenzuola, aiTai volte men- 
tovato in quelle Memorie . Ilabella fìi data in rai> 
glie ad Alellandro Sforza Conte di Borgo novo, fi- 
glio del Conte Ma Ili migliano, e di Luigia Settata. 
Erfilia secondogenita , era (lata ptomeila al CoDta 
Renato Borromeo , figlio del Conte Giulio CefaiCf 
e di Margherita Trivuliia , nipote del Santo Arci» 
Tcfcovo di Milano, e Catdiiul Carlo Borromeo, e 
fiBtel nuggiora del Conte Federigo , die lìi poi an» 
eh' cflo Cardinale 1 ed Arcivelcova di Milioo} ma 
Don G edcttob il matrimonio della medeGma , che 
nel di 17. di Settembre dell' Anno corrente, io cui fu 
tentata una Meffa solenne della Spirito Santo da Mom- 
pgmr i^rfiw <£ Himiiu nella Chiefa nollra Caitedia- 
le, prefenti il Cardinal Guido Ferrcri Vefcovo di 
yereclli } che fi era trjuférito a Piaceiua nel prec^ 
A a dell' 



dente dì 15., il Duca OttaviO} e il Principe B.aiitic< 
ciò FacneG, e U miglior parte delU Nobiltà Piaceo* 
lina dell' uà fcIToi e dell' altro sfiTufameme KÙitat 
oltre affai Dame, e Cavalieri MiUncfi, qitt elpfiel- 
fiunenie veouti colla maggior pompa lor polSklof 
per Sai" ODoic allo Spolb lor parente, o concittadinoi 
dopo la qual Meda furato jpofiti detta SiffHra Ef' 
filia , & detto Signor Cmtte ^eaato affa prefm^a A 
tutta gufila Hobiltà i & finita ditta tmmtma auif 
ratio tatti in Citiade/la, dm fu fatto uno TÌC(bi$mi 
I "Sjgio banchetto. Cosi il nodio Cionilla &ole[]i,il 
quale non altro dimenticò in quefto racconto, ch^ 
dì notare, fé pur la Teppe, la c^ttion, per cui b trasfe- 
rì, e feimù qualche giarao a Pidcenu il memoTato 
Cardinal di Vercelli . 

R.icordolIì egli bensì di far noto, che MonG^^nor 
Vefcovo di Rimino, a cui , per quanto pare, toccb 
di congingocre in macrimonio qucf^li Spofi,yI (rane 
V» j» Piaeema , efftado ytjitatore Jtp^lieo : ma ia> 
tomo a quel Prelato non tara forfè dilcaro a' Legd> 
tori incender da me qualche cofs di più. Egli^cna 
Bolognelè era di patria ^ tlcIU nobii Famiglia de* 
Caflelli) e GlambatiAa appell»a(ì, per la moka dot* 
[Tioa , pradenia , e diloèeloae da lui moltrata nelle 
varie cariche foltenute, era flato dal Pontefice eletta 
In Commcflario, e Vilìtatore Apoftolico nelle Cit- 
tì, e Diocell di Parma, e Piacenza, con Brcvo 
amplillìmo dato di R.oma A di iS. di Chcobre dell' 
Anno 1578. Terminata la Vifìta Parmlgiaoa, licraf 
fui ^ « UeoMiM) donde eoa ktccr* iadirltu il di 



■ 1. di Maggio dell' Anno prefetite a Monfignoi 
Giufeppe Mafcardi, General Vjufio del Vefcovo do- 
Uro, gli comunicò b menie faa citca aOai pumi, rif- 
guardanti la V>IÌra da incooaindarli per lui entro lo 
Jteffo Mefe in Pidcenu ; e var) meui al medcdoio 
fuggcil da poifi in opera, perchè a fine Tpc dita men- 
te fi conduce<Ie , e rìufcilTe a vantaggio del gregge 
Piacentino. Ho veduta copia di ella lettera, 
del lopraccicato Breve PontiScio Dell' Archivia del- 
la Curia nollra Vcfcovile , infieme cogli Atti della 
Vifica niederima,pat(e fatta da quel Prelato io pe^ 
fona propria , e parte per mezzo d' altri EcclelìaAid 
inteiuvi à» lui delegati, i aualt arrivarono al oome- 
fo di d'ca venti , iiiefa I aminem della Oioccfi 
Piacentina, e iwa da per timo itili»} al di ftcile 
acceflo- Circa i Decreti paiticolail da eflo futi !■ 
tal' occafione io imo debbo Ipeoder parole : e i gs- 
Mtall ?eder lì poflbno da chi d' alwta ik^* o ta- 
lento, raccoki ia aa hbntto Impreflo T Addo dopo 
nella Doflra Cittì pnlTo i Socj Glovaoni Bazicm, 
e AoteoConti, con qoeflo. titolo: Dtereté Ottura 
ria a lìtvmntEjfme Valre D. Joatatt Baptifia Co- 
fit/Ha, Dtij & Apafiofifi* Sedìs gratta Epifri^ii ziri- 
muli , Óf Vifiaitre jlpoftelìto i» Civiiait , & Div 
ftfi Vlactuina a Sa»a>^m» D. K. Gregmo XJIl 
fenjìiiau, in Vifimione Plot, tJila . 

A quel)' Anno medefìaio appartieoe f ereiion.» 
della Cbiefa di Crema ìn VeJcovado : Epoca di lie- 
ta rimembraou a' Sigaori Veaeiianì^ i qtialj per tal 
giuia 1 dopo mpltf ilchieRe, e pc^ieie , loro a» 
A a a cor- 
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cordata dal Ponte6ce, vennero ad accrelcere il catalo- 
go delle Ciità, c Sedi Vefcovili al lor Dominio fog- 
gette i ma di fpiaccnte, e dolorofa anii che no a' 
Vefcovi di Piacenza, che una parte aliai ragguarde- 
vole della lar Diocelì pcrdetiera in tal' occdfione. 
Pub lecerli predo 1' U^helli la Bolla G'egoriana 
data il ii.dl Aprile ^ell' Anoocnrrence, per cui 
elio PoDcefice da moire, c ragionevoli cagioni fofpin- 
to, c colla pieneua della Tua podefià, fcgregò, e di> 
VìCs in perpetuo dalle Chiefe, e Mcufs Veteovali di 
Oeinoaa, e Piacenia quelle porsioni della Terra, o 
Città di Crema, e del Ditlretio della tncdcfimi, le 
quali altre voice, e iofino a quel d),eraoo, fiate Kig* 
gette a' Velcovi di elle Città di Cremona , e Pia> 
ocnuf impefocché, quanto alla poizioiK, che o' era 
fixtopofta al Vclcovo di Lodis 1' avca idi W 
tratta con altra Bolla dalla gio^rdiEioa del medefi- 
tno, e riferbata a dirpoGuocK libera della Sede Apo* 
flolica ); volendo, ed ordinando, cbe ella Terra, o 
Citd d) Crema lì chiamale, e fofle di verlA, Città, 
c Sede Vefcovile, Ibctopolia bensì alla Metropolitana 
Sede di Milano ( a cui pofcia dal medefìmo Papa fu 
tolta, e fuggettaia a Bologna ), ma del rcilo avente 
pariicolar Padore, e I^ioceft fua propria, immune, e 
libera affaito ab omnì eorundem Epifcoporum Cremo- 
tUH, (Sf VlacetUiit. jurifdiSioae , patejìaie , & futje' 
Sione ( non perb dalla giurifdiEiQn dell' loiiuidiore 
di Piacenza, a cui nelle cofe concernenti il Sant' Ufi- 
ilo lì^giacque per molcì Anni ancora } y ^ etiam 
« fiiitiau Uttimatm &t.t ùlto il ius ai die De; 
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cime ptf rinvi allora Vefcovi di Cremona , e Piacen- 
sa ; e cib lólamente qiiamdiu ipfi ia éHn Ecc!efi:s Cre- 
mmtnfit & P/actntina prafuerint, il primo Vtkavo 
di efia Città di Crema fu MonlìgRor Girolamo Uie> 
do Nobile Venratana , e Primicerio di Padova , il 
quale dallo lielTo Poiite6ce Gregorio XIII. fu prò- 
modo a quella Sede nel d) ii. di Novembre dell' 
Anno 1580.J C ne prcfe colle debite foIcnnitS il pof- 
kSo nel d) 19. di Magigio dell'Anno 1581., fecon- 
do i comi del fbpracciiara Ughelli. Ma noi non ab- 
biamo più che fare con Crema, nè ragion foUre, che 
più altre paiole fpcndiamo intorno alle cole altrui. 

Riufc) quel)' Aono al Principe AlelTandro Farne- 
fe di prendere in Fiandra i' importante Piaeia di 
Mallrich, che da' Vincitori fij polla a facco coii_. 
Iftrage grandjlTima degli abitanti , e dUénfori . Bar- 
tolommeo Marinoni noilro Concittadino, che rcrifle 
na Poema Topra il tango, e faticofo afliedio di efla 
Cina di Madnch, onnovetaodo i priocipal) finger- 
ti fra' CatttJlci , che vi lalìdaioa fa vira , parla di 
Anroaio Mentovati por no (Irò Concittadino co' le- » 
gneoti verfi, allegati dal Crelceflzi. " 
Tu guogut MeatMatm tUr» (pei ^lima fiir^i j 
Qutm bello javnem gmmfa P/nentfM Mifitì 
Quem primot intir IctnJiwtcm mam» M»veri 
yidit , & examment JoBaflevere Sorwet , 
Hea mìfer ignota Antaai tumaUbfre terrai 
Accennali la morte dr lui anche da Famiano Stra- ^ 
da , prefTo cui rroro farG meozione fotto quel)' An- 
t» Oeffo de' Conti Claudio, e Ottavio Laodiì il 
prioio 



.prìtno dc'qtuH io un picclol fatta d' Brini, accadu- 
'"■.i.'^ to il di lo^di Febbraio, pi/a trajeHas pra mortuoe^ 
habitus ; convaluit lamen baod multo pofl , atqa: ar- 
nti^'i.""' rfpeiiitie II fecondo fu dal Principe Alellandro 
nel mefe d' Agoflo fpedico in Ifpagna inficine con 
Alfonfo de Soctoaiajor , per chieder danaro, di che 
fom ma mente abbifognava . D' alcri Luoghi , okre il 
fopraddcKo , ^ impadronì colU forza eÌTo Principe y 
ftodiandofi però nel tempo medefimo di guadagnar 
gli animi de' malcontenti Cattolici per meno di trat- 
tati, c calle vie della dolceua. Perciò fui finir del 
corrente Giugno conchiulc un' accordo con alcuno 
Provincie, dove prevaleva tuttavia la lana Kcligione^ 
per cui II obbligti a liceniiar tutte le milizie forellie' 
re , cioè le Spagnnole , Italiane , e Tedefche , ed a 
valeifi folamente di quelle del paefe . Cud egli fece 
dopo la prefa di Mal{rich;ma non pì(sb molto, che 
ù vide coadotto alla nccellìià di lichiamaile : attefo 
che reftarono pertinaci più che mai nella ribellion_> 
loro le Provincie d' Ollanda , Zelanda, Utrecht, ed 
■kre> appellate Je lette Provincie Unite} e nella Pia» 
dni Refla aliavano tuttavia bandiera contro il Re la 
Citdi di CambTai,AiHKriaiBiiiaèks,Gaad,e Tom^ 
nai* per ridurre le quali ed idibidienEa nulla men vi 
«dea , che bq' dèicito aomerola , c di veteraoe Ibi- 
daterche compolto. 

EOcado rimaflo uccifo dell' Anno precedente Se- 
baOiano Re di Portogallo nella fconfìgliata , ed la- 
felice impfelà fiia contro 1 Mori Africani, della qua* 
le IH» occoiKicIn jo-ngiMi, il Cudioals Arrigo 
di 
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Ai lui gran ilo era (lato acclamato Re da' Pocto^he- 
£{' imperocché Sebaliiano non ebbe moglie , né ti- 
gliuali ), c incaricato di eleggere, e nomioaie il Tuo 
cedor Ino alla Corona. Petifava qucfli a fjre una fcel- 
la, che per una parte S conformalTe alle fondamenta- 
li leggi del Regno, ed a' principi dell' equit!i, e per 
l'altra folTe per riurdr gradevole, e vaniaggiofa a qae 
Fopoli;quatida venne la mone oel di ukimo di GeO' ^ 
oa)Q dell' Addo 1380. a troncarne i peDramenti,e le 
paciBche idee. Fin dall' Anno ionanii prevedendo^ 
aflai vicini a reflar vacante quella Corona per la 
troppo avanzata età di efTo Re Arrigo, ivean date 
■ conolcere ptetenfiont, e mire fopra la medclìoia.. 
Filippo II- Redi Spagna, EouDanucI Filiberto Du- 
ca di Savina , Ranuccio Faniele figlio del Principe 
Aledandro, Don Antonio nato di Don Luigi In- 
finte ^i Pont^alio f pretendente se legittimo , o 
ptcteló da altri bat)ardo,e Caterina M(^lie di Don 
Giovanoi VI. Duca di Bragansa. Per cib, che fpet* 
U al Prìncipe Ranaccio, legglain prefTo il Bolclli, 
die nel dì 14. di Novembre dell' Anno 1 578. par- 
tì d» pMftn^u il f^tfcovo (fi "Parma ( Moofigoor 
Ferrante , o Ferdinando FarneTe J , cen il Sigm»' 
Ottavio Portafavellg Dutter Collf^at» PiacmÌHi» , pir 
jimbafciMori in Partogalio a lume del Signor Duea 
Ottavio ^ il quale avea fatte porre in ilcritto le ra< 
^oni del nipote Ranuccio, ficcarne difcendente per 
lato materno dalla linea primogenita di quella Regia 
fl^, e nipote primo dell' Intinte Don Odoatdo, 
ami laifieKDtaiHe k fleOìt di lui perlòaR , » cui } 



Te iok' egli (tato vivo in tal' occafione, ceduto (àreb* 
b«fi il campo fcnu veiun contrailo <ia ogni altro com- 
petitore ) ed etTc ragioni avea fatte mettere in lu- 
me, c convalidare con Diffcriazioni Storiche, Criti- 
che , e Le};ali da' più dotti Giureconlultj delle Uni- 
verlìcà di Bologna , Padova , e Perugia . Anche il 
Crefcenii aitelU , che H Duca Farntft in quelV OC- 
calìone pubbliiò un Manifffto, in cui efpatmta ic jiie 
ragioni ; e che natii d accordo coi "Sj Cattoluo per 
PieXK" Conte Emilio PogX' Faraefe , e citi Dot- 
tore Ottaviano "Porta S avelli., P tino, e P altro futi 
^additi Fiatemini. Ma nel mentre che il Faroerei e 
gli altri Principi pictcodcnti riempivano 1' KuropB di 
Allegazioni , c Mani£iIÌì, e nelle penne de' comp» 
rati Legilti fembrava , che lipoOe aueOcro le loro 
fpefanu j il Re Filippo, fors' anche di concerto col 
Re Arrigo, un) un piccifll'eferciio, ma compoSo 
del fior delle mlIÌEÌe d' Italia , e di Spagna i ^ 
quella , dopo la mone di ella Arr^ , fpiniè io 
Portogallo lotto il comando del vecchio Duca d' At 
viy il quale, disfatto Don Anconto, che volle far- 
gli oppolÌEÌone, fotiomire in brieve tempo quel Re* 
gno al R.e Filippo, che nel Oicetubre del prefente 
Anno medefimo ne fu faliKato, e riconolciuio Sovra- 
no . Cos) ruanirono a un tratto le fperanze degli al- 
tri Principi competitori j e il Cattolico Monarca al- 
le ragioni Tue, che per altro affai valide fembrava- 
no, c ben fondate, a^iunle anche quella del poffef- 
fo , la quale, ia mano de' più (aai mafCitu mente, 
fiur eflìiie d' ordinarlo iucoiKulIa > e dea&n . Chi 
de' 



òt' Leggeri delidenfle p!ù co^oTe, e precifc noti- 
tic circa qoeft' imporcanie punto di Storia , da mo 
tocco appena di volo, ticorra agli Storici Nata! Con- 
li, Cefatc Campana, Antonio de Hsrreraec., e fc- 
gnatamente air Imiict (4 lat Gloriai ài la Caja Far- 
«r/f, ed alla Scoria della riunione del Portogallo alla 
Coróna di Calliglia, volgarmente attribuita a Giro- 
lamo CooelUggio. 

Dopo aver notato, che onorevolmenre da' Piacen- 
tini fì] accolto nel d) io. d' Aprile d^quclt' Anno 
Don Carlo d' Aragona Duca di Terranuova, ^ad/r ci 
vtiùva Ji Fiandra per Spagna ; e che nel di ij. del 
Ibireguence NIa^io pafià per Fiaccala una gran maU 
titadine £ Farpagìimi temili , quali panorami di là 
del P», mi farò a dire, che nel prelènce Addo m» 
defimo dctcrtDlnoflì il Re Filippo d' inviar nuova* 
meoie in Fiandra la Duchefla Margherita , airella 
fila, e madre del Principe AlGflaodroi colla fperan* 
U* cbc te pnideotl maniere di quella faggia Princi- 
peHa, ^atiDCDte che il rirpetco , e la (fima , che_ 
KUtavia confervavanp que' popoli veifo la medefima, 
fofTero per contribuire non poco a riflabilir quivi T 
ubbidtenia , e la pace. Accettò effa, benché di ma- 
la voglia, il Regio Invilo} e partita fpeditamente dall' 
Abbruuo , pervenne a PiacenEa nel di 13. del cor* 
reme Maizoj c qtiindi nel di 18. dello AefTo Mefe 
ptolégul il viaggio ftm vetfo la Fiandra, conducendo 
con eflò lei la PrincipefTa Margherita , figliuola de] 
Principe AletTaodro, fenciulla di poco oltre a dodici 
Anni. Lt' alca il Re Filippo decorata col cìcoId di 



Goveioatrice de' Paefì badi, lafciando petb intero al 
Principe AleOandro il comaado dell' aiinij ma oon 
{dicendo ne all' ano , né all' altra &&m divifiona 
d' aworitd) tanto aoKiidae d'scconlo s' adopenrooo 
pKfTo la Corte di Spigar, chC) om nuovo Regio Df> 
ploois ooorevoliffiino, & s Itti nflitoito nelr Aoao 
appreso il Governo, e ticol primiero} quaotnnquo 
la DuchelTa di lui madre fòlamente neli' Aucunno 
F'^fm^ dell' Anno ijSj. di k rltoniaire In Italia, nMa, 
tn-nt- ' quamfupra ir'npmum baéuit, ma ewrcuity PmfeBura, 
Era lungo cempo, che trattavafi di matrimonia 
tra il Principe Vincenio Gonzaga, 6gIìuor unico di 
Guglielnio Duca di Mantova, ed Ifàbella, figlia di 
Ve^aiìano Duca di Sabbioncca : ma (ciolto eSéado- 
qnel trattato per le folite diffidenze, che la Ragion 
di Stato fa nafcer fra' Principi IpCEialmeote d' ona-t 
lleRa famiglia, lì pofero gli occhi fu la foprammea* 
tonta Piincipefla Margherita , figliuola del grande 
Alefsandro Farnefe, coe nel Dicembre di queft' An- 
no medelìmo fò promelsa in irpofa ad elsa Principe 
VlnceOEO , con dote di trecento mila feudi . Perciò 
|iid)bllche, e folenni dimoflraziooi di allegrezsa fi iè< 
cero ne' d) 16., 17., e t8. di ci» Mele In Piicea* 
u ] donde nel predetto d) iS. pàrd la Smiara Gin< 
/«DM Fiira«f« ^roc^lie del Conte AlfimfoSaDVinli)^ 
Metmpagatta da mclti '^^"^'^ "Piacentim ptr Fìam 
àra , a pigjiart la dttta rrine^ffa , CìaeUe parole » 
che (bno del noUro CtooiHa Bidelli , lervlranoo 
correggere uno sbaglio del Maracotì , il quale negli 
Anoali d' Italia Iikì^ Icrìtto , chew [tg^ il Matti. 



HHM mff AwK prtfèm ; e megRo ancora nel bnm 

no coDoicere qaeli' altre, che l^gonfi prefso 11 Cro- ^TinS 
nilla medeCmo fui prìactpio dell' Anno 1581. 
I j. Febraro Lunedi coirò in Piaeeutjt la {addetta 
"Pri/KÌptjfa , /a quale venne da Fiandra i & fu incon- 
trata da tutta la Hobiltà di "Piacenza , le Dame im 
tarrafX.'* i & ^ Cavaglieri a cavallo , & fa ricevu- 
ta ctn gran tonare. j£D 25. dftto, entrò in Piacem- 
%a il Ràdette Serenijfmo Sìgaor Principe di Manto- 
va , il quale fu iaeontriiu da tutta la 'Hciiltà di 
Piacenza a cavallo , & fu ricevuto con gran bon» 
re . Di detto Anno adi 2. Marxp GioveS , /i [od- 
Atti Sereniffmi Principi furono fpofati nel Domo dS 
PUcem^a { da Monfìgnor Ferrante Farnefe Vefco- 
vo di Parma } , alla prefea^a di tutta la Noiil- 
tà di Piacenza con gran giubilo, & allegrerà. 
Fid chiaramcate ancora oc lafciò delcritca queft' ul> 
tima fìmuonc il oollro CnxiiQa GiovaDoi Stefano 
Faveri , fìa le cid meauKie Qa regiltrata la f^ueo* 
te: tjii. £t Jevis %, Marta, bora àrea zo. Pla-h.^^ 
amia deffatfaia ^, in Eccttfia Ma}ori,SereuÌ^ma^i^ 
D. Mawrita Famefia Sereniamo D. Vintentk 
Gou^asaMautU» PritKipì, beaediceale Ferranti Far- 
nefi> E^eifB Parmtnfi in aéfentia Episcopi Piacenti- 
ai 1 luae NmikH Apofiolifi in Hifpania apud "^egem 
TbiUffum, afiaiae Exeellemijfmo Dute OBavioUif 
ce a^TO , & Ep'^fopo Auximi , & infiniiis Prxeri- 
hut , fofi M^ant Spiritai SauBi per praMum D. 
Epifcopum bómill vece £Ham,y eanente in organo to- 
ta tmt^a • E qttìDdi imo sbaglio pur' appari/ce del- 
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lo Storico Cebre Campini , idottito pofcia dal f» 
praddetto Mutatorf , e da più sieri Storiografi , 
Scrittori modcrnij il qiul Campana, dando raggua- 
glio delle Nouc della PrlncipelTi Margherita, aStr- 
^iHiVt Vriacipe Jiw Marito condattofi a Tarma, 

gitivi fa fptsi . Sofametite tiel di 1 1. di eOo mefe di 
Marzo, per attcdata dello lleQo Pavcri, padarono 
quegli SpoG da PiaccDu a Farmi, dove fermaronfi 
quafì due Mefi, trattati fempre dal generofo Duca 
Ottavio con Ifpletididezza ^aDdifliina ; c di là vei- 
fo i primi giorni di Maggio fi condutTero a Maih 
tava, accompagaati da tSo Duca Ottavio, dal Pria* 
cipe R.anuccio , da' Cardinali AlefTaodro Famefe, e 
GianfranccfcoGambara, e da plà altri adai ragguai* 
devoli perrunaggi . Io non mi fermerò qui a dar eoo* 
IQ delle (èlle magai ficentilVi me , che lì fecero per 
tal' occafione in efla Città di Mantova , nè dei dif< 
gufli , che pradufTe fra le Cafe Gonuga, e Farne- 
le V efletfi polcla fcopeita quella PriDcipefFa per cof 
poral difetto Inabile al matrimonio. Dir balteratn* 
mi , che dal Pontefice Gregorio Xlll. , al cui Tri. 
bunale Iti portata in fine qtKlla caufa, ne commifa 
la cogniiionc al Santo Arcivefcovo di Milano Carlo 
Borromeo, il quale, certificalo della fifica inabilità di 
detta PrincipelTa, ne dichiarò invalido, inibii) Dente, 
c nullo il matrimonio, lalciandu il Principe Vincen- 
£o in libertà di pacare ad altre Noz£e, ficcame ap- 
prelTo Egli fece > e che la PrìncipelTa Margherita.! 
M p.»wncir Ottobre dell' Anno 1583. cmrb Del Moniflero 
ìfuH*^ di S. Paolo di Parma ( dod io un Mpoìfleio di Fiaf 
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«nza , ovver di Milano, ficcome per molti fu Icric- 
to^ , e quivi nel cempo Hello, eoo Difpeofa Apollo- 
lica , fece la Pro&llìoD Kellgiola oelle mani dì cito 
Santo ArciveTcovo, ìl quale aflai volle percib in elTa 
Anno , e nel preccdcote paGsò , e ripaub per la no- 
&n Cini. 

Con Bolla ampIiHìma data di Roma il d) primo 
di Maialo dell' Anno i5;9- avsì 1' eli mio Pontefi- 
ce fopraddetio illiiuito in eila Città di Rotua un_. p/mUSIÌÌ' 
Nobile Collegio per gì' Ingklì, ove cinquanta ^So-j^!^, " 
vani di quella naiione venilfero allevati nella pietà,, 
e nelle Icienie da' Padri della Compagnia di Gesù, 
per Ini tenuti ^ e beo meritamenie ) in illima , e ver 
netazkm grandiflìina } c ad efTo Collegio alTegaaci 
avea io dote tre mila fèudi d' oro in oro, da pagaia 
(Égli anoualUMfm pel Telbiier della Camera Apolto> 
lica y dimn ti tifimub a nabii , aai a facti^orìbui no- 
firìf ét fmili «HBMt Tedàtu profptHum faerit . Al me- 
defimo adunque Dell' Anno pTcfenie, eoo Bolla de> 
et di Frafcati il di 19. di Ma^io, aficgnò egli, ed 
on), e incorporò in perpetuo la Badia lii S. Savino 
di Piacenza , eum Ufi fcrfan anntxii, & mmbrii , 
tue ma fum bonis, praprietaùbus, juribusy privì/egìisy 
exempliombuj , jurifdiHionibus , & pcriiacntiìs fan 
tmoibm ; i fiotti , c proventi della qual BìàU , te- 
nuta già in Commenda dal poc' anzi defunto Alcf' 
&ndto Sforaa, Cardinal Prete del Tiiolo di S. Ma- 
ria in Via, ad centum trigima Fhrenoi auri ia Ij- 
br'uCamtra ^Ipefialic* uxati rrptriuntiir : e fopprl- 
meodo per lémpre io efla Badia, c Comaieoda w 
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mfOf tìialwa, étaomitiatioatm, tjftatìtiinf & hj^0 
Abbati!, & Jigaitatis Abbaiialis , ordiob a' Vefco- 
vi OAìeofc, Portueofc, e Piacentino, m ipjì, vtl duo, 
aul unui eoTum ^ per te , wl alìtim y feu a/ioi , intera 
efecUELon dclTero alla prefencc Bolla > ove, e colto 
che ne venifTero richiclli dal Rettore di edTo Colle- 
gio Inglefe, ovvero da qualche Agente, o Proccu- 
raior fuo ; mettendolo in polTelTo effettivo, e paci- 
Èco di tutto cib , che alla detta Commenda , c_a 
Badia di S. Savino di Piaceou per l addietro ap' 
parccneva. Allo Helso Collegio, e dal Pontefice 
medelìino fu parimetite afsegoato, ed unito in per- 
petuo dell' Anno 15S3. ii Priorato di Santa Vittoria 
di efsa noflra Città, dipendente altre volte dalla prc- 
fata Badia di S. Savino , e tenuto pure ■ quelli di 
in Cotninenda, ficcome altrove accennai: ma noo^ 
■vend' io vedma la Bolla di quella fecondi »tseg/u- 
tion', ed iinioDe, mi rì(tarb dal parlarae. 

Pa&t per Lombardia nell' Aniutxio di qulf Ad- 
do la vedova Itnperadrice Mvla » madre dell' Iid> 
perador fLodollb II. > e Ibrella del Cattolica Rc_. 
Filippo II. , accompagnata dall' Arciduca MallÌDaj- 
liano Tuo figlio, e da una Cotte fplendi dilli ma} U 
quale Te d' andava in Ifpagna, per terminar quivi i 
fuoi d) in un MoniOero , ad imiiaiioa del glotiob 
Carlo V. di lei padre . Arrivò ella nel di 3. di Ot- 
tobre a Soncino Callello del Cremonefe, dove fìi 
incontrata , e complimentata dal Principe Ranuccio 
Fatnefe , giavanim d nfpeito , & maniere ^eaS , a 
nome del Re Cucolico> e io vece del Duca Otta- 



Tio di luì ATO} il quaFc, lécoodo che atteSa AoEOi 'v- 
Dio Campo Storico Crcmonelè, iveado arata da_i ' 
elio Re Cattolico l' iDcumbcau dì rlcoare , ed ac 
CotDpagDar fino ■ Geoon quella FrìDcipcOa , non 
pac dcguir perfinalinciue si ooonvole commiOìotie. 
ver trovaifi allora infermo di gota» o feUm che G 
toflè. Da SoncÌDo lì trasferì ella nel d) 5. di edo 
Mere a Lodi , m il ftuUim Dwa Oitévio,fiiitd 
fax* alt 'mftTmitàtati4i a.f»lr rrànvff^^ , Otauet 
Ila ootJEl3,acceniuta aoche dal ropraminetiio?ato Gio- 
vanni Stefano Paveri , non trovali velligio ptefTo il 
Bofelli : ma que(ti pel contrario notò, che nel di 15. 
di Dicembre del prefenie Anno medelìmo vinue in 
Tiacfit^a Carlo Ferénando Arciduca d Aaftria , cìf 
fu ricevuto , & incontralo con gran bgaore dal Pria- 
cipe Hamccio, & dalla Kobìhà Viaccniìna; del che 
Il Paveri ODO fece DKmoria. 

Le più notabili imprefe del Principe Aleffàndro 
io Fiandra queft' Anno furon 1' acquiflo di Breda, 
la ricuperazione di Sangislan , e 1' efpggoatiw» di, 
Touroai, che,perefiiiierG dal Tacco, pagar dovette, 
dugento mila Fiorini , dal masnanlmo Faraefe di-" 
llribuiti pofcia fn' Reg) Ufi£Ìall, e widati. Spedi: 
egli in Ifpagna ai Re Cattolico la lieu Dinva di. 
quell'ultima conquida importaDtillìma per mezzo del 
Conte PleriraDceteo Nicefli aoiiro Coocictadino, ap' 
pellato dallo Strada S^rtmum /laèu/i fui VrafeBum, ""■ ' 
e dal Crefceozi qualificato per di lui Majiro di Stai- " '''' 
la y Ca^uo di Guardia , Cavalierino Magiiorf , 



zoo 

'** Jt' Col/egaiì eautra il He é Nauarra , e generat 
Governatore , o Comandante di tutta ia Cavallirìa 
dtl CattoTico i/tfiinate ptr le guerrt di Francia . 
E forfè fii in occafion di quella Liegaiìtme, che il 
Nicelli d^lk Mo l(e Cattolico veani rtgaìato d unm 
ricca catena d ero, Cccome predo il medefimo Cre- 
fcenzi trovo fcritto. Profegu) le conquìllc Tue quel 

i^x^' Principe nell' Anno appreflb, impadronendofi di Ou* 
òenarde, dell' Efclulà, di Cambres), di Ninoven, 
e d' altri Luoghi : ma io noo veggo io qoe' fatti 
alcuna particoiaritì * che per ifpeùil modo joterefl^ 
la nolira Patria , e perciò ooo debbo férounnl in- 
torno ad eOi . 

Servili d' introducioae alle notine di qnelK Axf 
no una digredìon del Canonico Campi , il quale « 
dopo arer' acceonata fotto 1' Anno i4}5. la fonda- 
lion dell' ammirabile Illituto de' Minimi, aggìngne 
le f<;gueoti parole : E eoiì F Anno 15S2. alti 14. 
Maix» ( rjp l{ehgii)fi Minimi ) furonù imroàuti in 
furfia nffira Patria, per opera de/ SereaìJpmB Signtr 
Duca Ottavio Farneje , eoi canfenfo del Semino Pon- 
tefice Gregorio Xlll , ejjendo f^efcovo il Car£nak 
Filippo Sega ( dir voleau Monlìgnar Filippo Sega , 
che tu poi Cardinale ) j- e fu loro affigliata la Cbie- 
fa della Trinità , nella qaale di prefente fi conferva 
ma particella del Legno della Saali^ma Croce , da- 
tale dal detto Sigmir Duca Ottavia , eoa altre Jieli- 
gaie de' Corpi de Santi '^omant, Teodora, Alma- 
tino 1 1 GMo Martin ftr atcafim delU guaK co»- 
(art 



Digilizeò by Coogle 



(irte aita ditta Chiefa eo» pan dhotlme ilVepoh flt 
"piaetn^a , e majfme ptr h malte patte , (he ài een- 
tinuo f ottengoiM eoa f iaterce^one del detto Padre S. 
Fraacefto di "Paola , carne dalla ^aaniUà de voti et 
MtgtMo appefi al di lui Altare chiaramente fi vede . 
l'arlad dell' Incroduziione di quc' Reljgio(ì in Fiaccn- 
tadal'Padre Bariolommco Maggiolo od Tractato 
degli Uornin) illufiri per sancità, che tra effì fiori- 
(oaoi il quale, citando le Craniche Minimitane fcrit 
te in irpagnuolo dal Padre Luca de Montoja, tte 
b fapere, che il primo Padre, the fondò ^fio Coa- 
vento y e che ne pre^e il pi^effo^ f" H Padre Giulio £ 
Vaola alF bora Provimiàle di Lombardia , buomo tt 
iwteriffma ajftrvain^i che il primo Supcriore di auefio 
CimwiM, t the iti^^ti^4a fabbrica della ChiiUf 
fu il Padre ArùiitìtlÙ^U^'iuuird/e £ Milam^bm 
tao amau da Dioit^diigS Mmiuì per i fmi bea nMfi 
pofii (ofiumi , a§£ttfà éeBe pregbìeTe, & opere t£ té* 
ritàt tanto Jhdiifo f' ebe ia materìr morali ne ptrtì^ 
uetabir mtUeit^a % Atfn'MW'Bwtde la veulrati^ 
ut , in ebe egli era a^ù qi»fia,^ldi6^^tfifiit^^ 
ren^a , ebe tatti le faeevaii»ì fbi^^m^&havigtr»- 
veduto un Santo, (e le iaginoeehimawo a'Priititìi^- 
altre persone di qualità per baeciarUla mano^Vp*** 
cbì le de^e ia faa èene^ttiopt eowforme le domandava- 
no; che qnel buon Religtofo morì in detto Convento 
nel Mefe di Dieembrt l' Anno 1599, con fama di ve- 
ro Santo ; c che gli ornamencl , ed arredi di quella 
noDva Chiefa , c Sagreflia furono fatti per la mag- 
jisr partt delk tbmofiit pnettratt dalla pi* ititi^m 



4SI 

i m "Ss^i^ Ohlatfft £ (ofimnì o^guardniati, cbìama- 
U Ff» Dmtniea Mintrow. Qualche memoria ì 
^maOa olaadio ciKaTercEioa dell'accennata nuova 
Chieb, per ottcoEioiiie del Cconilla Paveri, il quale 
(«tD I' Amo 1587. pulooBccosl: DU Ùùmìnka, ul- 
timo Ma'}! , poH Vf^Mi , fsHa fotemni Cleri Procef- 
fione, & CoofrattrHiutmOfpmieatam efi ab Efclejìn 
Ma/oTi ad Ecilffiam SS. Trìiiitatìs^ léi Fratres Mi- 
nimi, diHi Pautiaii EfekJUm cnftriierf ieteuàiat: ^ 
benedillo Lapide pir Aigafiiaum CJfrieim, Vicariun 
Eliifcopalem , prafeatibui Cuberaatore , & Magìfita- 
tibus , impofitus tfi primia lapis verfut SeptealrioMm, 
tif Occideatem : nè afiàito ignota ci è 1' epoca delP 
erezioQ del Convento alla detta Chiefa anneflo, per 
beneficio del Bofelli, nella cui Cronica (la notato, 
che li/ rar/f di Aprile delF jkao 1598. fa principia' 
to il MùMjtero Mi l{n>nmdi Padri di S. Fratuefa 
di Paefay detta detta Sami^ma Trinità. E quello 
fi i aao cbs ia difmo di Strumenti, ed 
ni Atti ori^nul mi é tk&àta cronre circa 1' ioir» 
duclmeora de' Frati Minimi Della noHra Città , e U 
fendaEion della nuova Chiela , e del Convento loroj 
cbe volga'rmente appellanfi Chiefa , e Conventa dì 
& Franccfco di Paola, quantunque ritengano tuttavia 
l'antico titolo della Santiflitna Trinità. Ciò, chs 
«ggiugner polTo , anzi debbo , in tal propofìto fi è * 
che di alTal ornamenti , e comodi , e fègnatamente 
di una fcelta Libreria è flato a' d) nollri arricchito 
quello Convenro dal vivente Padre Stanislao Bere» 
lusl da GBlal Fi)jlodei«a, gii mie Miefln Jo Vh 
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kriofia; Soggetto di noverarfi fra più ilIuAri di quelP 
(>dinc per la dottrina , ed efemplarità fua grandif 
fima, e per la carica di Provinciale di Lombardia, 
da ini follenuta gli due volte con lode di fomma^ 
integriti, e prudenu j ne da traf^ndarfì nelle Me- 
morie Piacentine pel buon gullo liella moderna Fi- 
lofofìa da lui, fra'primi, incrodotro neih nollra Cit- 
tà, e pe' mole" Anni fpefi a prò della medelima, coli' 
indirìmre i giovani noHri Ecclefullici nello Itudio 
de'Sacri Canoni, e delle Teologiche difcipline. 

Nella fopracc ila la Cronica del P^veii Ila notato, 
che li dì primo dì Novembre di quel)' Anno D. 
Xetopboa VaUfirtUut pcft P'efptras iwJiiit bahilm 
Cmnakoram Hegulariiim per mamim D. Hippolitì A» 
g/ù^olig Abhalis ; & Oxor cjus Cornelia Mah'icina^ 
aliqu» &tbus ante Genuam a viro dulìa ^ in MoMafiti 
rium se contulerat j ficqae amba valentei '^elìgìoaem 
ntr^runt : e che nel d) 9. dello (Ictio Mefe ma-* 
bit fai imbtUa Hewìrmii^nns D. PMippat Stg» 
Epifisi PìaeemÌM a DoSeriétu aliata ^ & et óir 
viam prBCtfferuBt Offeiakt , & CIrriu ^ & £e it, 
iti Frfia Sana; Martini , cantata folemni Mijfa , J"**- 
Srjjìmatn Eutbarifiiam miaifiravit innumeris tttriufyat 
fexui ptrfonit . li Bofelli in compenlo di quella fe> 
cooda notifia per lui ommefla ^ lalcib rcriiio, che 
Del di Z5. '^el corrente Mano fu fatto Cm^h» 
Gtiurak ael Palalo Grasde di Piaten^a, àree f» 
KM tkui Aaiaffkuri pet OadaTtAVarma^ per fe»' 
furfi per la Cn*gnmi fatta éi etrti Ftndatarìi eaetr» 



che adi uiim» wt fecero ut' a/tn,per (apere h rì^ 
fia iS detta Sigaar Duca. Ma effeado ben veriGo^ 
IC) che circa quello &ua,sl iacereffance la patria.^ 
ooHraj deGderiao i Leggitori faper qualche colà di 

Si£i) lo oocifkbciò loro^ che fin dall' Anno 1580. 
era (coperta V Bcceaoata Congiura , incelà , per 
^Oto allora fii detto, a toglier dal mondo il Du- 
ca Ottavio , e il Principe Ranoccio di lui nipoce . 
Fra i Capi) ovvero prioiai) complici della medefi- 
ma, noveraroofi i Conti Giammaria, e Camillo Scot- 
ti) e II Cavalier GlambatiUa AnguifTola, tutti e tre 
Piacentini j i quali artcflati , c condotti oellc prigio< 
ni di Parma, confellarono fra'ioraaenti il reo lordl- 
Icgno, e palefarono i nomi d' altri lor complici ,e 
compagni i (alvo il Orale Camillo , che in mezzo 
■ più orribili mattot) pnxcltò Tempre di non faper- 
no nulla, e di elTere ionoceotiflìmo di tal fatto. 
Monfigoor Paolo Fox Arcivelcovo di Tolofa , e Am- 
bafciadore in quel tempo pel Re Criflianidìmo al 
Papa , dopo aver noiìScaio a quel Monarca per lec- 
^n^-^'-tera del di n. di Giugno dell' Anno 15S1. lo fco- 
ptimento dell' accennata Congiura, c 1' arrcfto di Jcl 
de' prlmar} Congiurati , (bggiugoe , che nuovameil' 
te erano (lati carcerati due Cherid complici della^. 
medeGma ; e che fu la depofìcioo loro en (Uro po* 
Icìa imprigionato Muzio Laudi Cavalier Pjicei>lloo}i 
dalla qual relaziotie vengono a prender lume [« (è* 
guenti parole del noOra Paveri. 15S1. £>tf Mmù 
Maji Au^tor , & Fifcalij petitnm Varmem X, 
rtétnm Atjniti & i» [m teiftiu Cmkt 4^ 
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tìtn Cronicbecn FiaccDtiaa da me pofTedots &a eflì 
Congiurati pur'aonovera il Conte Minio Laodl, daa* 
dogli io compagno il Conte Azza di lui fratello. 

Ciò , in che lutti fi accordano gli Scrittori , 
Crontlli per me veduti, fi è, che fui Conte, o Prin- 
cipe Claudio Laodi, militante allora in Fiandra, lìc- 
come vedemmo, cadde il forpetto, o 1' accufa d' ef- 
fcr' egli llaio 1' inventore , e maueggiatcH' primario 
di quel!' iniquo trattato } il quale perciò ^dì prima 
Decimbrt ( à.tW Amo iS%o.)fa f/Mw (dall' Audi-c^J^ 
tor delle Caufc CrimiDali di FiaccnuJ , iacolpato Ji 
Congiufi* armia^arf Ìl Signor Duca Ottavio. 
Pei^^ il Landi, innocente, o reo che li folTe, non 
iflimCi di dover compatire aè perfonalmente , ne per. 
me££o d' altri , davanti a quel Giudice da lui prete- 
lò iacompeccnie , e creduto parziale, profegul quelli 
io coatumacia del medefimo l' incominciato Frocef 
io : e dichiaratolo io fine reo di fellonia , e crimen* 
k(e , proferi conerà lui seotensa di morte , e di con- 
fifcasione di tutti i beai ; o pacto{io ripetè , e con- 
fènnb la seotensa contro lo (fello pronuacìata dall' 
Auditor delle Caule Criaiinalt di Panna 1' Aa> 
Da 1578- Narranfi quelle cole andie nella citata let* 
tera dell' Arcivelcovo di Tdolà, ove Ha notato ol- 
traccib, che il Duca Ottavio per la coOruiioo del 
froceflo cantra il L>aodi chiamò da Cremona Giù- 
reconjbiti , e Minlllri lìiddici del Re di Spagna , a 
6a di molbare, che non era in ciò inoflò da fpiri- 
co di prìvan Modettii ma dt iolo amor, di ginlliua > 



CofflotiqiH clb feSe , della reità del Laodi in epe. 
ila pane furono à peifuafi 1 Parmigiani , che con^ 
putuilico Decreto del dì j. Dicembre del corrente 
fil-.i'cJ:^ Anno ijBi, ordinarono, che d' indi innanzi a fpelé 
della Ciiià, e del Dillrerto loro fi mamcneirc una 
guardia di trenta Celate a cullodia della prezioTa vita 
del Duca Ottavio j e che pure a loro fpefe ù piopo' 
ntde un prernjo di Tei mila feudi a chiunque vivo, o 
mono delle lor nelle mani C»mÌttmCìiudium dt La» 
da , bofiem "Patria y & unni fappiicio dignum . Lt* 
senteoxa medefìma di morte, c confilcation de' beai 
toccò a' roprammentovati Conte Giammaria Scatti ^ 
e Cavalier Giambatilla Anguidola, i quali nei di 
14. Dicembre di quello lids Anno i^iz. furono 
(abitali fu la Pìa^xa di Parma ì (if // Conti Ca' 
milla Scotto , pir non bavere coafc^ata , bebbe prigìf 
pia ptrpttua , Così il fopraccitato Badili ì al qualo 
non fapret dire , le circa il numero de' giulliiiati ia V 
cdo dì, e per tal' occalione debbaG prcflar tède jdix* 
tolto che al Caoooico Campi , ne' cui Manolcritti fi 
legge: 1 jii. Mtiiff Dretmiris tllrwKati Jhm ^mJam 
ComiicSi Egaitety & Vrtibiteri^ ob Cen'jtiratiotum 
toatra Sermì^mum Ducm OBavium. Ed ecco quan- 
to a mia notizia è giunto fu quello ptopofìio. 

Rifpetto al Cootc Claudio Laodi, trovo, che egli 
fece ricorfo all' Imperadore, lagnandoli, che il Du- 
ca Ottavio aveOe finte congiure, e macchinaiioai 
clandedine contro la propria vita, per aver nuovi li* 
toli dì riieocre 1' alimi, violentemente, e con fomint 
ìosiullizia occopatOìcd a tal fioe dft'Jàn propr]Ml< 



DIgilized by Coogle 



BtÙti 1 lchÌft.VL della volontà di fui > e notoriameote 
ad elio veoduti, avcSc (atto citare in giudizio, pio- 
ceflare , e cotidannar alla morte uu Principe del Sa- 
cro Imperio Romano, immune dalla giurildidoo de' 
Duchi di Piacenza , ed al folo Tribunal Cefareo im- 
mediale fotcopoDo : e lionovando le inllanEe per lui 
fatte alla Corte di Spagna ia occafiou della condan- 
na , e confifca dell' Anno 1378. , implorò 1' aditlen- 
£3 , e il favore del Ke Cattolico j pretendendo , che 
in vigor de' Trattati conchiufi 1' Anoo 15^6. fra ef 
lo Re , e il Duca Ottavio , fpettaflè a quei Monat> 
ca la cogniiioo di (qualunque dif^ienza per qualfiv» 
glia (itolo ioforgeOe fra gli credi del Principe Ago* 
flÌQO Laudi, e la Ducal Camera Piacentina. L' Im- 
pendole jnucoateuo del Duca Ottavio per 1' occu- 
pasiooe f-fl ìriKBtiOB del Borgo di Val di Taro, do- 
po aver £itto utare davanti a sè il detto Duca , il 
qual nè comparve, né volle che altri per tal caulli 
compaiìfle in Tuo nome » fixco il di tj- di Settem- 
bfc dell' Anno i5Ej. pee;inaxat<ieU' Aulico Coni- 
glia Tuo pronunziò in &>ioc :dd^9:4tiili'.k JègucoiCj 
aHolutorìa sentenza - la caufa Sk^i^imi CJauiUi 
Laadi Prittcipit Vallis Tarri &e. nnira Vk^^mum^^ 
& Exeei/eBtiJJÌnium Vr'mcipem D. OHavmm Daterà 
"PuTm» , Vlactntia ad (Mfam CM^pàrathuir 
fntJìBo Vrintipi Lamb iwtpMatttftoram Saera Cif 
fmm Mitjefiaie DmÌM nofiro. C&meati^mo Mite 
jmt wUmtfr^aatnàam , & dtduetodum , vtl mJni- 
àmt &Muditi^myéSamTrmiptm ah ìmpatatimu 
ifiéf at iiij pu imk fteiaa fiat, par Majfftatùfui 
. . IIU- 



lemettìam ^ahif ptremptorìe rltamm, ae , uegleHa 
bujufmJi citatitmf , comparett rtfuftiium , Majefias 
Sua Cafarea ìa pradiHi Due'u eontumanam promin- 
tiatf ec prosaittiané» declarat^ Trincipem Landum ab 
impatatiBue ifia , omnièt^^uf hdt fecatU aèfa/vendani 
(Jf* , proitf hae fua sintMia eum ah^ahit. Ma ne 
quefla senteou proounEiau in contumacia del Duca, 
e confegueoie mente fcDza cognizìon di caufa } né gì' 
impegni fatti dal Landì pie^o la Cotte di Spagna, 
poterono far s) , che pure un palmo gli veniOe refli- 
tuko de' Ixni a lui confifcatii rìfpandendoli da'Fat- 
nefianì Proccurstori alle illanze de' Reg) MiniOri , t 
hcBÌ dtl Ltadi enfienti uslh Smo di Varma^ t Pìm- 
u'tiZifi. ttn^ t^trt fiati confifcMì per delitti utlimamentc eom- 
£[■ ^è"*^} ' Cupittlaxiaof ( dell' Anno 1556. ) 

S** gMtMM « yw/S, tbefitramfottratti dall» giurifdi^i>. 
ne del Duea^ iffauda andati ad abitare aUrtve, alie- 
nati i beni , chi titl jso Stato pi^edevaao ^ e tua ni 
Laudi , eh' era ivi rimalo , ed aveva fui ndtt prt- 
fiato 1/ giuramento di fedeltà. Sì dibatta qoefio pon- 
to nel Senato di Milano, nel ConfìeIiD Collaienle 
del Regno di Napoli, e in altti Tribuaalij più voi- 
te reClù come Ibpita la Catara, e tornò più volte a ri> 
iorgere , ed a trattarli con più calore che mai ; fcrif 
fero per una patte , c per 1' altra valentilTimi Giure- 
confulti: ma in (ìnetfìa che di ragione, lìa che di 
forza, e aderenze prevalelTero i FatnEfì, (la per amen- 
due queRe cagioni infieme, re llaron' eglino in pieno, 
e paciiko poffeObi e dominio de' beni ft^ddettii 
per conlìD^aKiuo ooà dello flcflo Re Caicolico, co> 
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ne deir Impendore, e della Sede ApoRolica , la^ 
qtule, per le prctcoGoai liie (owt i DucJti di Parma, 
e Piacenia « e le parceodUB loro , ebbe pane andi 
'C0a In cai' a&re. 

Oi un'' altra qolRioae Imp^oaciOiaia, cooceroetm 
U Storia oollra EccIefiaftIca,lRi princìpio, e cagione 
BDa Bolla, data di Roma il di io. di Dicembre del 
prefeote Anno medeGmo, per cui il Pontefice Grfr^V^£Ì 
eoria XIII. erede' la Ghiera di Bologaa fua patria 
f cenuta allora in titolo di Vefcavado dal Cardinal 
Gabriello Palcocti^ al titolo, ed alla dignità di Chic* 
là ArciTcfcovile , e Metropolitana, Tottoponcndo al- 
la medcnma le Chiefe d' Imola , Cervia, Modena, 
Reggio, Parma, Piacenza, e Crema, hxiraiic, e 
finembraie ddlla giurildizloo de' rifpettivi Metropoli» 
uni di Ravenna, e Milano. Non i da dire, 4 a* 
Piacentini dirgullolà riulcilTc quella Pontifìcia Conili, 
fazione, la cjuale, lenza vcruQ loto precedente de- 
merito, e feoz' alcun' efame, o cognizion di caula, 
venivd ad ifpogtUr la Chicfa loro del ra^uardev» 
liflìmo privilegia di edere immediate fughetta ella^ 
Sede ApoDolica, e di non dipendere inatto da ve- 
run Metropolitano, a Primate, fboFchj dal Somiiio 
Fonieéce. Tacquero elfi non pertanto ìofio' all'Ali* 
DO ijSd-, in cui quel Cardinale Arcrvefcoro difè> 
gnaco avendo di celebrare un Sinodo Provinciale, da 
incominciaifi il di ij. di Aprile , intimò a' presti 
Suftraganci fuoi , e tra quelli al Vefcovo dì Piacen- 
za , che per elTo di trovar lì dovelTero io Bologna. 
^pedirooG alloca toh dalla Cittì> e dal Qero oottto 
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Froccuratori , e Depotati , 1 quali in piena Aflem* 
S!;^"blea pretefiati Saat,ff no/U laèjfHimi pratUMa confemi- 
M. eui. „ ^ Satum K tane Pontificero M4»s»m !»• 

emfum baim, tja^qw mtntm «ftarmei & ff" M<M- 

OTMfi» m pTsJiHis txeqai > (if sìn^Un j e 
ul' effetto era putita cU Piacenu verlo Rosu od 
di 7. di effo meb di Aprile l' Areiprete della Cat- 
tedrale Paolo Morì, altre folte da noi mentovato. 
Coo tana efficacia feppe quelli eljmrre le ragiool del* 
la Ghiera Piacentina , che il Pontefice SiOo V. cir- 
co(cri0e la Bolla Gregoriana) rirpetto il VcIcoto na< 
(Irò, a' termini del Concilia di Trento} riducendo 
le cofe allo lUco di prima , (ìccome appare dalla lè- 
guente lettera fcricta in tal propolìco dal Cardinal 
Decio Atiolioi (Segretario Pontifìcio, al Clero , e Po* 
polo di Piacenza . Illaflri Signori . L' Amba^iatore 
i, A.,iip.àill' Signorie Vape ba ré> /" Ittttra hro a K.S.J 
4tiiB. ^ ^pMaii qaaaia da tjft leaeva ia comminane eh" 
ta il Sindt i& Bohgaa , ì piaicìm a S. B. per F 
omertà tbt parta « tattfis Ciitàf bavett in etufiJf 
ratitttf k pwinjmù > e privilegi ^tbe le Signorìe Vif 
fin aUegaat ; r per niiferwgBS , 1 patìfitarh Jì 
qiitMo rieereana ffii emumata , ait tì Vé^cow loro 
vada alSinada £ Boksaa^ meìF ^ijfa mada^ the pr'f 
ma andava s qaet £ Milana , per tktliouc prapria y 
a fpmantamenlt fatut In effteatioitt Agli mSaì dt/ 
CamiRa di Trima. E mak S. S., the em fi 
& adempia ini predente Sìaàda , wtl quale qiiefia p^ 
CA tardamfa davnà effert fmfata dalf eh^ema . It 
thi tatto fi è fatta pùw faptrt » Adbq^wr arà I&t. 
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firiSi»» SMMìqiiattn ( alai at Cardiaale Ancoaia 
FachiMtti, detto connneaxme il Cardinal Santiquat- 
tro, che affanto poi al Papero prefe il nome d' Io- 
Boaozo \'X,')i che tratta per il foprai&iio Smodo j 
fbt i quanto mi oectrre dirt alle Signorie Vojlre : « 
Dh kpnfperi , e emferm . Di l^ema R io. di Alrt- 
fio 1586. Fu accettata queOa dctermiDauoD PootlS- 
dai con feaKneflìotie, e giubbilo inficine, cod dalle 
Cittk, e dal Clero noltro , come dal Gé^ài^^k» 
fio dei Piacentino Velcovo Monfignor FHippaSefÀi 
ti quale a nome di eflu Vcfcova allora tWXth aP 
kmcy con pubblico Rogico, diehiarù di avere Iccha 

10 Metropolitano filo, a norma del Concilio d)Tren> 
to, r Arcivefcovo di Bologna: ma non pot^ darS 
cTegulmento intero alla audeCma , attefo clie il Pro- 
TÌncial Concìlio Bologncfe era terminato anzi chc_, 

11 Cardinale Auolini quella Tua lettera fcrivelTc. 
Coli (lettelo le cofe Infitto all' Anno 1604., in cui 

Papa Clemente Vili, con Bolla, data il di ij. di 
Dicembre, .Jifldni Grrgorii XIII. Cmfiitiaiotem ron- 
firmando, & revalidanJa advtijuj nuKuuIlot defeHia 
tppnSlùtf eandem Benoaiam in Metropolim, quatenat 
mu fi: f dt nove rrexit , & Civìtatet , inter guar 
Parwam, (*f P/aeeaiiam pradiSas, ad earandtm Lit- 
. Hrarym Gregorii formam eidem Metropoti faéjeeit , 
Muffa tamenfaSa mimione de fuprafnipta modificati» 
» Sitti V. : il che nuovi ditlurbi recò al Cleraj 
ed al Vdcovo nodro MonlìgnoT Claudia Rangoni| 
per conto dr nrove preteniìonì melle in campo da 
9kI Mctropo&tuio* ttr mezzo dei Cardinale Odoai^ 



do Farnefe r Ica rfer' eglino pertanto al Pontefice Pao- 
lo V' , il quale ordinò a' Caidinall Pompeo Arrigo- 
ni , e Girolamo Parafilio , ^uatenas de pribas tam 
dìHiT Civitatis Vlacentìa , ffa-jm ctiam Varma , prò 
q«ibm idem lì/ufirigimui F^tmfias immideb^t , ne- 
trajudidalittr se informareat , & SaaBituti [aa de'm- 
de referrent . Afcoltate , eh' ebbero quc' Cardinali le 
ragioni delle Chìefe Piacentina, e Parmigiana , vol- 
lero udire il rcniimento della Sacra Rota , la quale 
al dubbio propoliole , Aa Caaftiluth Ckmcntii P'HI. 
chfiet junbuf Parma , & TkceM.t ia (4« , & dà 
effeHim , de quo agitur , eircamferipta pra nunc claU' 
fola foblata , i» diSa Coaftilutione appefitay rirpoftj 
lotto il d) zj. di Giugno dell' Aono 1606. Ceofii- 
tatioaem Clemintìt ebfiare . Ma perché Etavaroofi 
pofcia Giureconfulti , e Canoaldi doaiQìmi , I quali 
giudicarono, c rciflero, dìBain dici^ottm mm efff 
r* ta^oimm , nte pojfe in faHo , nte im jare fufiiMm% 
impetrò il Cardinal Farnefe da* pref-iti due Colleght 
fuoi, ae ìpfi a/igiiam reUlianem tutu faterenl Sani^f- 
fimo Domina, nifi prias jurihus aaftrix meliui, it 
tealìuj poaderatii : il che fu cagione, che fi poncfTc 
coir andar del tempo quella cdufa in dimenticanza * 
C che rcllddero le Chiefe di Piacenu, e Parma nell' 
aurica loto effettiva immunità, e luilependenza, iiL^ 

t„j,ii. che mantenj-onfi tuttavia. 
J,"^ U difcoidie nate 1' Anno rjSj. fra i ribelli Fiam- 
IDÌn|(hi , c il Duca d' Angit) ( Francelco fratello di 
Arrigo 111. R.e di Francia, chiamato da citi ribel- 
U io Jor àétùi t ed Mclanuto Duca del jBrabance > 
Coo- 
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Onte di FkDdni d' Oìbai», Zelanda ec.)i il 
quale Rotato avea di renderfi diìpatìtOt ed adoluto 
Signore di tutte quelle contrade ) liberarono da un_> 
grande imbarazzo il Principe AlelTaDdra Fainefe j 
che mal' avrebbe potuto far fronte ad effo Duca d' 
Angiò,fe folle quegli flato poderofsmente da' Fi a tu- 
minghi aUillito, e opporr Un a mente da' Franiefi foc- 
corfii . Piofirtando il Farnefe per tanto di tali difcor- 
die, diede una rotta confiderabile al Franjefc Ma- 
lefciallo di Biran ; efpugnò l' importante Piana di 
Duncherche ; e prima dell' Agolio ridulTe alia Re- 
gia ubbidienza Neopono, Berga, Furnes, Oifmuda, 
e Mc:ninie poi Zuften col Paefe di Vaes, Middel- 
burgo, Rupelmonda , AIoA , ed altri Luoghi: le 
quai vittorie , e conquide auinentaron di molto il 
crcdira, c la gloria di quel valorofiUimo Capitano. 
Da lui prefe commiato nel Settembre di clTo Anno, 
fecondo che di fopra toccai , la DucheCTa Margheri' 
ti di lai madre, della cai venuu • Piacenu oc Uv 
kib 11 Paverr la lq(i)eote meowria : Die Imm 17. 
OBAùi 158}. n^nravt t FUmètìa Se*m§ma D. 
Madaiaa Maitberita ,bwa t 'rrea 14. trajitim Paém 
nana pepali P/acewtim laùtit , ti oèviam uùut 
adVmitm imrat , aii etiam Extel!iati$mu D. £>Me 
eì procederai ; cui Madamm oèvìam proftSi irai» u^tpu 
fui die 8. Excellinti^mui D. PritKfps Jlamaiia , & 
Oratores Commuaitatit, guj faenmt Comu AlixaadiT 
/iagu^da-, Marchia Erafmus Mahicimt, Comes J> 
orniti Bapcìfta Z^aardat, & Comes ^mibal Seetui 
A Stimato : & dir Faurii 1,1. OHaórit mijfi J> 
rtitiff- 



remffms Mutknmt Fhmtklit pmptura pranJium. 
In altra Crontchma peiò iroro notato , cne quella.. 
Pflncipefla fi partì gii per il "Pe per andare in ji^rm^ 

fiMD a Sant' Alberto t6 folto ad /Irgenta atlh Stata 
Ferrara . Xhllo Hello Faveti apprendiamo , che 
nel di iS. di Giugno dell' Anno medclìfiio aàoemt 
TUeeMiam navi Dm Gìojofa Ga/hi , eognaiui "^f 
gli Franeorum , frater "Regimi ( che noi più efatta- 
mente dcrciivereroiDOt appcIUndolo Anna Duca di 
yoyfafe , marito di Margherita di Lorena , forclia 
di Luigia Regina di Francia J, eum phribas^frote' 
ribui , bofpitalM in domo Manbionii Erafmi, cioè 
nel Palagio del Matchelè Erafmo Malviciui , nella 
cui Vita per me altte volte citata, che fb Icrltia dal 
Marchefc Laucro di lui 6giiudo,haiinofi lef^oen* 
ti parole : 1/ Duca Gitj^a veme poi in Italia , if 
aihgA i» tafa a^ra, dm' erano già fiati il Dora J 
UmcM , U Dm* £ ntmw . il Marinai £ Bela- 
garda^ tf mo&i airi C<*M/rm', & Signori Fraaeefi. 
t(ip Con iofiiulle Dorelle incoaiincia , e termina preflb 
il citato Pareri 1' Anno 1534. 1 nelle cui Memorie 
fotco clTo Anno trovo fcritto: Dir j. Fibroarii fepal- 
tMt efi Dannai Marcui Aatoniui Bagantui eoaftróàer^ 
& fundaler Moaafierii S. Augufiini . Die 8. Marlii 
venit nomm, Comitem Cbrifiopbomm Scotum Epìfio- 
pino Cabilhienfem die 18. Februariì cbiìjfe. Die 10. 
Septembrii allatum e fi Federicam C appaiatami Co» 
Jìliariumprinnm yufiitìa, max Gratile Dacatus^ & 
Statiu FerrarMjobìijfe: oépoflb lo disfarmi daH* 
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aggiugoere a qucflc fa commemoraiion della peào- 
U mane del Sanco Cardiiule , ed Arcirelèoio di 
Milano Carlo BorroaKa,.aGudtxa nella notte prò- 
cedeote II d) 4. di Nqyen^iRi In prc^wltto della^ 

?uile & flampata quel)' Anno ileflo nella noltn 
ìitrt preflb Giovaani Buachi la Cfis d ana Let* 
nra Al M. TaJre Dm Carlo Bafeapè, Vnpofit 
£ S. Baruaèa di Milano , a Monfignor P'eieovt di Via- 
cmffl per reli^ioM del f elite pa^ggìa dell' I/laftriffl- 
tao Signor Cardinal Bonomto di quefia a migliar vi- 
ta . Poche alirc notiz.n; icuno lorro i Anno correo- 
te quel Cronilla ; fra le quali la fola i[i[erejlancc_> 
in qualche modo la Storia noflra lì è , che la mat- 
tina del di il. di Maggio entrò in Piacenza venen- 
do da Pavia Don Carlo d' Aragona Onca di Ter* 
TanaV3| Govcrnaiar dello Srato di Milano, acconii 
pagnaco dal nollro Concittadino Danefìo Figlioddo- 
nl Gran Cancelliere di etTo Stato , e da molci Ufr 
siali , e Nobili Milancli , exeeptiu gratiofr ab Ex- 
allentiamo O^iuio Duce nafiro^jiù eiyima tum Me 
pefe JiayiiHtio, honoris faufa ad radum pnnj^li c_* 
che viGtato il Callello * c raflcgoatane la euemlgio* 
ne y quindi pani il di iti. dello fleflb Mele veiCi 
<:;icnioaa . 

Ho dinansi agli occhi an Diploma di ella Duca 
Ottavb, dato di Piacenza il d) 18. dello tteOo mefe 
di Maggio in favor del Nobile Carlo Cicala, o Ci- 
gala Cittadia Piacentino, il quale per Rogito di Au- 
tonmaria Ferrari, c Zaoioo de' Montenari, Nota) pur 
PiaccDtiiii) c eoo peraaillioii dei Duca ipedeGmO) 
poe' 



poc' aoii comperato ave» dalla Gjnceffi Caterina.. 
Land! , vedova del Conte Giamfermo Trivulij , e 
da' Conrì Teodoro, "lias Giorgio, e Claudio lor fr 
gìiooli alhdiatittr, & jare FtaJi Lteum , Feadum, 
& JarifdiHiontrtt baminum Pantumirii , & Ferrarìm 
tam eitra, quam altra Terreattm ^egiiy & pertint»- 
tiarum , DifiriHiu Vlaftntin , ema mtra , & mixto 
imperio^ & omaimoda gladii pattiate ( del qual 
Feudo i Nobili Gianiacopo, Giao&nno , e Reoato 
fratelli pur de' Trinili) erano fbti invcOiti per ìoiOf 
c pe' lor 6gliuolÌ , e difcendenci mafctii in infiniiOi 
da' Proccuratori della DucheOa Bianca Maria , 
del Duca Galeaito Maria Sfona Vifconti, per Illru- 
menco rogato dal Nocajo )acapo Pertgo if di ■ i. 
di Dicei&re dell' Anno n66. } aeca^a alhiùarf 
tir dalia, & imitiMwajf pam, viai , earniaoif 
fini in Mo bei PoaWwiì, Ferraris , & per- 
tìntntiarm, mfuprai e ciò, rifpetto il Feudo, e gli 
cmoIuiiKDil> Dooti) e diritri al medcGmo anneOi, 
fgbm pn meJieuir, & pra indivisa cum aliis Comi, 
tìhia Trivultiii eaafanihu di3ì Feudi, & y>irifdi3ia- 
mt. Per elio Diploma approvò il Duca Onavio U 
compera fopraddecta} creOc la pre&ea metii del Fen> 
do di Fonteaiira, e Ferrarla 1d proprìi> nobile* ed 
ìnfigoc Contea; c colle deteesoleonita ne inveii elTo 
Carlo Cicala, fui ge»eru nabi^aum, & perpf». 
fata animi mi erga mu, & Darma» nafiram dewiiù' 
Htm, per lui, e pe' figi]] e dirceadcnci fuoi mafch], 
Icginiini, e luiarali» e di matrimoalo legittimo nati 
lo infialcoi nuncaDdo 1 quali i chiamò alu fiiccellìop 
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ài elfi Feudo , c CoDcea II Nobile Oratio ClcaUt 
0 i figliuoli, e difcendenti lìiol, come fopra; « in_> 
fflancaou pur di queRi il Nobile Quinto Metello 
della ItelTa fdiniglia dei Cicala, medcGinamence pn 
Sft & ejui fi/'if 1 & dtfffttdemihiu ttgitimif^ & nn- 
twalibiu, & ex iigìlìmo mttrìmomo natiti & nafeila- 
tis in iafiaitim. Quclio Dello Diploma, che Tu pure 
Campato per occdfìon di liri fia i Conti Cicala, e j 
Conti Trivulzj , 1' ho io veduto inrecico in un R.o> 

fio del Notajo , e Oucal Segrctaiio Giambatilla-i 
ico , fpettaote al d) ultimo di Giugno dell' Anno 
1386., onde apparifccjchc per delitto commefTodal 
detto Conte Carlo Cicala, poco dopo 1' accennata^ 
Invellitura, f;li Tu dalla Camera Ducale confilcato 
quel Feudo ; che contro effa Camera joroilé il pie- 
nominato Nobile Orazio Cicala, io favor del quale 
il Magillrato di Pidcenza fono il d) 5. di Giugno dell' 
Anno 1583. lèntenzib, iHiìum MagMjumn D. Ha- 
ratima im prtnSSu Cemitatat & mtSttatr Feuà &e, 
h*èmS*ì & baitrt nu/iora, potiera, (S atamara pt 
r«, guam bal»init^& bahM Magaifitmi Dtutiùi P'^ 
tMi , fm Jlkfiriffma DucaJà Camtra ; e cbe fou» 
mettendoli pienanKote 1 tal semeDza il Daa Oiu* 
vio, eoo nuova falenne Invclbion dkde la KiHKa^ 
di eSo Feudo al prc&ii»OmiO| nàto del Jb Nobile 
SemptoDlo. i coi dilòendeati ne foo tuttavia in poC 
lèllo. lo Jbfido eoo eOì polTedelì l' altra meti di quel 
Feodo ogftid), e degli onori, ditltti} e privilc|^ al 
medefimo aoocfli , dal Nobile Sigoor* AletTaodra Fan- ^ 
nwii Dofiro CoocktediDO, il cui avo» che por" Ale( 
E c biO- 
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Andro mmivafi , con licenzi , iea ipprovision ad 
Onci Fnncefco FaTodè » ne fece acqnifto dal Con*.- 
te Don Gifparc , Don Antonio Trivultj , in 
pretto di leccato cinquanta Filippi , il ài pcimo di 
Giugno dell' Anno 1699., per Rogito di Giulèppt 
Andrea Gregorio Schiuati Notajo Piacentino} ed In- 
«eflitooe pofcia colle debile lolenaità anch' eOo pn 
te y Imfqut filiis , & de^ctm^utibut , come fopra , ne 
prefe la tenuta il di Z2. dello Bello mele di Gìagoo, 
per IQracDeDto rogato da AlelTandro DoG Notajo^ 
e Cuicelliere della Oucal Camera Piacentina. 

A qnefl' Anno ■;84. propriamente appartiene te 
fiiodasioa del Collegio de' Gelblti della nollra Cit- 
Al die è no puoio di Storia da non pairulì cod 
di leggieti 1 pel vantaggia grandillimo, che ha trat- 
to, e trae tnrtavia elTa Città noflra non meno nello 
spirituale, die nel temporale dall' ÌDirodutione di que' 
maeSri erpeniHìaii nelle fcieiiEe , e nella pietà . Fio 
dall' Anno ijSz. conlìdetando il Duca Ottavia, e 
di tneglio veggendo quale , e quanto beneficio 
& fblTe per lui fatto alla Città di Panna colla £m- 
dazioD del Collegio di ciS Gcfùici, denominato di 
& RoQGO, era venuto In decerminauone di far lo 
fleffi) • Piaeratai Città non mena da lui diletta, oé 
di tal btoeBcia meno bilc^nora : e a queR' effetto 
per DKUO del Conce Alfonfo Aoguiflbia Tuo Mag- 
^ordomo, ed iTpedal Proccuretore in tal pine avea 
donato a' Padri delb Veneranda Compagnia di Gc- 
•ù , e per effi al Revereodo Padre Pierangelo dtr 
Ci^mvt abiVBte od lòpriddetto Collegio di Pai* 
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BH, on PilatiB eoa Dodici Cafc natiguc, potle in 
PiaccDU RcIm Vicinonxa detta Cliielii Maggiore, 
tmfinmi vtr^ mattina eem la firada detta de Trh l'^,p^^^. 
iia/ay da me^xfl S""'"» e*» ^ firsda maeftra, t da"' 
fira tv» la firada^ per ìa quali fi va a Sam Ofid- 
tbht & S.Lorew^i c due ragguardevoli policnìo- 
ni (ìtuate amcndue Del Piacentino di quìi dal Po , 
r una appellata la BuouiUjma , e 1' altra detta la 
Torre di Chiavenna , con ogni for diritto , e par- 
tencnM : gua dotarn , pt^effumei, lemty éoua, & 
jura fapfrimbus Mtafibui Fifia Exeel/eiaia Su» Illa 
(iri^ma gpplkata , GT iaeorparata fueruat , ad 
illutn perveaeranl ex eeafifcatiùu èanarina Iffiiflrìt Co- 
nitit CUudii Landiy e cjù a coadìEioue, quod diHa 
Congregati» , 6f Societat Jefu teaeatar , & ebliga- 
ta pt erigere ia diHa Civitate P/Meuliie unarn Col- 
legium Joeietath [wt pradiHa^ jaxta faoHhnet , & 
erdinet diSa Mum Cwgregatioaii , fecoado ctic Ih 
cfprello nello Strumento di efla donuione (lipulaM 
In Panna dal Nota|o Oitario Manlio il di nltiiBO di 
Aprite dei detto Anno 1582- , e per me in aurei»- 
dea fórma veduto. Sncceffivamente riBcttcndo quel 
IMO , e Kenerofò Principe donata , ut fapra , prafatU 
XfwreuiÙi Treshyttrh Jefu^ & eorum Collegi» , ft- 
tuaduia ìngcauum animum , & mentem fuam no/'ili^fi- 
mamyafttfaffieere ad ctmmode alimentaudma Tieverea- 
éu Treihyteroi diHi Cotlegu ia prafata Civitate fm 
"Plateali* degenles , & qui prò lemport degenl , per 
Rogito liipuUto pure in Parma, e dalb llclIbNo 
ufo il di »>. di Luglia detP Aano »s8]. ^ e per 
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ncEU del medeSmo Ma{ùÌonIoiiv> j e Proecnrator 
Tuo Conte AKbofo Aaguiìfola, dooìt a' Getaiii di 
FiaceDEB, giò nelle bpraddci» Cafe collegi a lmenie_t 
refidenti, e per ellì a'R.everendi Padri Gianliancerco 
de Vmaiit Superiore , e Giambacilla Ji GnffsHtth 
Sindaco, e Procciuator loro, emm id, & tuum 
fxtrabhurf & percipitnr m pìfeimà, ut vulgo di' 
tharìpìfcbmà jlimmu Padi,adC4mram pralibat* 
Excelltntìa Sui» lllufiriJ^nM pfrvtmii , dcvoìutis 
fs nnfiffaiituif boaoTHm Comitii Claudù Landi , ne' 
luoghi cio^ , e dentro i confini io elio Kogiio mi- 
nucameme deferirti; e il Jos di redimere dal/e ma- 
ni del Conte Giambatifta Zanardi Landi, collo sbor- 
ro di fette mila feudi d' oro, e col pagamento del- 
le bonificazioni, i poderi delle Torricelle, e delbu 
Veggiolcica , fituati nella Vallerà fuor della Pana 
di S. Raimondo , i quali per tal preuo erano llad 
venduti dal Conte Claudio Landi ad elTo Conto 
Giambatifla col pano di tcdcnuone . Quello Stm- 
meoia fii pubblicato colle (lampe 1' Anno ijgS. in 
occaCon di una Ike ioTotta fra il fuddetto Coltalo 
di Piacenu, e il OiDte Gian^tiOa Stanga di Cre- 
mona da una parte, e il Cottte Criflomo Landi 
dall' altra , circa 1 diritti della pefia Dell' acque del 
Lambro, e del Po- 

Nel tempo medefimo efTendofì ooooTcinto, che_t 
le fopraddeire Cafe non erano fituaic in luogo ba- 
flevolmenre comodo, ed opportuno per 1' ercKinn . 
della Chiefà, e del Collegio , che meditavafi, il 
Reverendo I3oo Autooio Via f iaceatioo. Dottoro 
la 



in ambe le Lefigi, Canonico Penitenziere nella Car 
terrai dì Cremona, e Retforc della Chiefa Parroo 
chìale di S. Pietro in Fon di Piacenza , cosi per 
foddisTace all' obbligo ImpoHi^li dal Pontefice nelU 
collaiion dei Canonicato fuddetco , cotne per com- 
^ucfc alle richiede del Duca Ottavio, e di Mon- 
lignor Filippo Sega Vefcovo noOro , beneftttorc Ìo- 
figoe de Gefuiti anch' eOo , per mnto di Oraiio 
Spada Proccurator fuoTcce libera, ed alToIuta riniin- 
«il nelle Pantificie mani della pre&ra Chielà Parroc- 
chiale , (MT in medHBttm Chùtatu nufiituta) cura da- 
wùiut , & babhtìionibus at^aetatihas ad w/hbi Callf 
gii bpjujmodi mamme apUi & emmeda adfeitw. Co- 
ti erpolero ad elio Pontefìce Gregorio XIII., fegul* 
ta tal rinunzia, i predetti Duca, e Vclcovo noDroj 
Bjcgìugnendo, che colle rendile di quella Parrocchia, 
afcendenti alf annua fotnma di cento trenra Duca- 
li, fondar poievafi nella Cattedra! di Fiaccnsa, fé» 
condo le oidinazioni del Sacro Concilio di Trento^' 
una Canonical Prebenda Tediale, ed aumentar I' 
carrate della Canonicale Prebeiua del PeniteuEiere , 
efiltenre per verità in detta Chiefa Cattedrale , ma 
non oltrq>a(rante U rendila di ventifettc Ducati d' 
Qto di Camera. Moflo dalle preghiere di fifiàtti in- 
letceObri , e dall' equità delle richielle loro il Fon- 
ie6ce , per se medefioio IncIinatiUiino , fkcome al- 
trove accennai, a favorir, e beneficare i G^uiri, 
con Bolla ampliflìma data di Roma «pudSanHim 
Manum il d) 7. di Ottobre del corrente Anno 1 ;84. 
topprefle in petpcoio U Cura d' Aoiioe ^ e 1' efler 
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di Parrocchia nella predetta Ghiera di S. Pietro in 
FarOf unendo, ed incorporando pure in perpetuo la 
aedefima, e le adiacenti Cafe Parrocchiali al Ptf 
centiao Collegio di eflì Gefuiii > etelle ndla Chi» 
fa nottra Cattedrale aman Caaùticaiwm , ^ imsM 
TrabeadanifTbeologalti oaaeupa»Jat,pra uwaTbctff 
gOy Tbeakga/i numupeitdoy qui ibidem Saeram Stri^ 
turala kgfrr, aiqui imerpretari, ae amnia , tìf fi^gm 



fity atqat ^^Mf i allegnando al mcdefimo pel eoo- 
grao mantenimeoto Tuo tot tx proprieiaiibat^einpiKf 
& borni ffparatUy & dfiatmbrMis praAHii ( della gii 
Parrocchia di S. Pietro^ , -oalatem aiimiim^- 
AaiÌHU qimqiie Duatorim Muri, juéào OrdìMMriif 
toupimwl } e il rimaDCDCS dell' entrate di cITa già 
PatFocchia appllc&i ed uni fimilmente in perpetuo 
tlla fopraddefta Caaoniul Prebenda del PenlieoElere. 

Q!.iella fi é il rumo dell' accenuata Bolla Poniifi* 
ci) , che io ho veduta difteramente inrETiu In aa^ 
R,oglto del Notajo Gianfrancelco Parma , concernen- 
te r erccuuoo data ad ella Bolla dal prenominato 
Velcovo anftro nel ti 19. di Novembre del corren- 
te Anno medefimo} io coi quel Prelato, a rlchiella 
de' fopraiDmeiKOTati Padri Rettore, e Proccnracore, 
timdim Unenwdim D. ^eHarem prt^emum, fiipaUn- 
tfmt & étctpuutm «mjw, & vite ìpjiiu Cel/tgii, 
(S CiibgiaSÌm e'^Am^ po^ì & imiuxit m tenuta, 
& earptrali pojftffimu ^fiùt Ecclejùt S, Peirì, domo- 
rumqi», éf iubitMkmm é^atnaiuwt tja^dim, tidtm 
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fartUTiàii M fupTM , colle (ormali^, c ccrÌinonit_, 
pioprie ili tali fiinzloni j e confidò per moào di prov- 
vifione U Cora dell' aoime de' fjà Pafroccliiani dì 
S. Pietra al Revereodo Don GiinfraoceC» Mo- 
Ubocct , Rctrore della vicina Chiefà Pam>ochiaIc_, 
di S. Manino in Fon^ i quali ad effi rìoulero poi, 
almeno per la maggior pacce , e rimangono timavia 
ilabilmenre aggregati. Ed ecco defcritta compendio- 
^mcnce la foodazion del Collegio de* GcTuiti di Pia- 
censa} di un Luogo cioè, dove troviamo ad ognora, 
c pronri Tempre a' bifogni noflri ( mi lì permeicL^ 
qpcllo giultiliìmo, e non inopportuno tributo alla ve- 
riti } prudenti ConfelTori, e retti Macllri di spirito} 
<}ove alcolitaiii Panegirici , Prediche, Lezioni di Scrìi- 
trai} Oifcorfi di Penitenia, ed ogni altra maniera 
di Parola divina, erpoda con eloquenza, e dignità; do* 
vé per abili Pro^flori infegnanft alla gioventù Grani- 
outica, Umatiità, RetioricB, Filofofia, e Teologia 
Speculativa, Dogmatica, e Morale; dove Aabiliti veg^ 
giamo Sodalizi, ed Oratorf pe' Cavalieri, pe' Mer- 
canti, pc' giovani lludenii, per gli artigiani, e per 
la (lelTa plebe più intima; dove dettanti gliElcrcl- 
d qjfrinulj a^ì Ecclefiallici , a' Nobili , e ad aliai 
utie clalS di petibne; e finalmente dond' cleono ia 
bnoo numero zelanti Evangelici Operaj , che fantifì- 
cano la Città, e Dioafi coltra colle sacre MìQiooi, 
aiutano ì Patrochi nell' infegnare a' faDciulli la Dot- 
Itina CriDlaoa, aOìItooo ai letto de' moribondi, e 
con ogni lor polTa indefeOameote promovono il bea 
de' proQjmi » c la migsior glo^ di Pioj piincip» 



le, ansi ddìco fcopo del santo lor' Ifli[iico> 

Prello i CroDiUi Paverì y e Bofelli nociiie hanno* 
fi Ciro la fabbrica della nuova Chcefa quivi eretia-> 
latto ì' invocaiione por di S. Pietro, o piDtto(io de' 
Santi Pietro, e P40I0 Principi degli Apolloli , 
dell' anneflb Collegro; il qujie però, a giudicio dfr 
gì' intendenti, non è ne bello, uè comodo, quan- 
tunque comprenda tutto il quartiere, o rione che dir 
.,a,v.' vogliaG, gli denominato di S. Pietro. Affirtna il pei- 
^^jf' mofottoii di II. di Luglio del fcguenie Anno 1585., 
che bar bebàomaiia Presèyteri Jefuiti capirunt de- 
fifutrt Efclefi^m S. Pmì in Foro { \ìi (ìiuata preffo 
■ poco dove t^gidi è il Cartrfc contiguo alle Scuo- 
le ) prò rettd^anda aha: e ìl fecondo notò, chc^ 
nel d) 13. dello lledo Mefc, ed Anno Moafm» 
yefcovo di Bagnarea ( Umberto Locati ) tni^ Is 

?ima pietra f»iidame»tak nttU nuova Chieda dì S, 
iitn, dove bora babitaao h Padri Gefuiti . Proifl- 
gtK ti primo narrando, che MonGgnor Filippo Se* 
ga Vcfcovo coltro die Vtnerii 4. Deeembrii ( delT 
Anno i^ij. ) confeeravit duo ^aria ^ feìiìcet MajMt, 
& aiiudt i» Ecclefa S. Petri i» Fero } e che il me- 
defitno liei ruflegoemc di 9. in ella Uliefa eaatavit 
prìmam M^fam <( <£f , «m ren^fitata fiàt : e narra 
pure i! fecondo , che m mtfe <ù Marx? dtìt Amea 
1394- A pf 'nxipìétt il Maaafim dt/S ^evfreaé Pd- 
Jri del GetU i Santa Pietro / la qnal notiua però 
In altra Cronlchetta nunofcrìita , che eppreflo 
coofervaC, viea dificrinal Marzo dell' Ani» 15^. 
Io noa iJoo sggiiigaeiò Ih tpeOto ptopofin > & noa 
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che il più cfimio benefattore di quel Collegio , do- 
po il Duca Ottavio, fi fu il Signor Leone Lazze-' 
ro Haller, già uno de' Capitaoi della Guardia del 
PrÌDcipe AlefliDdro Famefe io Fiandra) e poi Pi» 
feto, e Coniaitdante fiutcnu dell'armi oelCaflel- 
Io di Piacenu, che dell Anno 1607. depofiiò vea* 
ti mila Tcudi Romani prelTo il P. Claudio Acquavi- 
va Generale della Compagnia di Gesù, affinché nel 
Fiaceaiina Collegio di & Pietro ergcfle, e in per- 
petuo al medefimo noìlTe, un Seminario di giovani 
Gefuiti lladenii di Rettorica, volgarmente appella- 
ti Caridioii i la qual rooima , per Rogito flrpulato J]^ 
dal Notajo Angelmaria Guariooni il di 14. di Feb- 
braio dell' Anno ifiij-, Al impiegata, a nome, t_, 
per dote di efTo gii eretta Semiotrio, nella comp» 
ra de' beni confifcail dalla Duca) Camera nel Lu<y 
|o di Agazziino al Conta Teodon del fa Conte* 
Paride Scotti. 

Ora , giacché del Caflello di Piaceoea fi è fatta 
di Ibpra mcnuone, mifennerò opportunamente alcun 
poco a ragionare intorno ad elTo. TeoevaG tuttavia 
gneraigione Spagtuiola io detto Cafiello a Dome del 
Re Cattolico, con amravio, e dirpiaccrnon medio- 
cre del Duca OttavioFaroefe, cui non pareva di eP 
ki vero, e Qabile padron di Piacenza , finché avea 
quella si pungente spina negli occhi. Perciò dell' An. 
DO precedente, fperando, che i meriti grandiffimi del 
Fiiocipe Aleffandra Tao figliuolo verfo la Corolla dì 
Spagna potelTero indurre il Re Filippo ad accoidart 
gliene la [dUtaùoiie, ae fece ad elio muover paroli. 




Buwic difpoCuioai ttonnt£ 'a tat prepofiBndTiDfc 

bSmIV-ì. ài quÈf graro, c gencroro Monarca: Jè non dw 
u'vii.'Savb^ egli volucv & pìSm per uu grarà eoi» 
pattiu ad elb Pimclpt AkfiaiKlio la edUon dd Pia* 
«eodno Caftdlsi e «inefll pel Boncnno dcfidcran** 
ffiodetbtnents Imilm , che 6 dichiir«lle come ro- 
Aiotione fjtta, ed anche dovuca per giuDiiia al Du- 
ca Ottavia Tuo padre. Non maouronu tcmpcramcB- 
ti a cbi trattava 1' affare per Uìnt le convenienK_« 
di una parte* e dell' altra, ficchc il Re accordò U 
«llìon richiclta, Tu'ii gli Atei a qnelto aSare ^pe^ 
tanti I e tenuti allora fcgreti per riguardi polilici,& 
iÌ''';:''A' no tl^ci »' <1> """i^' poi'i ^ Setutor Cola, 
«tv-<'J'i'|)cr noi altre volte mentovato in quelle Memorie: e 
confiitono in due Mandati della ItefTa tenore atnea- 
duCf fatti dal Duca Ottavio, e dal Prìncipe Aleflao» 
dra, il prima io Parola lotto il di it). di Ottobre 
di elio Anno i;S4. per Rogito di GiaitibiitlU Pi- 
co , e il fecondo in Cafirit iti Oppido, Paga Be- 
VtrenJ! prapf Aatverpiam Gandaiinfis Diisee^i , fli- 
pulato diil Nota)o CoGmo dd fa Gianituiifla de &4^- 
Jit Citcadia Fiareotino i\ di 14. di Movctnbte deU' 
Anno niedeGmo, nella peilgu dd CoKc Pomponio 
Torelli Paimigiano loro fpectal PraeoaEiBMe , « De> 
putato ad agcadum « tralUwém , ^ emtladmà^ 
tum Sereni^, llege iù^mimm^fiot emm altit ptr^ 
aia « Majefiatt /m depataadìs , omuia * Éf f ««ciò» 

rmjgarM &t. Et m fpeeie dd nmnandmn C'apHo- 
un ptUìeM 1 fiNM ^itrttM ftm ttnetit* ( tletf 
Anw cioè 1336. f iKUr Sem^ <^V* ^^^f" 
rmt 
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mm, if dHam Danm OHawm Et etìsm éà 
pntftuKthm bamagjum , & jm-ameMum fiJe/ìiaih pn 
M, fuif^M defcendMilmr nufta&s kgitimii, tS i If 
sttimo natii matrimm» <ife. , panfcohrmence prò 1^ 
btra fOHtfffiaaf, & hfimjMtìmt Jhtìi & CafitìS 

it,& WI& prò fma btaignitMe faene ttiko ISufirifA 
Duti Oaavhy & "Principi Mxam^ FiBt fu» &£. 
Gli altri Atti Cobo ma Ictiera SpagnuoU , dati di 
^kala àt HendUM il di %j. di Geoaajo del correli 
tt Anno is85-« par cui il Re Cittolico cIclTe, c_, 
depacò ia Pfoccurator Tuo pei fkevere ti fopraddcno 
gimamento dì fedeltà, e T omiggio da preflain pel 
Coaic Torelli, Don Giovanni ^ Zvargif Principe di 
Fietraperrìa , e CotnoKndacoK aia^ior di Calligliaì 
• lo Siruiaenta dt cila giurameMa di fedeltà , e di 
oau^^io prefiara, <»iii« ^pra, net rodegutnce di aS. 
flt Oppida li* Àk»ìa Je Heaan^ To/cUmt Ditttfitf 
9 rogato per Alfonlb otf Stma Notjja Apoflolicof 
■ Seereiario della celebre Unìver&à quivi n'ettaicba 
tuinamente appellaG Ctmpiittiift. Ua' »itt» DocuiiMl^ 
to, pur dal Cola meflb in hice, ne h &pciC| cbBf% 
titKarotitì polcia dal Duca Oiiavio , e dst Prlncipa 
AielTandro tutti gli Aiti fopraddetii, da qaofio dam- 
per ELogito di FlamìDio Rarnier , o Gaimer Notfr 
]o , e S^tecario di Sua Maellà Cattolica il di 19. di 
Giugno ; e da quello per Rogito del prefato Gian» 
batìlla Pico il di la di Luglio del prefente Adds 
medeGma : osa làppiaA ahiesJ , ehe 1 &lleDÌtofl de' 
diritti della Sede ApoOoUca (opn ^Oi Snti mia. 

F ( a tee» 



iceatdtao ià eflì Documenti il pregio di autEQCÌcI i 
e Icgittlini . 

Io lalciando, fecondo il mio cotlmne, d' introm- 
mettermi io Gmtta contraveifia , patTetò i dar ng< 
BDaglio di eìòf che fega) Io Piacenia per occafiooe. 
delIa'reOituEion Tuddetta , della qual finzione GOorer< 
va manofcrìtca prelTo di me una Relauoa minutiUì- 
ma in foggia di lettera, data dalla (lelTa Ciità oollrz 
il di 6. di Agollo dell' Anno prefencc > che da' fo- 
[iraddecci Documenti Della fodanu delle cofe nulla y 
o b«] poco difcorda . Artivb co' Reg} Dirpacci il 
Conte Pompooio Torelli a Piacenu nel dt zi. di 
Giugoo > c fu incontrato da gran parte della Nobil- 
tà, e del Popolo infia' al Borgo dì S. Antonio fuor 
della Porta di Stra levata, dove fa ptr farx/t da' Cit- 
ladini kvato da cavallo^ & portato /« k èmeeia firn 
alla Cittadella niella camera del Signor Duca . Im- 
piegatoolì i tre di fufTegaenti in felleggiaroe 1' arrivo 
per tutta la Città con fuoni di campane , falò , Ju< 
mlaaiìe, ed altri pubblici contrafTegni di letiaaj c_« 
fegtiatameote con jì eentimato firepite £ veci , che 
vidavawo Viva Cali Faraelè, ebe fa megarìa ma» 
%r bandiy Ae imfi Aviffe gridan à taJmod» fat9 
grtvr fau. Inlbflèio poula non so quali diffinlik 
Intorno le cerimonie da farti aeirefectulon di elfi DI* 
fpacci i ma quelle redarono appianate dal ritorno di 
due Corrieri fpediti pel Duca Ottavio, 1' uno a Mi- 
lano al Duca di Terranova , e 1' altro in Fiandra al 
Principe Aleflàndro . Perei!) od di a8. dello llella 
Melci per Gomaodo del Rc^ MigiUrato di efTa^- 



CkA di Milano^ ufcirono da queOo Caftello i soldati 
Spagnnolidi noova leva, e tutti quegli altri, che non 
avcaoo OK^Ne, nè famiglia !□ efTo Callcllo, i qua- 
li afcendevano al numero di circa dugento perfono 
fra soldati , ed Ufiiiali j e fiirona regalati ciafcuuo 
fecondo il lor grado dal Duca Ottavio , davaoci 
cui p^lTarono fchÌETati iti bella ordinanza fu la Pias- 
za della Cittadella , ma con gli archibulì carichi di 
fola polvere per gmlli riguardi . Un grave fconcerto 
fu vicino a nafcere non periamo in tal' occafionc per 
r iafolenu d' alcuni Birri , che eorftro adJajja ad an 
Tamétriaa Piarfntiti» , ebf fiaava ia àtttti crdinan- 
^a, per menarlo prigione per eerti dcèiti amicbì. Ri- 
putandoli aSroDCaci per tale atto gli Spagnuoli, G die- 
dero a &ria ■ caricar con palle gli archibulì , e mo- 
flranno di voler fart d«l male afTai : ma ccfs5 bea 
preDo il tumulto per l' incerpofizione d'alquanti Ufr 
xiali , e Cavalieri d' autorità , e prudenza , che fece* 
ro tilalciare ìf priglooiero dai Birri, i quali poche ore 
dopo per ordìn Ducale con tre tratti di corda paga- 
ToD ciafcuno la pena di tanta loro temerità. Tutto il 
d) 7. del (ulTi^ueiitB Luglio fi fpefe in sacre fuozith 
ni, e fòlcDDÌ ringrazia uKOii al Signore per l' elìto fe- 
lice degli lozidetti Trattati: ma io tralalciaodoae il 
at^ob , e Diente necelTario racconto , pafTerò a dire , 
die iveitdo promcllo il Duca Ottavio in elfi Tratta- 
ti al Re Cattolico di titputare,& efigire TrafeHum^ 
p» CiifiotkM JiHa Ardi, & Cafielli , qui fit gra- 
fia ^ & eutfidtiu Sua Ma je fiati , & jwet non fn&im 
tSejidtkm diaoEwtUemiJìianDiKiOaavio, 



firn Vrìnt^i jBtuué» ^ jEfi* , 9 /«Ij ^tenài». 
tìbus &e. , fed rti*m idajefinti Sua , & fm (atetf^ 
faìbui Hìjpamanim l^egibust inviò pure a Milano il 
preoominato Leoae L at t e rò Haller, da lui eletto in 
CalIelUao di Piiceosa, ed accectdto da Sua Macflà} 
il quale nel di ij. di Luglio quivi prellù e(To gin- 
noneoco Delle mani dello llcffo Duca di Terranova, 
per Rogito del Nocaja, e Regio Q^ilore CleniED- 
le d' Arfago, ficcarne Ha notato anche nella citata 
Relazioo inano&titt». Fra i TeAimanj, che ìoter- 
TCDoero alla lltptilaxione di qaeDo Strumento, putrii- 
«Ita UKh' elTo dal Còla i irovaG nominato MmIim» 
^ìb% IÌI»firU D. Dam HftA-ft Memriqwt Jt Lara Gaier- 
Baiar pr» CttboHea Majtfiau Civitaih Cre- 

que- 

fio dicefi in cITi mia Relazione , Àe Cf,U vennt ìm 

hntvé tUI "^f, àmài il gimamM» «li ftéihà «I JV> 
jimr Dima k. ( il qual Duca pieftb eOo gioraiMiKo 
nel feguence d) iol, perAttoQìpolitolMDAdallÉipndi 
detto GiamEHtilìa Pico, ma aiverfe dallo Scruoieatai 

d) miScazione, che poco ansi mentovai, rogato da)^ 
lo AelTa Notajo il d) medefima al partirfi 
tò vìa tre coppe J" ero , mite Irt tal caperla ugnili nfs 
viaffieeio, che pelavano tu mila tiaqaieeata jcmii étem 
»f.; (if ;/ ?lotara, che [erige ì CapiteTi tré il Sigwe» 
Duca , & il Tiegio Magi/irata pir la fidt&à giaré- 
ta^bebèe àtl Signor Priadpe'^aìiiitìa i» dbw misah- 
tena di treeenta feaji ere. 
Rkarob r Hillu dtMiUm b icn del dt t4,,* 
eoa 
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eon tth venne il Filcil Rkìo quello Stato , mn- 
Dito delle iflnuioni , e facoltà DccelTaric pel compi- 
mento di quel)' tffue: il quale Del dopo praDw dd 
di Tj. condotti al Ci&ello, in compagnìB di c(m 
Haller, del Conte Torelli, e de' Segretai) Duali, 
<raa9 tbatro a parlare ttn il Lutgeteiifiut di Co- 
fieli) ( Luogotenente cioè del Cafiellaoo Don Pietra 
d' Avalos )i & carne beèée parlata, terni fiierì em 
il Lu^etenente fieffo , fna/ tutte le Scrinare ^ 
che a lai forano mofirate ri dal dello Signor' Ha/Ury 
tome ance del dello Ficcale j e poi fatte cene cerima- 
eie Spagnole di aliare , & abbuiare i Tenti per tre 
volte, proemi al dtiie Signor' Halltr in mano le ebia* 
vi del Cafiello : & in un fabito ufcìrono fuori i falda- 
ti Spagnoli , quali il giorno inauri bavevat» baval» 
$ma paga per uno in dono dal Signor Data j & ì» 
trema i faldati delSignor Duca, che di già eraaapn* 
f arati in cafa del Signor Pietro Franeefeo Kitelli j 
& enirsti che furono , (/ Signor Halltr Ji fece dare im 
taafegna agni ci^i ì * poi il Lamaieoeme col refio £ 
guatili Spagnai erano in CafteJh j) buomini, eomr 
danne , teati vennero fuori , & andarano alla volta tB 
Mertara, a tutte fptje delSignor Duca, che vo^e dar 
hro tavalli, carai^^e , barche , iS vtlovagtie per ita- 
to il viaggio ee. Et il dello Fifcak partì Mercord} 
pacato con un donatroo di due milla feudi in denari , 
& per altri mille tra argenti lavorali, & gioje. Do- 
vea il Duca Ottavio nel feguente ii\ i£. di Luglio 
far la folennc entrata fua in Caitello } ed a tal 
fine Mtccedeat em Binp duinutl avpi. ■ f jiccsza tutti 
IFen- 



i Feiidatarj Tudditi Tuoi dell' una, e dell' altia Già: 
ma per la gotta, che ii prefe in tal di, accampagiM- 
ta da un po' di febbre, toixò al Principe Ranuccia 
di lui nipote far quella funzione , che dal CtonilU 
Faveti (b compeodiofamente defctìtta così: Die Mar- 
tfi ì6.Ju/ii 1583- bara 10. iagrejfat eft Cafimm m» 
magno (omìlatu , & fajltt llluftnjfimus Priiuepi ìiah 
nmiut, cura agrotartt Excellentijfimut Dux nofter ; & 
fuit ajp>e!aiai ab omaibut Feudatariit Viactnlia , at 
Tarma , & a Magifirati&us , & ab omaibut Kobili- 
hai , ee eliam a 400. juvtnibus in forma Militi^ > 
fté TriefcBo Jaeoba MaTcmo ado/efctnte . N di' ac- 
cennata Relation manoTcrkia notaniì eziandio il prò 
digiolò numero di forcflieri concorll per cai' occafìa- 
Dc ■ Piacenu, i fontuoG apparati delle diade, che 
dalla Cittadella couducona al CaAcIIo, i concerei di 
inufica, le falve d'artiglieria, le girandole di fuochi 
■itificiati, e r altre particolarità tutte, che magnìfi- 
oeoEa,e luftro accrebbero a quella funiiooe. Io noterò, 
che il giovanettoPrincipe Ranuccio diede pruova in tal 
~ congiuntura di senile prudenza: imperocché naia effeuda 
m px9 t£ tifcorSa , per la pretedemia tra h Amba- 
friaiori dfffs Ccmimità ,aS "Parma , & » Signori àtlk 
Cmuwtà £ Vtacimt» > il medemo Sigiar "Principe 
fallila ì eecofii al eomrajlii, & ft pefe nei mggiat pi- 
griandafopra di si U deeijiane élla digtnnxfi t tì'w- 
lì rìmafero alla fua deffra quelli di Piofenifa^ & ali» 
fiatata quelli di Parma 1 tutti però intrando tta Sua 
Eettllinxfl del pari HelCaftelli>,& vi finterò ptr^a- 
eh di tre bare te. , ritonuado polcia nella Cittadci* 



la, o dir vogliafi nel Palagio Ducale, dora una ^q- 
tuofa cena , e dopo eOa una rplcndidilfima f«[U di 
ballo diedera fine »' dlvenimeaci , ed ugfi Ipettacoli 
di quei di. Alleggerito del Cai male il Duca 0(m- 
viot nel di jo. dello ftelTo melè di Luglio portarli 
fece fa) letrica alla Chlela di NoOra Signora di Cam- 
pagna; e quindi ad effo ditello, dSwdt/iad, Éfjf^ 
te M partirceli fina affa Jnw! e Vi ritornò il di 4. del 
fulTegucnie Agotlu col Principe fi» nipote, e col fé- 

giito di quali tutta la Ndiila Piaceotioa dell' utu, 
(To, e dell' altro» la quale, dopo ma niercoila Uu- 
tidìma , fu quivi iatertenn» con irpetucoll , dai», 
ed altri (Auevoli divcitimeotl fin' oltre ■Ile due del* 
b notte. 

Mentre «jneRe cole facevanfi io Piacenza , atten- 
deva Il Principe Aleffandro in Fiandra a condurre 
M fine un' tmprera , che una fu dElle più memorabi- 
li, e gloriole, che legganfì nelle Storie. Dopo aver' 
egli foggettate nell' Anno precedente le Città d' Iptij 
Bruges, Dendermondc , e Gani , 1' ultima fra lo 
quali eia a que' d) la maggior Citta delle Fiandre, 
^fe Dna nfoluione, che a molti parve ardita, e ad 
■hrì eiiandio teoieratia , doé di aBcdiire Aovetftj 
Cittìi cosi per P ampieiza, e pofiolatione, come per 
la lìtnatlon lùa da tutti , e da Ini medelìmo' tenuta 
|wr fbftilfiau. Indicibili Iona i lavori di chiole odo- 
te, nuovi canali, e ttiocieramenti , che ordinò , per 
Iftrignerla d' ogni banda, e il più che poteUe da v^ 
«ino: ma fopra tutto fi) mirabile un Ponte lungo cir 
a dpc miglia Ibpn la Schclda, per cQb iotiapi«ò nel 
G g detto 



detto Anno precedente, c (alimoitt In qoeftd ridot- 
to a compimeoco, con che perdette 1' alteiluca Ctt- 
A ogni fpcraau di lòccorfo. Durante quel)' jlTediO) 
Vinta dalla f^me la nobile, e nulla meno itnpaiian* 
te CInA di BralTelles capitolò col Facitefet e lo fle& 
fo far doveiteto pofcia Nimega , Capicale della Ghel< 
dria, e MalinES. Fin^lmenie dopo una difcfd □(tina- 
tifltma, vivamente dcfcritra ilMì penna del Campa- 
na, dello Sir^dd, del Cardinal B;:nEivoglla, e d'al- 
tri Siorici , anchi gli Anvcrf^m lì arrenderono con 
nn' oneda CapicoU&ione a quell' Eroe , il quale nel 
di 17. di Agollo entra a maniera di trionfante ÌD_a 
quella Citrà. Una relation comp^ndiofa di cai solca- 
ne ingrelTa puù vederG prcllo il cuaco Fami«no Stra- 
da , il quale nomina come Capitani delle Guaidie 

^It^' dcl corpo del Principe Alcllandro, e come prefctìil 
a queir augufta funzione i Conti Pic'trancelco Ni- 
celli, e Niccolò Celi, 0 il fopramateotovato Lcood 
Laziero Haller. 

Quindici giorni InninEt quel solenne Ingrctro, cioè 
ad di 1 1. dello Hello mefc di Agolìo, era Ihto infr 
gnito il Principe Alellandro del Collare dell' Ordine 
del Tofoo d' Oro , inviaiogli <1j1 Re Caiiolico fuo 
tioi che fra gli app|ju(ì di tuiu 1' atmJCa, e caifé 
debite solennità gli fu pjito jl collo dal Conce Pie- 
tro Ernelio di Mansfcid, il qu, l'ebbe a dire in tal" 

«»■•»'■ occafione , « « ro««rf prrf.n^m rtfnr^ 0^avlÌ 
Parma t VUcealiaque Dmis, lum ijuo aiitt Anms utl' 
dcquadragima in tum otdintm a Ciirelo V, rtUlut 
fma. Air Ordine lleOo furono alciiai dai Re 
lippo 
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I^ipo tn queir Anno medelimo Francefco Maria... 

Rovere Duca d' Urbino , e il prenominato Ooa 
Carlo d' Aragona Duca di Terranova; in propolìco 
de' quali ne Ufclò il GronKla Paveri le notiiie feguen. 
li ; Die Daraìuin ii. Sepitmèrir. Hae bthdimaiU 
ExerffentìUimut Dax ( ÓHaviat ) Banoaia rtdiit^ 
qa» profeHui fueral ad confetendum Infignia Tofoiù 
Duci Urbiai. Die Javn 16. Deeemhis Eiue/lentif- 
fimus Dux uofier Ordìnem Taf"»' de mandato T^egìt 
Tbilippi mdidit {«/emuiter io Ecclefia S. Sixiì ( Vìa. 
tmi* ) Etef^Bti^mo D. Carolo de ^rag/mia Dufi 
Ten^mo*^ GuterwatorJ ^tgh Statar MeJioJaiii, giù 
£e jX. VUftntM difitjft. Preflb il Cronifla medefr 
mo trovo nuaio, che nel d) i j. di Maggio diquefl* 
Anno, Comes TaaÌM Emilitu Sfatai tcci^ia fiùt m 
Bertaciota, durn tranfiret 0/e«m, & * ^4ariM0 Diuf 
ria, & ali'is deUttti e fi "Placentiam j e che nel d) j, 
del fulleguente Novembre twfeema eft E^cìe/ÌM S. 
MarMÀ/é ?itvf frrD.Uitthtrtum Epifeopam Ba/ai»- 
ngiei^em: aJla ptjou delle qtuii notisie molto arreca 
dì lume noi PaKnte di Paf>)ual Cicogna , Doge di 
Venezia, data dal Ducal Palagio dì elTo, il d) 2.1. 
di OttciiK di quell' Anno Hello , e da ms in ori- 
ginale forma veduta, e letta; il cui fumo lì è quello: 
Tefcbalii Cicfiùa &e. Koa è alcma di guefio Coi- 
frg/io , (he li giorni pacali non baèbia ftatilo fon dif- 
pìatert la morte del quondam Magnijìfo Domino Pau- 
lo Emilia Sfatto Coaduitier S gente H' ame^ per rf*- 
fer quefio S umetto prineipak , tìf molta èeaemtrita delU 
^epaé/ìfa Mafka fìat» tmKnì^au traJcÌMiUi Ja pnfr 
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ne fceUratiJfimi , ma ptrebi da ài! rleev^ero ahimé 
eifefa, ma ptr eSt'fi'gli « "S"' otcantax/i , fia^a mU 
f uno rifpf Ita, Jima^ran diVMf ftdtU, & pronti^mo 
alli Jf ruif// dillo Stato Mjln, ad immit<iti<,»e di fuoi 
maggiori et. Et e^tad» r'maftì quattro ^gliuofi fiondo- 
latitimi ptr guifia iitafptttato aecidentf ee-y F anderà 
parie, cbt la Compagnia d buomim d armty fb' erS 
fotio il governo di et^a quondam Mtigni&a Domile "Pa» 
b Emilio Scollo , Jia data ai Magnìfico Domino "Paulo 
filo figliuola maggiore di età , dtl quak^ per il proprio 
valore i éf perf intelligenza aejmjtata da luì per mol- 
ti dnai nelle guerre £ Fiandra , & in altri Laotbi, 
può fperar la Signoria aofira ottimo^ & boaoratijfimo 
fervitio; la qua! Compagnia fia nclf avvenire de' lau* 
Xf Settanta in consta, & cinquanta in ejftr, mtfii; 
pendio di Ducati Settecento all' Anno ec, 

Ufd di vita nel dì 4. di F<:bb[<i)0 dell' Anno pre> 
ferite t io età di circa felfancafei Anni , il celebre., 
Sfona Pallavicino, decco comunemente di Fiorea- 
mola , Capitan Generale delle milizie della R.epub- 
bliCB Veneta, la qual carica da lui folletiuta permufi 
tot Annoi y Jiagalari virtutii laude y G contìdava fola- 
M.T«r.!.™S'"c infignibus Virii y ae per emnei miliiia gradai 
*" 'J^ft- iveHit . Cosi palla di lui lo Storico Veneto Andrea 
MoroGni, prellb cui crovcrannofi regiltrace da' Lcg- 
gitoti le gcita del mcdcfitno al fervl^^io di quella Re- 
pubblica , cjuili da me patrace fotio lìletizio, e quali 
di volo appena accennate. D<illa moglie Tua, che fa 
Giulia Sforza di Callcll' Arquato, non avendo egli 
ottcQUia prole venu» » per coafeotimeato del Duci 
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OtcaWo, Cccome dicemmo, fì aveva adottato in & 

Ì;]iuola AleOandro Pallavicino de'Marcfiefì di Zibel- 
0 ( che fu poi marito di Lavinia Farnefe, figliuola 
naturale di elTo Duca Ottavio , come pur di lopni 
dicemmo ), t (li me n dolo erede uaivcrfale de' beni Tuoi 
Patrimoniali, e Feudali, e fegnatamcnte di ciò, che 
per lui poOcdevafi ne' Luoghi, e Diftrettt di Con* 
maggiore, BuHeto, Fralcamolo, Roncolo, Sin^ 
ceto , S. Andrea d' Ongina , Vidaleneo , S. Rocca 
di Buireto, Monticelli, CaDeivecm , FioFcozuola, 
Salfo maggiore , Bargane , e Collameuaoa } liu 
maggior pane de' quali beni ad elTo Sforza era per- 
venuta per l'eltinEion delle linee malchili de' Mar* 
chcG di Coriemaggiore , c BulTeto- Al medefìmo^ 
come ad erede di Girolamo, e Luigia de' Fallavi* 
cÌd! di BolTeto, era toccata anche il Feudo di Bon 

So Sta Donnino} ma quello, per cagioni, che non 
nralTario qu) efporre , I' avea egli venduta ad Ot* 
tavio Farnefe, come a Cavalier privato, non come 
■ Duca di Piacenza , e Parma , io prezzo di qua- 
rantotto mila , e cinquecento feudi d'oro, da pagar- 
fegli entro lo fpazìo dì ott' Anni , con riferbarfì fal- 
camo , finché vivelTe, la giurÌfdÌ£Ìoii di alcune Ville , 
in cilo Feudo comprefe . Dopo la morte di Sforia 
tndb il Marchefe AlelTandro al polTeffo de' Luoghi, 
e Feudi fopraddettii ma noa lo renne lunga tempo: 
perciocché eflendo Dato alEcuraio il Duca AlelTan- 
aro Farnefe dagli Avvocati fuoi , che tutti i beni 
feodali , e giuri fditiona li , poflcduci dal già Sferza^ 
fallavicioo, appuBoenno alla SJttsal fu Camera j 



e che le convenEionl} B tno&xìoai (égahe io tal pro> 
pofico fra elio Sforza , e il Duci Ottavio di lui pa- 
dre non aveano fuHiltenu , nè vigore ] per lettera 
data di Brullelles il d) i. di Settembre dell' Anno 
15S7. , ordinò al Principe Ranuccio Tuo figliuolo, 
che fenu citare alrrimemi il Matchefc Alellandro, 
a nome di cfTa Ducal Tua Camera prender facelfe la 
tenuta di tutti i beni piedeicl- Non fapeva il Palla- 
Ticino accomodarli a ceder pacifica Olente altrui ^ pia* 
gue erediti, fen za precedente cognizion dì caufaima 
lilegato nel Callello di Piacenza, non ne ufc) , fe_, 
non dopo avere ordinato ia ilcritta a' fuoi Utìziall} 
e Caflellani di BuJeco, Cortemaggiore , e Monti* 
celli , che rilalcialTero quelle Rocche agli Agenti del* 
la Oucal Camera , i quali delle medefioie, e d^l 
■Itri beni Polla viciniani prefer podelTo oe' di 27., « 
a8. dello OclTa Settembre, per R.ogito di Ottavio 
Manlio Notajo Parmigiano , e Cancellier della Ca- 
mera Ducale di Parma. RiiiratoG allora il Marche- 
fe Aleir^ndro a Salò, iniraprefe quivi contro elia^ 
Camera Ducale quella lunga, e dirpendiufa lite, che 
Dota c al Mondo abbatlanta , per ciò , che hanno 
Icritto intorno ad ella i più celebri Giureconfulti di 
que' dì, e fingolarmente il Sacca , e il Menochio- 
Fini la medeCma folamentc dell' Anno in cui, 

pei inieipofizioR del Cardinal Prancelco fiarbcrini, 
fi «eaae ad ua' acordo liipulato il di ig. di Noveob 
bre , io vigor del quale elTo Marchefe AleUdndro 
Pallavidiio, c i di lui figliuoli MonGgoore Sfotao^ 
( che fii poi Guniinale ^ 1 ad Alfiw&j ijunoitroiio 
ad 
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ad ogni lorpretenlìone, diritta, e ragione fopra Bude- 
IO, Conetnaggiore , Moniicclli , Cattelvetio, Fio- 
rcnuiola, Bargane, Collameuana, i Foui del Sa- 
le, e I vali diSalfo maggiore ce in favor del Du> 
ca Odoardo Farnefe, tiiam ut! privata^ & pariicula- 
tìs pflfaaa , e degli credi , c difcendenci di lui iiu> 
perpetuo , feu qmrmfamqe jat, & faufam a& eoy fot 
Caitter» Ducali babeatìum^ vel baiitarorum : ed efTo 
Duca Odoardo , oltre al rinuneiare anch' elTo in fa- 
vor de' fopraddccii Marchefì padre , e figliuoli . e 
de' lor difcendenEt , e (uccellori alle ragioni Tue fa- 
pra certi beni , che già furono del Marchefe Giro- 
laaio di BufTeto, fi obbligò di dar loro cento mi- 
la feudi Romani da dieci Paoli 1' ano , e per cffi 
la Terra , e il CaOcllo di Caai|lloDe della TcTerl- 
Ita nella Diocefì di BagoaMa , fra Vltiùl», ed Or* 
Tieto, la tenuta della CerwrM nel Diftrenò pure di 
Bagnaiea , la Terra j e il Caflello di Sant* Angelo 
edla Dioccfi di Tivoli, con ogni lor partenenza, 
tfd altri fondi.e poderi, qoaDci lì richiedelTero per co- 
filfiiire II vàllento di cffi cento mila feudi. A validi- 
tà , e Hdbilezia di tale accordo , o Tranfaiione, che 
dir vogliid, era neccflarìa 1' approv.iiione Apoltoii- 
ca j c quclh fi oiienne per Bolla ampliflìma di Pa- 
pa Urb.mo VIII.D^r. 7{oraa ap>,d Sur^HornVetrurt, 
^noo Iac^rn.,ìhm, Domhìcs kiUkfmo iexcmtfma 
ttigtfmo quit.ro ^ Quatto li/at Mjrlii , Tomìjicaiat 
najlri jinna XIII-, jlla quale ricorra chi deGderaOe 
più copiofe naiiùtt (a c|ue()o punto di Storia, per 
amoiB di bre?ica da me tocco aliai Ic^lermente . 

Celiò 
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.u> Cefsb pur di vivere nel di i8. di Gennaio dell' 
Amo t;S5. Madama Marghecica d' Aollria, figliuQ; 
U dell' Impcrador Cailo V., moglie del Duca Ot- 
tavio, e madre del grand' AleSaadro Faroefe. Do- 
po r uhimo ritorno Tuo di Fiandra , eralì ri[irar>_a 
quella PrincìpefTa, fecondo che accennammo, ti go- 
verno de' fuoi Stati in AbbruECO» e nella Città dell' 
Aquila flabilica avea la fua refìdenia : ma cOendoG 
molTa di li per condurli a vedere la Tetra di Onona, 
foUi nella riviera del Mare Adriatico , poco dianzi 
da e da comperata, quivi per l'intemperie di quel 
dima inf:tmòi e morì pofcia tiel fopraddeita di 18. 
di Gennaio, e non già nel mefe di Febbraio, licco- 
me ne' Muratoriani Annali d' Italia (la fcritio. Io 
non debbo faroii a parlare delle Crillidne, e Morali 
TÌrtA di quella ìmmortal' Eroiria , che nobilmeni;^ 
delcritte turoìio dalle (riù colte penne de' Secoli fclfo- 
decinto^e decimofenlmo, e (lampare leggonfi in quafi 
OMtl i linguaggi noti all' Europa. Piuiiatta regiltrerò 
qui il feguenie Paragrafo del Te Ila mento di lei, alla 
Storta noflra direttamente Tpettante. In primii (mt 
fàtl Cbrifiiaaa raceomamU F anima fua alt ommp^ 
laUt, & intmortar Iddio mfito Sigmrr , & Creatf 
"i &PTfg^ Sua Divina lAaeftà , che per il imTÌ' 
tt A/Jaugiie fparfo per f Unigmit» Figliueh^ & Si' 
per tiofiro yefu Chrifio , & dilla fua glcrhfa ferà- 
fn Vtrgine Matre Maria ^ la fama degna dtìla re- 
minone di futi petcatiì & wk, the partendo^ £ 
mtfid vitM} time fpera, i" Aaipufiia in milicre vii- 
tat fbt il Un tmpo fis ffOprlUa lulfBeck^ £ S*wt9 




^àral àe VU\emia^ iìccome per isbjgiio fcriUe 1' 
Autor dell' liùììct ée hi gloriai dt la Cafa Farm- ' 
ff ) , i4w per tal' iffiitg vale , & fomanda , ebf fi 
fattia ma SIpohura di tronco, relivata da terra, eom 
htUa fattura , propór^lone , & con la faa itatuM 
httfgra, nella quale Bea fi babbia da fpeaJer meno 
fiaque millia nudi d orai & fi f^cia ia tcrmiae dS 
tre Anni, & fi metta avanti t Altare delSautiffitma 
Sacramento. Et in guaifiwgSM lana», che [egmirà b 
[uà BMr», vo&f & eamanda, the Ufi» nrpgjùfur- 
tata a Piaeen^a nella detta Cbiefa di Sant» Sifta, 
m termine J imo jlnno: & di più , arOna , & 
tamanda^ tbt mlF ifiiQagiorn», ebe il [no carpo fi mit- 
ttrà itU» Chi^a di lama Ji/to predetta, fi d/firiiot- 
tswa Jnai mi/Bé ttndi S ora in oro d elemofina , etiè 
wtillt stndi in maritare cinque donarle pevere , ét bo- 
wefti, ètm nate, di barn padri, madre; che le trt 
d efft fiana di Viacmc/i mativt , & li ^ altre na- 
tìvt di Parma, refartenda delti mille jcndi darò orv 
ratadige cingneCitelU: tìf altri mille tendi d ora 
vale fi diana a Luoghi pii, & altre perfine bifiignofet 
come parerà «/fi infiaferitta &c. Aferi pegni di par- 
ticoldr' i&ùone ricevuti avca da quella Principcffa 
«iveflce li (Jìief* di S. Siilo di Piaceoia } qua- 
li cooTervinfi miivi ancora , e oc' lòIenRÌ giorni di 
fèlla adoperanfi ad ornato della Chiefa mcdefìma-. 
due ordini di bclliflìtai Araui di Fiandra ; t' uno 
de* quali in dieci grandi pcul fr^laii d'oro in piA 
lupaia e lavwati, per anaoto oedefi, fii i dilcéoi 





del celebre Rafielb J UriAio, nppreléiita le «Bi 
di Giulio Celare; e l' altro cantico la Storia delbL* 
Regina EAer io nove peui minori. 

Tre ropcrbillìmi Funerali, fra gli altri tnolti , fi 
fecero io Piacenia per l' illudre De&tatt; 1' uoo ciod 
il ài 17. di Febbrajot a Ipefe delta Oocil Camera) 
Della Chiefa Cattedrale, léi, tikhtaté Mi$a a Ut- 

'mnìbut Magìfhatiòui > & Cdltpo DoHorum^ & 
ommhMt "PtMtr'Aui , & Ma Hnii/utf , OHaviaoia 
"Porta Sabellus lucitkniam de landibiu rjui babuit Ora- 
tìoiKW; r aliro il d) 37. dt Mar» nella lleUa Chis* 
^ Cattedrale a fpelè della nollra Comunità , il gudr 
ctHfPi"- le fi^rò £ eira quella Jel Signtr Duca , recitando 
lo cai' occaGooe 1 Orazion funebre il Dottor' Anni' 
Eiale Marliani,- e il terno pur nella Chiefa mcdefimt 
i nome del Capitolo di tOt il dì ultimo d' Aprile, 
U Piti'! f batìta fuH Orasio fmifbrii ptr D. Daaielem 
■"A' Garatnlam Camakumy & Tbt^mn Vlaetmtimm. 
Una molto elegante ne compofe in litioo fu tal' ai- 
eomento Scipione de' Bendioelli da Locca, la quale 
fu stampata quefl' Anno lleflo in Placeuu per Già* 
vanni Baiachi : ma s' egli la recitaHe , o dove, noo 
faprei dirlo. Rirpeito poi la folennitì, con che fu ii- 
cevuio da' nollri il cadavere di e(Ta Madama Mar* 
gherita, qui pcrvenuro il d) 29. di Maggio del pre- 
lente Anno medcGmo , ceco la delcriaion lalciatatic 
dall' accuraciflìmo Faveti fopracciton). Die Jovis 19. 
i4a)i 1586. allatK» ffi diH<im Coffuì Plaeeatiam t 
. «ffmfagetfti Paté S. Lt^f* » Mtmtnm m 
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frim Paratici aii^ot ^quorum pnguti Krciat aeetn^ar- 
fcrebant ; dt'mJe Canfrgterniuies j max 'Heli^fi Cam 
tufo Citte i & dtìndi Capitakm Majarii ^elrj!* i 
& Cadavnt elivatt^ ^uì^eqatbamur ConfiOam Jafti- 
tis^ Ì3 Magifir^tiu ; pcfi Confiliam Genriale Civi- 
Utili id/fi Ciohilei, & pofiea Pumlm/. tiam prò- 
fter di^cukatem ortam intir DoSmi , 6f Fetiditih 
tìoi de tadtm Con/ilio , qmt forum praeedert dtbtnt j 
fiaiuk Snenijfmuj Vrinceps l^ayamiuf^M tarum 
incedtret in Confilio Gtman , /«W Dólìam ad Iteom 
Collega , qui fuit pofi Coafilìnm Gnarale imtfdaUì 
tìf Fettìhtarii fuhfcauercHtur ipfum Pnncipem , guip» 
ftrrmia incrd^ut. Sieque pofi Cellegium DoBorum iw 
tedcbat Colkeium Mediiorum y & pojlea Colltgium 
Notariarma ( aam Mtrcatorrt^ mltwUr Titìarfis (f 
itrt locam , non adfaemnt ) ; tS ptfi Notariu pn- 
tiStt Stmi^mn Viinceps Haymtiuij Feodatariìt ci» 
ftift emtìwt fiipam, ^fi mva quoque aeei^, Hamf 
mm Calumiti t4ajiris Eftief*, gai Ctrpai fié Pop- 
M S. Labari lemeraUy wtìni ilhd m Ettkfia J*. 
«ffxtj intndKtrf, «ÌT MoMtbi fiU fpeUaiv dinrentt 
rum Cerput effh faptr fiu, erta rixa, tereoi ùiptr to' 
pitibus pl*fWtttfrtsfttM. Di <}txlV uliin» UJndalo- 
ik panicolarità ufi] meiuione ìd alTai altre Croniche 
■Mitre, e fegn ai j mente nelle Memorie domcfliche 
di Qn cai' Alellandro PaOoii , che prelFa di me coo- 
fervanfì , il quale notò , che nell' oc&ifìoD fiiddetts 
fa conirafto fra li Tretii del Domo , & S Frali Jt 
Saa Sifta , fra H quali vi era fri ylbiatì Vffiiii ho 
Tam'^Mi^wtt oKMtJirt 4i fart b ttrmmfy&f 
Uh» dm- 



Jauro dtBr un(e ^ & htifiem fui t & H pofA 
in^t WifM air èrmi t m ptnfaadt y ebt H Vrim^ 
i^amah bcbbe gran fémViptifaiA tb ti. 

Fu poi foiietruo eOb cuUvciC) per «tcflrto dd 
Bolelll, «tUa CaptIU dàlU pam JbtfirM w/T ntfr* 
ir in Cbhfa , viàilo alt AÙare A S. Bartolamn « 
tlom fi è priacipiate una jtatu^af & ma^nipca Ci*- 
pilla di marmo nere , t biaaco; dove cioè oggidì ve* 
diamo quel beilifliuio, ma imperfetto Maufolea, al- 
to da terra prello a cinquanu palmi R.omaDi , che 
dalla loia traditione impariamo eflere (lato cretto 
■Uh DpcheQa Margherita d* Auflriai imperocché vi 
mancano le llcri£Ì0Di tutte, che il nome, e gli elo- 

8] della medefima comeoer doveano } e nemmen vi 
è poHa la Statua fua di bronzo, da lei efprcfla- 
mente voluta ^ e ordinata . Perciò faggiamente ado; 
perarwH) i Monaci Benedettini, dì effa Chiefa di & 
Siilo podeditori, allorché dell' Anno 1617. per fe- 
gno della gratitudine loro verfo quella pia , e gene- 
lofa Princìpella, e per notificar pure alla Pofterità. 
che quivi fè ne confervano f oda , fecero porre fui 
pilaflio air ingreOo del Presbiterio dalla banda del 
Vangdo la Teda di lei) de biioaa mano fcolpiit di 
tIlievD in finiffimo maraio kaneo, e diflbtto 
medefima in marmo aero l'IlcHEian feguente, Gotn- 
Wì^a^. polla 1 aiteflaio del Campi , dal Padre Doiu> 
Vincenio Sgiuldi noftro Concittadino , Religiob 
ella Repubblica Letteraria ootiflimo. Mof^^rtrA 
Sriaett Kjireli V. yti^uSi FUm , OSavù Fatmfii 
TliveiitM , ^ Tamm Otta U. Vmi t Al*iiéndtì 



Maxiai Datti IIL Mairi^ "^aìnutiì Ducìi /K Avm , 
Mì^iAui^Vmi& Sobole feliei$iMt rari^mì txm- 
pti fom'iM , nÒM^que m Bepo gtfiis injìgai , gmJ 'm 
S'UBICO dttedeiu o^a fu* in baae yEebm tranffirri 
, quodqHe tidem prahfam ^uptlìiliilm , & Cm- 
tw^ia in pipt eftti ptCMniam legtvit , jiitaj , M«> 
nacb}p<Ìutrt. MOCXl^II. 

Non avenoo ancora i Piacentini beo rafciugaco 
le lagrime per tanta perdita, quando nuova, c piiì 
amira niaodio cagion di pianto recò lor la mone 
dello lUffo Duca Ottavia Fanxfe, accadata in Par* 
ma il di i8. di Settembre di queU' Aano medelì- 
mo, contando egli l'Anno fetTantclioo fecondo dell' 
età Iba : circa la qual' epoca tntti convengono fra^ 
loro i Piaceocin) Cromili, falvo il fopraccìtaco Alcf- 
(andro Paflòre, che nelle Memoiie fne parlonne co- 
si: A<tì 5. Sdtemhre i» Viturs morff in Vama il 
Sitncr Diéca Ottavio Fartu^t Duca Moftro, effendt 
il FriHtipt Altffa»Jro Gtntrahi & Gubirnttm Alls 
FiiKdr* i mm fletterò a pMBf arb per mirto in/m 
ntÙ 18. Al prejtittf ia GiMa a bare Io né ap> 
pravaodo liccome vera , 0^ argomenti avendo mani- 
felli per convincer di falfità quell' aflerElooc del Pal^ 
(bri, mi farò a dire, che nel fulTeguence di 19. di 
Settembre ricevettero i Piacentini quella novella irillif 
fin» per lettera del Principe Ranuccio, la qnale tutta 
la Città riempi di mcdiiia , e di lutto. Riavmifì 
alquanto pofcia dal dolore, e da quella fpezie di flu- 
itili, che i r oidiiurio efictto de' gravi affanni, 
io no Coofiglio Gcoerole tcinxo il di »> di OtiobiB 



eleflcre i Conti Alefludm Angai&ola, Adriano Lto* 
di , e Camillo Scotti , c il Dotior Giinfrancelco 
Punginibbio per 1' ordine de' Magnifici i i Signori 
Fabritio Pavcri, e Marcantonio Anguiflola per la 
cUlle de' Nobili j ed Annibale Santino, c Onoria 
fui. Tadino pe" Popolari, per Mitdun a (atidalerfe, & rat- 
kgrarft fon Ìl Duca yiltjfanJro in Fiaodrd , gin- 
rare ftMà a nane della Città , & Meeltarh per 
nuovo Duca ; i quali putirono di Piacenza verìo co- 
là nel di 17. dello Ilcao mere di Ottobre. Ddl Gon- 
fidio medefimo deputaronlt Ambafciadori al Cardi- 
nale AlelTandio Farncfet i quali a nome della Cit> 
tà, nollra il convenevole ufìcio di condoglienia fjcet 
feto eoa eflo lai per la morte del Duca Tuo fratello; 
e quelli iiirono il M^rchele firalmo Malvicini, Gio- 
vanni Scotti, Orazio Zanardi, c Paolemilio Gualan* 
dti, il prioio pe' Magnifici, f,U altri due pe' Nobili» 
e il quarto pe' Popolari, i quali nel d) li. del f» 
pcaddeico Mefe pattirrao vcrfò Roma. Parla de'pri* 
mi fra eflì Ambafciadori il Campana, affcrmandot 
che il Duca li riceverre in Bniflclles, ove feet een 
^. degna pompa eelebrM F ^q^t étl Data Ottavi» jo* 
I- padtt , ricevuto quivi il guramento £ éiedien^a da- 
gli Amhaftiadarì msadati da' Juei Stati j a' fuaS 
diede poi licentia , racttmandaMo Itro con affetto pa- 
terno il Trincipe Don I(aniiceio, e Don Odoardo jiioi 

Per non illancare ■ Leggitori con minozie , trala» 
Icieib di dercrivere i fiinerali fatti nella Cattedrale, 
c ia altro C^ieft di Ptaclou ad dio JDnca OtcavIO) 



■I cui cadavere oooravol repokwa G diede Del Du- 
cale Oratorio di S. Marii della Steccata della prefa- 
ta Città di Parma ( oggidì Chiefa CoDventuale delP 
lofìgne Ordine Colbntiaiano }, dove il depofito di 
lui vedefi tuttavia nella Cappella detta del CrocifiUa. 
Neppure mi fermerò a dar conto delle molte, e fiu- 
golari virtù, onde fu egli maravigliolamente (ornitoi 
pkoe eOendo delle lodi fue le Storie tane di quo' 
tempi , le quali nell' Indice de Us Gloriai ec. poffou ^^Ij'jg:, 
vedctfi In buona parte citate . Dirò folamente coil^ ' ' 
Celare Campana , che mori egli carica di gloria mi- 
Stare t e civile ^ bavendo tu' pili verdi ami ripùrtatt ^^:l'^f^ 
•oaato di fapata, e di ardit» Capitana } e nella mata- Mi- ' 
Metà diVreMcipe pnid!aieygiajii>,e ckmeMi^ìaef nel- 
la tm virtàfu ecee^t fc piA fÌKgirJi eet^ atUa vtf' 
tij cìm fii il Licurgo, e il Naaat di quelli Ptqioli. 
cui ne' principi dc( Tuo governo trov6 ma] concordi 
ira loro, iotolleranti di Freno, uè dell' antica ferocia 
interaiDente ancora fpogliati} e lafciò io morendo 
quieti} docili, incivilici, e dì mime le^i, e coniti* 
ttuioni sauiilSme provveduti } e finalmeorcj che al 
Mono, ed alla btiòiia maniera di lui dovette la Cala 
Farnefe il vero (labilitnento Tuo in quelli Stati , 

Suell'atnor lincerò, ed univerfale, che preferoadef- 
I i Piacentini, e Parmigiani, e che in afsai occalìo- 
Qì (cgnalarono polcia eoo luminofìllime pruove. 

Divenuto il Principe Alefsandra Farnefe, per laj 
tnorrc del geoitor tuo, Duca di Piacenza, e Parma, 
PC Iped) la DDOva al Pontefice Siilo V. ( (ùcceduto 
oel di Aprili del preGcdeoce Adi» 1385. a Gre- 
goiio 
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urio XIIL , morto il dt io. dcHo flefio Mefe nelT 
Aono tnEdeumo }> per meico del Conte Aleluadro 

Anguifsola, quem fw novi Dmìi nomine prttJiaTe "Pem- 
f!'i^" ti^i abtdìentiam voluit^ Gccome da Famiano Siradn 
impiriamo. Spedi anche per tal' effètto al Re Cat- 
tolico in Kpagoa il fopram mentovato Conte Pierfran. 
eefco Nicelll, fervendofi di quell" occaCone per chie- 
dere da cCTo Re il fiio congedo, afiiae di poter' a& 
cudire al governo de' propij Stati , ed alla cura de' 
piccioli filai figliuoli : ma ooo altro da lui odcnoc, 
che lettere di coodoglienia , figniScaEloni dì llima, 
e dì H^tio particoUriffimoi e congratulaiioni, e lin- 
gratiamenii pe' vantaggi da elio Alefsandro Faroele 
riportati queft' Anno medelìmo ne' Pacfì bdOì , c_, 
odi' E^ettotflto di Colonia . 1 più conliderabili fra 
gli oGCeooiti vontaggit rifpetto la Fiandra , furono 1* 
cfpugoauoa di Grave , e Venli) , nella prima delle 
quali gli fii nccifo il cavallo fotio da colpo di 
garda > il che fi Teppe anche in Piaceou , dove nel 
d) 24' del corrente Giugno, /«Sa fuit ProteJItot <S 
sratiarum AHio pn> caiiftroaticiK Illufiri^>», D. 
xandri -primipit ab iHttbombaràt m Btlg.s, f«* O/c 
f ido appellato Gravi t^eoonàa che il nollroPaven iafciit 
fcritto. Neil' Elettorato poi di Colooia ricuperò egli 
la Città di Nuis, occupata dai Calvioidi, che vi ri- 
mafero ragliati a peaii in buon numero> la qual Cifr 
t^, facchefigiata prima dalle viitOTiofe troppe del Far- 
oclè , fi] poi quafi inteiamcote confunia da un fietìf- 
^r/^^fliBO incendio, di cui non lì teppe 1' autore. Pochi 
>-'m.»m gtomi Aoga b pfdà di Nnii ricevene il fiiocipe Ab^ 
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MoofignoT Gianfìancelco Buon' 
aamo, Vefcovo di Vercelli il Cappello, e Io Stocco, 
dal Pontefice confecraci coq solenne rito , giuda il 
Goltume aocico, la Notte del Saato Natale del Si* 
gnore, e fregiati di perle , diamanii , ed altre gem- 
me di gran valore; dono folico mnndaifi folamento 
a' Principi beoetnerìti della Cattolica Fede, e dl^a- 
dicori della Santa Romana Chkh -, che a nome di 
Papa Siilo V. fu a lui recato da Monfignor' Anto- 
Dio Gritnanì, Camcrier fcgreto di elfo Pontefice. 

Pani dì Piacenu ael quinto giorno di Mario dell' 
Anno prefente Monfignor Filippo Sega Vefcovo oo- 
Aro, fpedito dal Pa[ i Nuozìo llraordioatio a Cela- 
re; oc alla Sede foa litoraii prima del di 13. di Lu-ÉS'VS^ 
glia d;l fcgucnte Anno 1587. Chi amaCTe vcoìrc iflnil- 
to circa il foggetro di quella Nuniiacura, gli oflac» 
il , che incontrò , e il poco felice riurcimento della., ^/y*^'*- 
piedefims, legga la Vita di Sifto V.,fcritta con ve-r,^, et 
miti, e dottrina a' di noftri dal Padre Tempefli ; >i'«"'*'»- 
Imperocché la Icrittane da Gregotio Leti , e merita- 
. mente dannata dalla Sede ApolloIicB , Don è , cho 
un fognalo Romanio, e un difpregevale ammaOb 
d' inedie , d' impofture , di maldicenze , e ài enor> 
mìdìaie fallhà. SegnatinKote vuoili annoverar fra_. 
qued' uliiine la fcempiata novella fpcciante al Princi- 
pe Ranuccio Parnefe , e da elToLeii riferita appun- 
to fotto r Anno prefenre, che anch' io mi farò leci- 
to qu) regiftrare, per dar' un faggio a' Leggitori del- 
la naochetza di quell' uomo nel raccontar fatti, che 
non iuoqo la sè gim mu parola di vera . ^ìavimm; 
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dtfi ia "Hpt/My die' egli, "panacelo Farntff^ prìmgpiA 
M del Data Alej^andeo, pattava^ aon fi la foaie y at- 
tuile armi Jifeff dagli erèni ri^arefi$iiii ài S ifi» gn»* 
to tlbr Tignante , fidato alla mjtfià del earatiere tS 
"Prinelpt, Sifio , cbt noa dormiva , aga A lafla iateft 
eìòt che eamandi , che ft^e nteaui» , e nnéata tome 
pr^itiùfro co» le fielfe armi nel CafieUn di S. Aagf 
E Ji fatto appofiat» una mattina , che Hanueào 
■sodava s iatiare il piede al Papa, no* (oh fa prefa 
eoa r armi proibite, ma di pià a^W Aatieamera Pm* 
lificia, dne il delitto fi tendeva piàgraix\ e di faèiu 
pofio in una sedia, e eireondato dalle gujrdie, e bar- 
gello, venne portai» di ptfa alle prigioni del Caftelk, 
Qutfia prigionìa diede uno fpaveniewle ritnèemio a/- 
la Citta I e fommo^è gli animi di malti , ma partico- 
larmente del Cardinal Faraefe , e degli aderenti del 
Onca^ i ^uali ritorferg al Voniefiee , credendo di tro- 
var franta grafia. Gli efpojero il mento del padre Alef- 
Jan^, the non meritava un afroalo fimile nella per- 
■ bna ikl figlioy mentre egli attualmente lembatietia per 
la Cbìefu contro gli Eretici, e gli allearono altre ra- 

f'mii valevoli a muovere t animo del "Pontefice; ma il 
'apa rispondeva a tutti con collera , e idegno , ficibè 
miffiiao ardiva più parlargliene. Con tutto ciò temendo 
il Famefe , che Sijì» con quel [uo untore rifoluto , ed 
austro non venijfe a qualche rifolu^ione rigorosa , ap- 
pena ginnfe in {afa , ebe tormentato da una agitazio- 
ne di spirito , ritornì dal Pontefii e per rad.hppur le 
fur ifian^e, rifoluta di non pnrtirfi prima di veder U- 
^o ti nigau- il f mefite dilt 4UttsfarUt ebe fapf 
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wènì^moy ebf naa farebbe fiata Ufciaia in ripofej 
Aeàe gli aràni pronti , e [ollecili ai CajìfUano , ae- 
òatcbè efega^e la seaieu^a di morte, per quel che torfi 
U fama ; e arff ifiejf» tmpa diedr un viglittta al Car- 
dinal Famefe , nel quali fi ùrdiuava al Cafiellam « 
tbc alle due Ma nottt rimettere aelle mani Ji delu 
Famrfe Haoufcie il prigioniero • ma egli ìmendeva ^ 
che gli felfe refa <£ corpo , eoi capo recìfo ; avendo dato 
ardine, cbf ad un ora della «otte fe gli lAveffe mo^'^s- 
Ite la tefia , onde credeva , cbe alle due fojfe il tutto 
degiato . "Perca il Cardinale feppe trovar modo d" al- 
limare il tempo a tal ftgao , cbe portato il vigtittta 
^li audefìm» al Cafiellano , lo trovi ancor vim ■ e 
ptefii lo rimejfe ancor vivo nelle mani di detto Cardi* 
male , il quale lo fece nello fiejfa ntemento t^ir di ^* 
ma , ( correr le pofte con la maggior foUecitadine dd 
mmdo Old i , cbe in treat' are fi trovò ne' fuor Sta- 
ti in Lombardia : etfa , cbe faputa dal Pontefice , fi 
mrfiii i diti a rabbia ; t Sencbi fumante di fdegno , 
nd ogni modo lodi t ingegna del CardttaU , per avet 
Caputo così bene ingannare un Pontefice y e un Caftel 
lana. Fin qui il fj noleggia tore Gregoria Leti, dall' 
impugnare il cui racconto penfo io d' aflenermi, le* 
guendo 1' efempio del fbpraccicara Padre Temperi, 
il quale j non che tener diecro a GfTacce vituperevoli 
narraiioDi, o plutraDo invenEìoai di luì, non degnof 
fi di nominarlo nemmeno una volta. 

Nella quarw parte dell' Opera, tante volte perno! 
menrovdta , che ha per titola 3iaeÌoni della SecU 
^fiolie» a.j Uovo Bouio , che (U qfxOÌ Anno il 
I i a. Duca 
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Duca Ateflàndro Ftinelè fpeH t Roma il Dottora 

Ottavio Lsllacta Parmlg{iao« Deputato* e Procca* 
rator Tuo TpcEidlc , da cui nel dì 8. di Giugno tu 
nome di ella Duca preilolTì giuramento di kdeUk 
al fopraddetto Pontefice Siilo V. , per Rogito di 
Lodovico Brancate Frjncefco Mucanti Notati Apo- 
dolici , e Cerimonieri di Sua Saniirà > il quale Atto 
venne poi ratificalo dallo ItetTo Duca in Brufselles, 
pet lllruinento Itipulaco il di ultimo del (eguence_( 
Agofto dal Notajo Pietro Vaodenone . Che in fic* 
ti fi crovaOe in eflo dt il Farnelein Braffelles, nel 
& fapere anche Famiano Strada , predo cui leggia* 
ma, che egli) dopo cHetfì impadronito di Deveo- 
ter, Città di molta importanu , e Capitale delIiL. 
Provincia di OvetiiTel , e dopo aver con memora- 
bile afTedio obbligata alla refa la forte Città deli' 
Efcluià , che gli apri le porte nel d) 6. di Agoflo, 
■ Brwullat rtdiit , dvìR ) èellieaqHe aJmhiifirathiti ex 
M Urbe tmfu^ma . Ma per queft' Anno dello 
FameUioe cole non plà . 

Ot" alle Piacentine venendo , trovo , che di eflo 
Anno dalla carcflla , che afflifle molte Provincie d' 
ItalUinoo andarono efcntila Città notlra, e il DI- 
llretto di effa , dove fi vendette il Frumento Tei lire 
Io Rajoi il che da) Pallori come lìr^na , e memo- 
nbll coGi aofollì. Notò pure il Paveri, (iccome par- 
tlcolaritli degoa di memoria , che die Sabbati i j. 
Tlevem6rh,-adoemfirif die Dominilo jTadus od immen- 
ffi/, qiieù£<itias pimiat adfo cmit , ai T/atentiam 
épia iiig^t 1 E(el(f4 S. Bartbolimii Frétrim Jtt 



fuatoTumt & ilia tìranmHCìaa eBnUd faeriul . 
Aggiugne poi , che nel di 18. del rufregueute Di 
cembre '^tvertn^^mai D. "PhiUppas Sega Epi^et^at^ 
faHd fulfotHi prKfJfoKf pturaruoif & pne/lamm, qiM 
DoSriua viiitCbrìfiiatia imbuunturfOratoriumS.Ma- 
ria in Cortina, S emìaarlo ClerUarum jamJiu unitum^ 
Tripri, & Officialibus Ma DaHrina affignavit, h- 
frumento rogato per D. yoanaem Franci^ium de Par- 
ma . Ma qui avvinali , che lo Stmmenro dell'airi:- 
goazioD predetca , pei me veduto in forma autentica^ 
era (lato (lipulaio da quel Nocajo nel d) 5. del pte- 
' Gcdcnce Octobre ; e che lo Itipulaco dai oiedeGma 
nel iòpraddetio d) iS. di Dicembre > e per me pu- 
re in Gmil forma veduto , fpeica al poflelsa delliu 
prefaca Chiefa , e delle annelTe Cafe di S. Maria io 
Coniai, daro al Reverendo Cefare Mauutelli Dot< 
lor di Leggi , Canonico della Carcedrale ^ e Priore 
di eCTa Veneranda Società della Oottrioa Crìfliina. 
Sappiali eziandio, che quella Società, in qua gtiam- 
plurimi mriufque fexai Cbrift.fidelci deferiptì fiitnm . 
fife exentniei ajfdue , pr^eriim diehut fffiìi^ in lixtn- 
da pueroi DùHriaam Cbri/iìanam, & rudimenta Fi- 
dei in Stbolii , ad id in dìverfu Ecclefiii bujui C, vita- 
ti/ infiitutii ( le quali Scuole per la prima volta fi 
aprirono il d) 15. di Mar» dell' Anno istìS. ) ; & 
fui iKfuper fallii funt fingala gaaqae Dominiea tertia 
Mtnfis Commanionem gentralem taafiqaa Ecekfia fa' 
ctre, SaiiHij^taumqiie Dùminiram Carpar fumere , (Jf 
M omni die Domìnìfa^ pafiqiiam vacaveriat DaHrinm 
Cbrifiiatia. m frtidiSìs SfèóSjf Ca\gfvg/itiaiiem fate- 
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TI adiraSawAim A niat adt/Mt ifimt pertlimtÌÌMif 

ficcome narraG nel primo de' mentovaci Strumenci , 
ricotiofcc in fandaior Tuo 1' egregio Monsignor Paolo 
d' Arezzo^ il qua! volle oltracciò, che la pia Socie* 
tk aiedefima (wam girntly ul qaotidie gratis,^ amart 
Dei audiìinliiT, & infiruamur in Grammatica ptr e)a/ 
TrMiptcrrm, éf 'j<« CMdjuwm, {cu "Repttitorem^ 
fimplièiu partim Magmfa* Cemmumtatis Tlacentia 
f che obbligofli pagare ad elio Maellra ogni Anno 
in perpetuo dugenio lire di moneta noltrale a mola 
di Iiiiiofina,o licogniiion che dir vogliafì ) , /i^rrii» 
ipjtm Saditatit , omnti putri paupms , non baienlif 
modam falvenJi mertrtitm Vracepleribus prò bu'jafineA 
4rte dfeenJa . Pio V., Gregorio Xlll. , ed altri 
Pomeficl concedettero aliai Indulgenu: ad efla So- 
cie(à« o Confi^terDita della Dottrina Crifliana , i cii> 
Rettori, ed UGtiali non avendo da principio luogo 
{labile , e proprio nella Città nollra per far le uccn- 
nate ràunanze, e l'altre funsiool aantadut dal I» 
To iltituio; ottennero a ciiol di precario, e permo- 
do dì provvifìane prima la Cafa Parrocchiale delU 
Chiefa de' Santi Fauflino , e Giovtta Sopramoro , 
poi alcune I)anz« nella Propolìtura di S. Alcflandro} 
infinché Monfignor Sega diede, ed alTegnò loro io 
perpetuo, ficcome dicemmo, la prefata Chiefa di S. 
Maria in Conina, e le cafe già Parrocchiali annelTe 
alla medelìmaj che Cono anche oggidì la Sede delU 
Congregatile, appellata della Dottrina Crilliana, 
compolb di Si^ecti per nafcìia, fenno, e probità fcel< 
lillìini, e l' idiituiOD di od Prete dalla SeSn CotK 
grega- 



grKBdooe etetto, die,& b altre IncDoabeoK, ha 
sacTla liKtavlB di amouellrar gratis certo numero di 
faDcIulli ne' princìpj della lìngua Lacina. 

Una particolaricà notabile in propolito della Pra- 
Ceflioo fopraddetta lafctonne rcpaiaca mente deCcrictA 
efla Pjveri , a rifchlaraimnto della quale debb' io 
qu) premettere alquaarc notisie . Un certo Girolamo 
lllica , o da lllica, foprannomato il Buuo da Vi- 
golcno, di pioftlTion mercante, nel Teltaoiento Tuo, 
rotaia pel Noia|o Giorgio Dordooj gn dal dtn.di 
Agallo dell' Anno 155S., avca ifiituito il venerando 
Collefito de' Mercanti di Pracenza erede Tuo univer 
làle, o plwioflo a mm ini lira core dell'eredità Tua, che 
quali tutta iiDpiegarft dovea io maritare anDualmencc 
alquante fanciulle delle famiglie da lllica, c Bande* 
da, e, in inanGan» di quelle, altre dello Spedai 
Grande, del luogo di Vigoleno, ed altre ad arbi- 
trio de' C'onfoli di elio Collegio: ma polcia, mutato 
parere, fi avvisò, che farebbe opera di maggior va» 
iBggio al Pubblico, ed al Signore piò accerta, ordi> 
piando, fW, éd ptrpettum bmejicium pauperum bajat ' 
ChutatiifitigéUiT ex b<mit fuit AromAtarìa ma , iti 
fua cmnet p^uptris , 6f miferaèi/et per{t>aa bujas 
CiviMity qui HOH buttM wdam ex le ^ubwnitndi fi- 
hi pn medìci»^/jiiu^ polfìat babere medkìiiaria gratu^ 
.& fint imptnfa . Laonde con un Codicillo, rogato 
per Io Dello Dotdooi il di 11. di Gennajo dell' An- 
no I57J., depuib io Commilljr), ed Efecucori di taf 
«liima volontà Tua il Magnifico Alberto Via, Dot- 
tore in siqbe Je L^', e (i Sigaor i«dovico Guf- 
kodrJi 



hndci, quibui à(àty & Jit ampliSfimam , & omnìm 
Sberam paiefiactm eam ( Aramatariam ) erigendi , co»- 
fiitMadii & ordiMiuii, tii minio, farma, ac conditi»- 
àibuii proat iffif VìM!liir,& placaerii: & pofiquam 
treSa^ & ordinat* fuerH, itsrum , & phries eam 
refermatidi', pruni ipfis omnine videhiiur, & placuerit, 
prò eorum libera ve/amate ; delliaaodo p«r sede di 
effa finora Speriefia de' poveri la propria fua Cafa, 
polla nella vicinanu di Sane' Ilario, in quella contra- 
da, che dalla Speiierk meilefiEna quivi eretta, e tut- 
cavia fu ITi (lente, la denomination traOe di Cantone, 
o Strada della Povertà. Morto effo Teflatore pochi 
giorni dopo tal dirpoliiiane , fu quella prontamente 
cfeguita da' prefati due CoiDtnelIarf , i quali dell' 
Anoo 1576. fof£rirono gagliardi contraili per par- 
te del fopraddetco Collegio de' Mercanti , che , in 
qualità di erede , avea prcfa la teouta, ed ammini- 
Uratione de'beni dell' lllica}e ne fu liberato l'Ali- 
no LlelTo per fentenza di MonGgnor SiiliDgardi Vi< 
cario Vefcovìie , il qual decite f^Jim Dotnìmt Cm' 
mìj^arìoi, & exequuiBrei, prò forum tibtm éirèHrhf 
& auHeritate ,ipfis a Tefiatore auribata , pcjfe eéfjat 
diHi CoBegii reguijìtione circa jirematariam difpotierf, 
éf iraBare , ilUraque erigere , {tu jam treHam 
(oafervare &e. Per meglio dunque confervarla ne^ 
dieder' eglino la faprantendenta, e cura in perpetuo 
ad una Congregaiione compolla di fette Suggerii > 
da ele^crfi uno pel Vefcovo, uno pel Capitolo del- 
la Cattedrale , uno pel Collegio de' Giudici , uno 
pel Coll^ de' Fiucii uno per la MogoiGca C» 
muai* 



cniiqiAi oflo pel detto Collegia de* Meruoti, ed 
tua pel Collegio degli Sp^^iili ( U qaal Congr^a- 
sione però fin da principio lì ridulTe a (ti penonag* 
gi foli , cUkaoù de' qu'li ogni due Mefi a viccn- 
il hi it urico 1 e liiolo di Priore ; imperocché il 
Collegio de' Mercanti riciuò dì venire a tt? eleiio- 
te ); ed aliai ahre lec^i ilabilirona coocenieoti li 
buon reggimento di quel pio Luogo, le quali furo- 
no approvile it d) i8. di Novembre dell' Anno 
1579. da Monlìgoor Giambacilla CafteKi Vificat» 
re Apoltolico . Ma cib , che al decio pio Luogo 
diede Ddbilimenio maggiore, fi fu una Bolla di Pa- 
pa Gregorio XIII., Ipedica di borila il d) 30, di 
Agolto dell' Aano 1381. , a richielta del Gualao- 
dri , che lòl» di elQ Commedàrj era virente ali» 
n, nella qudc,dapo avere approvato tutta cib, che 
&lCo,ed ordinato crafi io tal proposta cosi da' Couh 
mellar}, cocne dalla Congregazione, aggionfe il Poa- 
tefice qnefie parole ì TÌw no» Callegium Mireatomm 
■ kji^wM ti ii^mttS Armatmitt (Sboaimm rtà' 
M»iw, ti aàmié^f*tioae jtmaiYoiai; «efdemgue f£r- 
tMorei ad cenfijittaMdim, & rtlaKanduTn Arimmariam^ 
(Jf boaa prmdtha fiJem Consreiatiom, riitionemgufy& 
eempiaa redàttidiimy & ad id Cenfuris EccUfiaftkiSt 
& ptcuniariii punii , arbitrio diHi Ordinurii infligea- 
Jit^ & mdtraadiii tegi^ & etmpeUi pofff dtceraimm. 
Quella si forte, e precifa dicbiarasion Pontificia , pò- 
fe la Congregationc io illato di (bddistàre iniefameii- 
te alla léconda « e in parte anche alla prima fra lc_t 
dilpofiuoDi deir lUlait ficcome appaie dal kgaem 
E k ne- 



facGooto det Palreri » vm de' ELotbrì della Coogfen- 

Etcximedefimii eleno djl Collegio de' Giacici: Dìt 
Lho» i8. Dicembri! 1587. Cim jamornAHui D, 
Epifcopuj , t>(/w cakulis , éf rmioiubut ^fHorum Ara- 
matarit ad ufum paapermn Ciailatìi inftituta , repe- 
rii^tt maiiai ab cxpeafis jiippetere ptcunia-i , infiìiuit y 
juxta voluatatem Hienaymi dt litica fundatorìi liiRi 
bei , « illii maritarì patUas nubiks , & augnati £• 
irai reatamffìngitìis furum daadaty cum permaeriat 
0d Matrìmmiimt tarnaU : Jkgut , cum aliquot diei 
Mte eleBa fuijftut pufi/a trigiita tres , in memariam 
Aanarum Sahauris mfiri , qitarum oHo ptr Csmoiu- 
w yito/cni ex in Uh Territerla babiumioat , oB» per 
"^^oret Hi^pìtatiJy & dtcewffptfm ptr T(eàores diHm 
Àeraataria mmiaata fueniut, amaes [amma maac in 
doBU Aromatiiriii anita , & vefie alba lanca india» 
fneeffam pradSa imere^ epui ftiit ( cioè oUa proccf- 
fioa fattali peroccalìonc del poffello della Chiela di 
S. Maria io Conioa prefò dilla Cai%regaiK» delÌK 
Dottrina Crilìiana}; ouoA vùmm im mommteiduf^ 
puS fommtit &e. Aflai altre parole Tpeode qu) il «!• 
-ntoCmniOa nel delcrivere par mlomo le panicolail- 
tit pKcedeui} concominDtj, e fufTeguenti quella Pro- 
-ceffioDcì ma io rìrparmierb di lipeteilc, beo ferfin- 
£>, cbe Doo fatò gran difpiaceie ■'L^gitoii. Per 
la ragione della mi aflenù dal oomitur le Gunuai- 
tà Religiofe, i Luoghi pii> c i' akie perfooe, abst 
oltre i poveri della Città nDHrajBad proprianKiitc ap- 
ipellati y godoo del n^guitdatólc -beDefisio di aven 
ywù-ì nediciwii dalla gaietta <fòpnddcttajx dal 



Wmaetnim le ^dMc, e matuziani fucceflÌMmento 
fette (gli Statuti della njedcfima , fecondo J' efigEci- 
M de' tempi : baflaodoini qui in fine accennare, che 
fi Ijlaiiano colle rendile di ella Speiicrli due Medi- 
ci Filici, e due Chirurghi, i quali gr^iii puie vifi. 
taoo , e curan' i poTcri della Cina nolira nelle lor 
malamei e che ciafcuno de' feì Rettori della mcdefi. 
ma nomina ogni Anno una fanciulla di buona vita, 
e fama ad una Dot* di cento lite, falvo fé non vcniOba 
matitarfi quakuna, che difceoder fi provaffc da pefi 
ioni, e faniglia efweflaniente nominata pel Tefli 
«ore; nel qoalcafit ha la medefima, oltre le recento 
■«re fuddette, tutto cib, che, detrratte le fpefe di quelf 
Anno, foptavanu delle rendite di ciTa Speiieria. 

Strumcnio rogato pel Norajo Valerio I^wlli Can. 
«Ilier della nolira Comunirà il di 7. di Gennajo ^rvISC 
dell Anno 1588. ne racconta , che rauoadifi in e(S 
di a General Conlìgjio i Piacentini, coli' intervento 
ewandro del Molto Illullns Giannantonio Tagliafer- 
ri, Dottore in ambe (e Leggi , Pretore, Governa- 
*ore , e Maggior Magiftrato di qiioa»taità , e del 
'Uiilreno di ella , spontaneamente, e di moto lor 
proprio, cofindenero la Piacentina Cittadinania, 
«w gmMfumiu prhikgìu ^ bùumém , JigmUth .„t^ 

exemplioaìésu t & gratiii, quikui potiunlur eeteri Ci h' 
yti PLcea. originerà, al Marchefe Riccardo Ma- "* 
lafpioa, „«o del fu Marchefe Angelmaria , abitati. 

-le nel Luogo di Santa Margherita, Diocefi di Tot. 

«001, pet lui, e po' gfiliuali , a dilceodend fiui ia 
iC k » infini- 



InSoico t «Afur tamem wmv fehnJ nBjnu pnuàn 
pradiiU MoffiifieM Cemmmtìuti , éf mfirutiieh df 
mam , ^ «/r4 faekiijì juKta m&ief pmfata Magni' 
fiem Cemmuaitétiiìtetìì per qiielb ragioo fcnractni- 
ma, perché giudìcavaD' ^ioa, pUrimum inUTt^c i» 
}us Civitatii f prò decoro pubJko , btbtre tales Civct 
in bae Civitaie • 

Voto è ài notizie prelTa i Cronografi Praceatini 
quell' Anno, fra' quali il falò Paveri lopraccicara ne 
lalcii) la leguente : Dio Martii ij. Sfptemèrìt , & 
dmèus {eqmnt 'éui fo/eimiCieri, & Popii/i Pnct^ 
mtìa JiltiJ^mo aAe futa prò fOHfiiHu dato per Catto- 
Tieoi Hegìn» jlwtiit ;& dir Jawt Oraiioati quadra' 
giata borarum faSa faut in Ecclefia Majori prò fab- 
te, & eoafervaiiaoe Serenij^mi Óaeit . Ma di quale 
fconfitca daca da' (.'>atcolici alle truppe dell' ereticala 
Regina d' Inghilterra Elifabetca crederemo aoi , di 
«li parli ? Non gii della picciola viicorìa riportati^ 
«I giovane Jacopo V. Re di Sax» oontra gì' Ingle* 
fi } perdié queOi en (egoka fio dal di 14. del p» 
cedeote Mano; ai pane verona ebbe fn ella il Du- 
ca Aleflandio FamElc, la cui gloria , e (aheat pria* 
cipalmente aveaoo a cuore i Piacentini . Io vado peti- 
faodo , che alludano quelle parole del Cronilia alla^ 
famofa rpedi£ianc fatta quel)' Anno da Filippo li. 
Re di Spagna contro ella R.e};ina Elifabeita , prò- 
teitrice degli eretici ribelli ne' Paeft balli . Era par 
lica da Lisbona nel di jo. di Maggio una potcn- 
tilGtiia Fiocca di qael Re , comandata dal Do 
GB di Medina Sdwiai ed ua fiotiulIìiiM eTetcit» 
Oav« 



RiV3 in Fiandra Blleflìto co' DecelTarj legai da aaf- 
porto, che traghettar dovea in Inghilterra, fotto it 
«omaododel Doca Aleflàndro, a[ptitiioavvilo>che 
vi £)fle approdata la Flotta fnddettt. Apparati eoi 
-flref^fi ) e dllwai à beo cracenati fo&datamenta 
j^pmr fuevam al Mondo Cattolico di veder pteflo 
a mal partito ridotta l'Eresia dominante in qoel Re- 
ma piacqne altramente al Signore. Nel men- 
tre, che la Flotta SpagnuoU, diffipata prima da una 
£era boraloi , e poi raccoltali alla Corugna , prde- 
guiva il viaggio fuo alla volta dell' Inghilterra, s' in- 
coatib neir Armata navale nemica , cui non osò d' atr 
taccate : ma rivolte le prore andò volteggiando per 
que' mari , ioGnchc veniOe a raggiugnetla colle Tue 
navi da irafporto il Faraefe } il quale , avvegnaché 
iòllecitato con più Melfi dal 'Ouca di Medina Si: 
donia, per molti riguardi giuiliflìmi ricnsd di math 
verli, e rpeiìalmente per non efporre navi difànnats 
alla tempelU delle nemlcbe artiglierie. Fiulmente) 



ta, per ooo aver' a combattere cttgl' la^efi; quatir 
do combatter dovette con nna nuova , e più teraj 
burafca, improvviramemc infotta nel d) 20. di Ago- 
fio, che fpìgnendola qui, e là, pane in ircoEÌa,ed 
Irlanda , e parte verfo altre contrade , quaiì intera- 
mente la diflipò, e dilIrulTe, con perdita di ottanta 
Davi, e venti mila uomini, fecondo le relazioni de- 
gli Storici IngleG. Dopo que(io racconto veriflimo, 
aie prelTo gli Scrittori dì que' tempi, può vederfi af- 
fili pia difEufameote regiflrsio 1 giDdichiDO i Le^- 




loti , (è 1[ (cacone 



fattoli di* Piiceò- 



tini al Signote nel dì 13. del cotrente Settembre^ 
ftmpku d*U per Catboikos Iltgiikr Angtim y folle un 
piecipi[<Jo trarporco d' allegrciu, fondato fui tappor- 
to di qualcbe bugiarda Gauetta, ovvero un litrova- 
meato policico) per tener di buon' animo i popoli ^ 
e temperar loro 1' aroareua di quella Tgraslata no- 
vella , che già per tucia f ' Italia efler dovea divulgata. 
E^"vrft.' lettera del Duca Aleffandro data di BrufTet 

■i"- Jes il di 1;. di Mario dell' Anno 1589. fu cretu 
negli Stati di Piacenza , e Parma una nuova fama 
di Giveriiii^folto neau Ji C<»i/ìglia,che tuttavia fullllc) 
e la denomina Eìon conferva di Eccelfo Regio Do- 
cai Coofì^lio di Grazia, e Giadizia , ed ha la llabll 
sede Tua in Fiacensa . Dice io elTa lettera il Duca 
di e(Tcr venuto a tal' ereEione , dt(iJfranjB ft^irr 
la pia ouatfj ebt ama il Sfreniamo Sigatt Uaes 
éi ghrhf-a mnurìa nefiro "Padre ^ ed Morire alt iaelh 
WtofìM Mw^wr Illufiriffme , 1 Untmuùffm 
Caràwél Farae^ wfin X!»* * tmtem aai m- 
Jhe Città di Viattoz* * rtnw y the ifiaiamiMg 
tt ne battno rìcercMn te.: nu poteva nomioar ben' an- 
che il Duca Pierluigi Tuo Avo, il quale, ficcomó 
vedemmo, avea Habiliio in quelli Stati, lotto il me- 
Jjlf^ji;'- definw titolo, e per lo fleflo fine, un fomiglievol 
Tiibunale, che ad elTo Duca AlelTandro infali.bil- 
meote ferv) di nortna , e modello . Circa gli Statu- 
ti di efTo Tribunal Suptemo, e che che altro al me- 
delìmo appartiene, dii defideraSc venire iltruito, ri- 
corra àlU citata lettera Ducale^ die fb AaiDpats dal 




Viotti' ÌB Parma, e dal Bauchì in Piacenza : avveh 
ttado , che mucaiioni , e gionre fucccflì?flmcnte fa- 
nin fatte io tal propollio , delle quali pure halli a 
cercar conto nelle Hampate Confliiuzioni Ducali. 

Dà incorni nciamento il Paverl alla Storia dell' 
Anno prerence , con raccontarne , che nel d) 15. di 
Gennaio adviuit "Plactntiam Dm Terra ttovx,prsfi- 
fìfcem ad araaadum velltre attrco ( Vintiatiam ) Ducim 
Maniua , qui bofpìlatut in Cittadtlla , receptui fait 
» Smai$mi) Trincipe^ & die feguenti reeefft i e fe- 
guiea dicendo , che tannatili a General Coniglio i 
Piacentini nel di i£. di Marzo , erdinavcrunt , nt 
fiat Funerale Card'marit Faraejii , & txpeadativ 
i^que ad fibra: Juadeam mille } le quali parole oe^ 
obbligano a fematci alcun poco fotoroo al gran Ca^ 
dinaie Aledandro Farcefe, mnno in Roma per 
po di apoplelSa il dt fecoodo dello lleflo ptefè di 
Matto. E^li fielit»! piitnogeaita ^1 Pierluigi Far- 
pdè, s di Giiolama Orfini , era nato pare in R» 
ma li 7. di Ottobie deli' Anno 1510., dove fan- 
dillo' incooiìlioib i iuoi Oudj , che pafcia nel Col- 
fcgio Aflcacaoo 4II Bologna ptolegid con canta lode 
d'iog^Do, e fivieua, che ii Cardinale Ale iTandio 
Fantcfc Ami Ciò paterno, fui principio dell' Anno 
■534- ) sii rinunciti il Velcoirado di Parma i e lo 
fieffo, alTunto al Pontificato cai nome di Paola III., 
nel di 18. di Diccu^re dell' Anno medefimo il creò 
Cardinal del Titolo di Sani' Aogdo m ftn P^iem, 
e r Anno fcgueotc il trasfed al Titolo di 5. Loren- 
SO in Daoutoi e gli «oofidò il Conno di Tira- 
li. 



ti. L' altre cariche, e dignità per lui pofcia faReDU- 
te, patte a ua tempo HelTo, e parte fuccellìvatnen- 
te, (lirono tante, e sì varie, che tnal da me (ì po- 
trebbero con elatto ordine cronologico annoverare. 
Fu Velcovo , o dir vogliali ammioillratore de' Vefco- 
vadi di Jaen, e Vifeo in Ifpagna, di Malia, Spole- 
to, Anagni, Bìtonto, e Macerata in Italia, Arci- 
velcovo d' Avigaonc} di Tours, e Vefcova di Ca* 
hors io Francia, Arcivelcova di Monreale io Sici- 
lia , e di Benevento nel Regi» di Napoli , Propa- 
go di Erbipoli in Germania , Patriarca di Geiufa- 
lemme, Arciprete di S. Maria Maggiore, e ddla^ 
Balìlica Vaiicaoa > Prior di Veneua , Abate Com- 
mendatario di Farla, delle Tre Fontane, della Graa 
Selva, e d' altri iaGgol Monllleriì fa VicecaDcelll» 
te della Chlefa Romana, Legito perpetuo tf A«fr 

fnone, e del Patrimonio di S. Pietro, Protettor delf 
mperlo , de* Rceni d' ArasMi > fbrt<%allo , Sici- 
lia, e Polonia , delle ItepobUiche di Getiova y c_i 
Rigafi, dell' Ordine BcaedettiDO, e d' affai altri 
Colleg) y Confraternite , e Comooilì Religiole. Fi- 
nalmenie refle quali tntte quelle Chiefe, che alla^ 
dignità CardìnaliEia fono annclTe, elTendo ftata Vcf- 
Govo della Sabina, dìFrafcati, di Porto, ed'Oih'a, 
e Decano del Sacro Collegio. Da tanti, e si pingui 
BenefÌEj traeva egli per verità rendite acnpliffioioi 
ma nulla meno richiedevafi al geoerofo animo di tal 
principe, e Prelato, chefii, intiache vilfe, il Padre 
de' poveri) il Mecenate de' Letterati , e di tutte Is 
beli' Aid tieiK&eotlffiiiw pncettoK. f «ilaoa di eflà 
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gcnerofitli Toa min^loTa gli Scrittori tatti di qo^ 
tempi, e ir» eOÌ moltilEiiii per proprij loro fperiea- 
ka; Dc piccioli rifconcri no dimonilraDO tuttavia 
Chiefc per lui tenute, quali abbellite con fabbricbe, 
quili arricchire di rendite, e quali per altra manlen 
oocabilnienre beneficate . MoDuinenti eterni (kranixi 
dclld HciTi generofità, e magnificenta Taa il fuperbo 
tàUzi.0 Fjrnefe , incotniaciato in R-oma dal Cardi- 
nale AlelianJro di lui avolo, e da eflb a quella pe> 
feiione ridotto , che il rende una delle più fontuolè 
fabbriche dell' Univerfo; 1= deliiie di Caprarola,che 
■I notìro Concittadino Giambartolomnaco Marinoni 
dieder lojigetto di un" intero Poema latino, e da piii 
sieri illuflti Poeti furono con molta eleganza defcric- 
tfli e fiMimeote, per tacer d' ogni altro monumea- 
IO, la cekbenlina Chiefa della Cala ProfeOà de' Qe* 
flUti di efla Citta di Roma, da lui a proprie Ipefc^ 
detta, ed t»oata> dove, per 1' afflor cbe portava 
cTandidìiDoa qne' Padri, volle pur'eaere leppellieo. 
Annoveravofi qMOa fìa te ne pcioclpari maraviglio 
prodotte al Mondo dal Caidioale AleOindro, le quo. 
li erano il PalazEO Farocre, che il molltb Principe} 
ella Chiefe del Gesù , che il moflrò EcdeCaflico i 
e quella, die il fc conofccr' uomo , Clerla, o Clelia 
Fainefe , figlinola fga naturale , Principeffa dotati^ 
di ratinimi beltà , cbe fu moglie in prime none dì 
Marco Pio Signor di SalTuolo , e in feconde di Giu- 
liano Ccfarini Marchefe di Cività nuova, uno de. 
primati Baroni di Roma . LeggaQ 1' M'Cf ae lai ,^«r^ 
Ghrksdì la Cab Fantfe da chi deudeia copiole 
ti 1 txtl' 
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ODtiuB circa le virtù « e geda di qaell' eCmb Porpo- 
rato) e GngoIariDcnfe circa 1' eltimaz.ion grandilTima, 
Jd che il tncfico di lui ebbero 1' Imperador Carlo V.| 
£ il CriflianiffifflO Ke Francefco 1., co' qudii trattft 
più vcJte i&tì di Comm» dilicaicua , e importaoit, 
quando come Pontificia Legato a Lawf, e quando 
in qualità di Principe, e uom privato, lo finiiò eoa 
dire, che la iuniion delle folenni efequie, faitegli in 
Piacenti a Tpcfe del Pubblica, cadde oc! di it. di 
LiUglio, lècondo che appare dilla feguente nota del> 
lo Itedo Pavcri fopracciiato . Dif VtMtrii zi. ^f^'i 
tum pamtatum e^et eeleèrunih Mijfnt per bidióim an- 
te in Ecclefia Majori pre anima I/lufir^i. gugnd, CorJ. 
Farafjìi; bac dif^ faHo folemni Officio^ & Miffa per 
Epifcaparn ramala , maxima apparatu /uminiirium f 
tìf Catafalco magna , perfeS* fununt rxtquia , m qù- 
bus oravit Antomui Hiiroiymat ^umagia . 

£ giacche del Vcfcovo nollro Moniignor Filippft 
Srga ft è qu) fatta menzione, tomami comodo aggiu» 
gtiere , che ne' di j., 4., e 5. del prtrcedeate Maggkl 
aveva egh tenuto il Sinodo (ùo Oiocefjno jntnt 
telhiy & in CboriM EetUfitCtilbeik4/ù, eoo tao- 
Co di buoo' ordine.) proprietà , c decoro , die la CU* 
tìt ma ne rellb grandetneiHe edificata . iDcomltiGift 
quella fiinuoDe con una Proceflìon foleoaci'a ^mm ài- 
tirfutruut non falum Clerui SMmlar'u^ vermi ttUm 
l{cguÌ4TÌt, & Monacbotumyac Saiafyatet Uiettumu 
tum inierventa rtiam lìluftniM Magìfirahmm Jeremy 
fmi Ducitt & Antìanerum CommauitM» P/afeif 
CM} ttùm C§Ì^»fimt Mi y«r(/^MfU«rMf, 
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MaTTanG le fiiddette colè in uno Strnmeoto, rogato dal 
Noti)0) e Ctncellicr Vefcovile Gijnirancefco Panna, 
che pub pjOkre per una compita Siotia di quel Sino- 
do > nel apàXt Scrumenco, regillrato io fine degli At- 
ti del Sinodo medefìcno llimpiti 1' Anno Hello in_. 
Fiaceou per Giovanni Buachi, troverà, di che (od- 
disTar la curioGtà Tua , chiunque bramaile uo' ince- 
ra defcrision dì quella , e dell' alcre fuHeguenti fuo- 
Kioni . In fronic di cfG Atti vedelì pure un' cibante 
OraiitMi latina, c|)e il R.evereado Giufeppe Fraudo- 
lini. Canonico ndlla Collegiata di S. Anioniao , e So- 

Sietario de) Sinodo, reciib nell' apcimento del mede- 
mo: tna di ella, c deli' AuEoi Tuo, nolo alla tLe* 
pubblica delle Lettere per altre Opcie più rllemotif 
fallerò io ahro*e . 

Di 11 a pochi MeG reflò la con del Placeotias 
Gregge a MonfigoQi Valerio Muf&i, General Vie*- 
fio di eflo Velcovo Filippo Sega} péicioccbé do(M^ 
K quelli per commiflioo PontiGda accompagnare il 
Cardinale Arrigo Gaetano , die andava in Francia 
Lxgato a* Principi , e Capi della ^mofa Lega , che 
santa, o sacra volgarmente ippellavafi. Fin dati' An- 
no ijS;. era Hata formata ella Lega da' Principi 
di Guila , dal Cardinal di Boibonc , e da altri Fri- 
Diati di quti Regno, per impedire , che ne Arrigo 
Re di Navarra, ne Arrigo Principe di Condè, ere- 
tici atDendue,noo fnccedelTcTo al R.e CriHianiDìatO 
Arrigo III- , il quale non avca 6gliuoll , oè dava 
fgttwoMt cbe felk per averne, la cOa Lésa, hm 



Tìta dal Pontefice Siilo per zelo di confervar laj 
Cauolica ReligioDC in quel Regno , e da Filiik 
pò li. di Spagna per lo Dello motivo « e per 
altri più (ègreii fini politici * en entrato lo fleflb 
Re di Francia Arrigo 111. Ma tiovaiidofi polcia^ 
quelli mal foddisfàcto della condotta de' Prioci^ 
componenti efla Lega , c fingala ralente di Arrigo 
Duca di Guifa , tendutogli folpetto di affettar la^ 
Corona di Francia vivente lui Iteflo, nel di ij. Di' 
cembre dell'Anno 1588. avea fatto trucidar' elio Duca 
nella Tua propria camera, ed imprigionare il Cardinal 
di Guifa di lui fratello , il Cardinal di Borbone , P 
Arcivefcovo di Lione, i Duchi di T^emour.Sy e d' 
Elbaeufi ed altri de principali Collegati i il prima 
de' quali per comando del medeGmo fu di 11 a pa> 
co privato anch' ella di vita . Dopo quello fatto > 
cui nè giudifìcare , aè Icufar pocd s) di leg(;ieri ia 
faccia del Mondo, tenendoG il Re Arrigo HI. po> 
co lìcuro dalla parte della Lega, ncll' Aprile del 
prelente Anno 1589. li ricancilib, ed un) col Re di 
Navarra; il che alienò interamente dall' ubbidienu^ 
e divozion di lui i Cattolici di quel Regno, petliia- 
fi , eh' egli folTe per tradir Ja Religione, iu cui ere 
noto, e che non avede più a confìderarli , che go< 
me un' ApolUta , e un Tiranno • Uccìfo polcia fui 
principio di Apollo di quell' Anno medcfìmo eOo 
Re Arrigo III. dal fanarico Fra Jacopo Clemente 
nella maniera, che può leggerli picHo il DdviU, 
fii acclamato Re di Francia lìi Tuoi paiziali il vaio- 
lolò Arrigo di Boibooc Re di NavarrS) che prelè 
il 



il oatne di Arrigo IV., con gìuramftito di manccaer 
' la Cattolica Religione in quel Regno. Diedefi quin- 
di principio ad un' arrabbiata guetra fra eOo Arrigo 
IV. , e la fopraddeita Lega santa , la quale aTM-i 
eletto in Re Carlo Cardinal di Borbone , ancorché 
tuttavia prigioniero; elTendaft apertamente dichiara* 
ti per tBa io tal' occafìooe il Re Cattolico , e il Pa- 
pa , che, richiamato di là il Cardinal Gianfrancefco 
Morofìni fuo Legato , vi fpedl , (Iccome accennai , 
collo QelTo carattere 11 Cardinal Gaetano. Del paf- 
faggio di quedo per la Citta noflra, e della parten- 
za con elTo di Monlìgnor Filippo Sega abbtam pref 
fo il Paveri il rifconcro feguente : Die ^m/ij io. 
OUtirii P/iifealiam -utnit Cardìnalii Gaetamit, Le- 
gatiu m Frawtiant prtfeSuruf , «smtatus atipia Ar^ 
thUfiietfU, &'Epifiropii , bofpitam in Ciltadillaf 
iff fi efviam pnceffum tfi ofyur ad Moma/f, & firn- 
no baun mtpUs iji : Die yeitfrit ff^atfai , «adita 
Miffs in S. ^tu/iìiio, tS i«Ìp^9 Mnéfitrn ilh^ 
virjMt Cafinm S. Joaanit iter arrìpuìt : & £e Sab- 
iati 21. Epiffoput nefier i/Ziu feentiu efi im Fra» 
eiaiti & ipjt profetarla cum eii . Della gita di ti 
fo Pddor nolito in Francia parlaG anche dagli Scri^ 
tori delle cofe di quel Regno } fa i quali Omero 
Tortora, dopo avere accennati gli onori (ìngolarif& 
mi ricevuti dal Cardinal Legato ncll' ingretlo fuo 
in Parifti , foggiugne : FiSppo Sega V fftove di Pia- Si* 
ttm(ii,tiiandeio da lui avanti per vifuare le Trinci- 
feffe t & per trattare varj negmii > praceurò ancora 



AfTal airre picciole dwìeÌc reglflrò nelle Memarie 
Tue (òtto quelt' Anno elTo Pavcri , fra le quali non 
cred' io doverfi tacere , che in hebihmadt tanRa dG> 
& Atm tvft» tfi adijìt*ri fabrita Vakti'i Cittatkh 
Itj aEqmt Amit iaarm^a ; «he nel d) xj. di Lo- 
glio /o^tf ffi fùitmait TtKiSio per Epifivpum , (/ 
Cterum , & Ctrfratermlatti ab Etckfia Majori ad 
Can^aatam , & iiiJt ad S. yacehum prò recapera' 
la faMÌiMe StrtniJIìaiì Dutit , & gratia aHé furaj 
il qual IbleatM tendioenco di graiie all' AIiiQìdki 
non ebbe per Rpvcntora maggior fondameoiOt che 
I' altro per aoi memorato fotco 1' Anno precedeotet 
aiiefo cÌk il Ooca AlelTandro , il quale infermo ^ 
idropiila , e di kiìbic nel Maggio, o Giugno di 
queir Anao Ci era condono a' B^tiLni di Spa nel Pie* 
k di Liegi , qui lì trattenne mal concio di saoiA 
da cinque, o lei Mcfi, e ne ritornò potcia nramà» 
^tSi. migli»Mo dilla fun inutcrbiata hfirmìlà . Neppun 
'^''"taeer vnolfi, cke nel d) 4- di Novembre venne 
Piaecou il Principe Ranuccio Faroefe , in comp» 

Eia del Priocipe Don Odoardo di lui minor fra^< 
, fui hae vkr prim Vketwtiam appSemtf 6ccoma 
qNettli , cbe G en (ratteDuo in flLoóu picflo il Car> 
dinale Aleflàmlro fino alla morte del medefimo } e 
elle tìrca la metk dello fleflo Novembre DifiipS»atì 
Sanai Cbrijiiiphrit aBai de la Marte ( da noi 
i'*'*' meotOMti nel quinto Volume di quelle Memorie ) 
ah Eifitfia SanHomm Faiifiiai, & JowU, ubi diu 
morata traxitaat, p (tatahraet ad Etelefiam S. Sib 
vifirìi V pd della quale fii tot conceduto dal IVcvcì 
icodo 



noia AlefTanclro Boria, che io titolo di fèmplicc^ 
Beneficio teneva quella già fepptefla Chicli Parroc* 
chiale. ÈX"°v:Z 

Nel Maggio dell'Anno 1590. iotraprere il Rc_, 
Artigo IV. r affcdio della Città di Parigi, non Ten- 
u eOerlì ptiina iinpadroolto di quali tutte le Città, 
e Terre torti intorno ad effa . Fra quefle però oon 
vuolfi annoverare Sani, Capitale del Senonenfe nel 
Govei^o della Sciatnpagnaj in propoliio della quale 
narra il Topraccitato Campana , che fa taf il vabr f^^^ 
iS Monffgnore di Sciavalen, cbf vi tra GfOtnutmVtt^ v*- 
/ deJ Marebefc Fartuaata Mahicina ( filinolo del 
Marcbefe EraCtno alfai volte mentovato io qDclh.* 
MecDorie }, il ^/ w irnava to» ben quaraat» 
Uaek dUb Ceii^^iia Ai ?lmmrs, t tal Capitan» 
Tri^t Crtmtmfij eeoàótafi ptrtaniu Jat mila di' 
Ui£ti itbt ^ tran diatn atti alt armi , tbe uè per 
mmaetkf uè per tntaar parek^ nè fina/meMe per fiera 
katttrìa, a ptrfri affaJtìy tbe Ji diedero a quella Cit- 
tà., piti il ^e ctwadfiark. Seconda il Davila, tutta 'i'*- 
la gloria di d beila difèli lii del citato ooflro Con- ' " 
dttadlooi imperocché defiderando il Signor di Scia- . 
valop alCcorare la fon una faa, con dar quella Città 
Delle mani del Re, il Martbeft aff iaemro velie £■ 
ftadttìa^ tome comportava Ufi» boaorej non baveadt 
tome farefiiero altri fini , ebe apparire buon tolda- 
le, e tù fare il lervìtio del Duca di Hemarty ejfendè 
lài^eaeme dilla ^ua Compagnia d baamini d arme. 

Era ormai a grandi anguille ridona 1' alTedÌata.< 
Otti di Pirìgi, dovs col Caidioal LegatOi ed altri 
Prela- 
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Prelati par chiufb trovavafi il ooflro MoaGgnor Se- 
ga, quando pel Cattolico Re Filippo II. fu ordiua- 
to al Duca Aleflandro FarnEfe di palTar col meglio 
delle Tue forse in Francia al soccorló di quel!' affa- 
mata Cità. Ubbidì quelli, benché di mala voglia, 
al Regio comando e panico di Fiandra con dieci 
mila pedoni , tre inila cavalli , ed affai Ufiiiali , e 
Venturieri, nel di it., o ii. di Agollo arrivò d' 
improvvifo a Meaux, Città capitale della Bria, do- 
ve con altre genti Io ftava arpetianda Carlo Duca., 
di Umena della Cafa di Guifa . Non potea Parigi 



flvvicinarfi un à potente soccorfo, che, obbligato ìl 
Re Arrigo a difciotoe 1' alledio , diede comodo aN 
la medciima di provvederli di vettovaglie ; tal cbg 
nS'ut'ì.fi irovaraaa in breve glie' Citiadini fal/tvatì « a» 
f^^fìi!" i^" "^''^ pajfate miferiet fbe quaji più non fi TUard»^ 
■ vano di aver tanto patito , Riempi dì gaudio tutte 
le Città del Mondo Cattolico sì lieta nuova ; fiSL^ 
le qnali non feppe tracienecfi Piacenza dal darne 
pubblici concradegni , dove nel d) io. di Ottobre 
ei^éui gratia aHa (unt longa Trocejftone Cleri , & Popiili 
A!i,j[mo Domino, prò faijidio alialo per Serimjfimwn 
Ducem nofirum , & C^tbol.cos Civirati Pan/ìorum. 
OfTei) pofcìa il Re più di una volta la baicaglia al 
Farnefe: ma quelli, che lì trovava infcrìor di gea- 
le, e che ottenuto avea il primario intento della Tua 
fpediiiooe, che era la liberazioo di Parigi, con fàg- 
già rifpofta fi fòttralTe dall' impegno. Oi qoe.da) e 
dell' altre minori imprclè fatte 1' Anno prefente dal 



durarla piii di 




luando cominciò ad 



Duca 
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T>an Aleffao^ la Francia trattano dj'f&ramente il 
Davib) il Campana) il Tortora, ed alfaì altri Sto- 
riografi , fra" quali il Padre Guglielmo Danditit del- 
la Compagnia di Gesù (crjfle efpTelIa mente la Sto- 
ria de ^eèut io Ga/Jia geftìs ab Aìexaadra Faroejh. 
Ai brieve ixnaoy che n' ho dato, io debbo aggiu- 
gner foltanto, die fui principio di Novembre ritor- 
nò cito Duca Aleffandro con parte dell' ercrcito fuo 

10 Fiandra , Tempre infeguico dal Re Arrigo j il 
quale una volca loia , che fu il di 15. di edo Me- 
fé, fi provi) dì attaccarne la coda nelle vicinanza 
di Poetar^, e fu refpinco con danno, e vergogna. 

Compi la carriera del viver filo nel dì 17. di 
Agofto deli' Anno prefente 1' immortai Siilo V., 
Pontefice di tare doti , e fingolari virtù fornito, fra 
le quali rifplendcttero particolarmente una grandeua 
d' aaimo maravigliofa , una fomma integrità di co- 
flumi , Oli ido ardeoiifliiiio per la Cattolica Fede , 
ed vai amor di giDdizia s) Èrmo , c rifotuto , che 
pam ad alcuni dmuerafTe in tìnnnide, e fierezza. 

11 Cardinal GiamEatida Caflagna , che gli fìicce- 
dette nel di 15. di Settembre , e prele il nome di 
Urbano VII-, rauiendo indi a dodici giorni, lafciò 
luogo all' eleiione di un nuovo Pootefice , cbc fe- 
gu) il di 5. del corrente Dicembre , e cadde nella 
pcifona dfl Cardinale Niccolò Sfondrati, che ailun- 
fe il nome di Gregorio XIV. Fra' Cardinali , che 
intervennero all' elewon di queli' ultimo, coniofli il 
(òprammentovaro Arrigo Gaetano, cui videro i Pia- 
CGOtioi lipaJlue per là Citik loto nel di xi. di Qb 

Min tobtci 



tobre i in propofico del qnalc narra H Tortora , che 

™,j«F. j. y^jr /a barten%a di Francia fia%a feancia degFi 
t^fi,- „f ari di Parigi ^ e dcllf dtlULcga, dtlétrì dì 
Ulnari un VictlegAto in fan /bojo ; ed r/rtP a tal ca. 
rito FUippo Sega FefcoTX) di Piacoma , buamo già 
lungamente da' Pomefici adoperalo in maneggi impor- 
tanti per la Sede yjpollohc-a . 

Al Principe Claudio Lindi, morto in BarJi il di 
ai. di Agotto dell' Anno precedente, era fuccedu- 
Xi^jf^" Pfiocipe Doo Federigo di lui fif^liuolo, ulti- 
ri*i"*nM do" tnafcb] di quelli litiea ; in fjvor del qualo 
rinpeiador S.odolfci li. con tre Diplomi, dati iut> 
ti t tre di Praga il di 15. di Mario del pidento 
Anno 1590., riniTovò le Invelliture del Principato di 
Val di Tdto, e V.d di Cwn , del M:.rchefdto di 
S^idi , delta Concea , e Bjionla di Compiano, il 
Ftivilegio di battet Monete d o^ni forra in eSi Cuoi 
Stati, ed ogni altro Privilegio al padre, ed agli avo- 
l^K^incoDGeduio da eflo , e dagli Augulti Tuoi 
[^eceflori.Ma da quelli bei peiu di Carta perga- 
mena non «affé il Principe Federigo verun profitto; 
ne m riguardo di effi Idfciò 1^ Ducal Camera di ri- 
tenetfi il Borgo di V4I di Tjio , e che che altro 
podedeva di beni , e Fondi i^ia Latidefi . Ben più 
di vanuggio a lui «enne da una Carta, rogata il di 
14. di Maggio di queit Anno metJcfiino pel Nota- 
io Gianfrancelco Pinoitino ir> Milano, per cui la^ 
Cornelia Porzia Landi Tua Eia , vedova del già Lo- 
dovico Gallarati Conte di Defio, e Signor di Tur- 
faigo, <ioiiilri|d^GQa .PiiDCiee.Poii Federigo, per laif 
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• pe' figliodiie difcendeoti Iboi in perpetno, Dna Ci* 
b poQa in detta Otti di Milana nella Contrada ap- 
pellata dr MuTdwglie , e il Feudo , o dir vogljaG la 
Signoria del pie&to Luogo di Turbigo, fituato pur 
nelDillreito di e(Ta Oicà di Milana, con ogni fua^ 
ragione } ed apparteaenu ; c ci£) prcfemc il Magni- 
fico Valerio Gonfalonieri Jurifperiio, Confulior dì 
Giulliiia, e Giudice ordinario nella Citià mcdciìma, 
e nel Dillretto di e<Ta, il quale fedendo prò Tribu- 
nali aaiinife > e con Decreto Tuo autoriiti} come le- 
gittima , e valida tal donasione . Da' Regillri delle 
Scritture Lindefi ho tratta quella notizia , dove pur 
citali un R.ogito della flefTo Pinottino, fpettante al 
podeflo della Cab , e Signoria fuddetta , prdb dal 
Principe Don Federigo nel d) 17. dello (lefTo mclè 
dì Maggio; ed alira Caria, per cui i Confoli di 
Giulli2ia della Città medefima di Milano, premef 
k le follie piAblicadoni ) e 1' altre necellarie loleoni- 
tt, approirarono eHì pure la donaiiooe aoiidetta y fi 
della cooférmiEioa loro munironla . 

Olir eQrema carellla , che provodì quelV Antio 
quaC per tutta l' Italia, furono in particolar modo »f- 
Am i Piacentini ; Gccome coloro , che pochifitaii 
grani raccolfero , a proporsion del folito ; e più mi- 
gli i|j di m.^ggia non pertanto foom ini Arar ne dovet- 
tero a' Parmigiani. Non fi polTono leggere lènta orro- 
re le Vririe defcrieioni, lafciatene da chi viveva allora^ 
delle miferie fofferte da' nollri , e da' poveri fpeiiat- 
mente i per rimediare alle quali ooa ballarono trenta 
mila bÌAi pel ooOro Comtiae piefi ad lotereOi; d«* 
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Genovefi , a fine di «mpenr gnDt ffranlerl . A qne. 
Sa clamiti, graQdilSma per te me(I^ma,lì Sggianfè 
DD» perniciofa Epidemia , cagiooin vcrificDilmente 
dalla mala qualità de' cibi , che U oeccfficà amlìgliò 
ad dare , per cui tre quello, e il feguenre Anno 
"*'<' 159 !• morirono io Piacensa , e nei Contado di eflà 
oltre a tretitaquactro mila perfone, quali da Improv- 
vifo deliquio, e quali da febbre acuta mandare al le- 
polcro. Eppure in meno a quetti guai piiì di una^ 
volta dovettero i Ptaceocioi io elfo Anno 1591. dar 
pubblici fegni di letì&ia. La prima «olca fi fi) all' 
udite, cbe Papa Gregorio XIV., a richicDa del Re 
Cattolico Filippo II. , e per rìcompenrate io qualche 
pane i fcrvig] legna latidìmi, che il Duca Alellandro 
Fsrnefe preftati avea, ed andava tuttavia preftando 
nelle Fiandre alla Cattolica Religione , nel di 6. d) 
Marxo creato avea Cardinal Diacono del Titolo di 
S. Eullachìo il Principe Don Odoardo di lui fecoo- . 
dogcolto , gii dal Poncefìce 5itto V. dichiarato Aba* 
te Commendatario di Groctafèrrara , e d' aOai altri 
Benefici Ecclefìallici provveduto. In due foli gionil 
tSSSL. arrivi» d lieta nuova s Piacenza , dove dìt Domini- 
ta 16. Marta cantata efi in Eeclefia Ma'jorì Mi$M 
Spìrìtus SaaBi , & faHa maxima latitia ignihu f 
fompanu &f- Alquanro più diffufdmcnte parlò di 
efle fèlle il Pallori, nella cui Ctonichccta leggefi( 
che il di fopraddetlo, e per tal' occafiooe jT/w* <*/• 
iegre^a in Tiaein^a di campane , fa^ , tamburi f 
trombe , impari t & dei Cmpagnie eH feldati ; & 

fi 



piUM, & ftrì 10. perfant , & a tutti li ruppe Ir 
t<^(ie ^ & !f gamhe ) & tri u» pìidi con ìa fearpn 
in fu h f^oàf , & nt marfe io. de/R ditti j 6f 
Utt petX" ^"^ mmaìttto fi caurò tuffa fafs 
del Tigotio , cioè nella facciata di certa Cafa pa- 
lla oggidì fu la. Piazza del Comune , dal lato de- 
liro della Statua Equeltre del Duca Aieflaodrot 
dove il predetta pezio di mortaja vedelì tutta- 
via profonda tnente conficcata nel muro . Quafi lo 
flede a&e diconlì in tal propolìto nella Ctooica del 
Bolèlll, cai percib mi allenò dal copiare. 

Non iravo Icrltto, che legnali di allegrezu G def 
(èro da'noflrl per l'affuniione al PontilKato del Cai^ 
dinal Gianoantonlo FodiineaU <" P>tria Bolognelè, 
detto eomuoemeotc 11 Caidiital Saniiqiuitra > il qiu* 
le ael (b 19. di Ottobre di qoell' Anno lleflo fii e1e^ 
to In focceflore % Papa Gr^orio XlV., mono U 
precedente di 15. « c chiamodì Innoceoio IX. Ma-i 
ben polHana credere ^ che gratitCma riufcifle loro U 
noova di tal' elezione, per la conneffioo , che palTa- 
va non picele^ Ira la perìbna, e Cafa di elfo udovo 
Pontefice, e la Città di Piacenza, dal Crefèenzi oc 
cennata con le fegiKnti parole ; Tian dovrei trali^fia- 
re "Papa bnwemfp IX. £ Cafa Paeebineita , Hobile 
Ba/egneje , famefiffioia Giureconfalto j il quale fervei^ 
às al Duca Ottavia^ fu ammeffa alla Cittadinanza^ 
t Cel/efìa Piacentina . Tien ereò egli ahrg Cardinale ^ 
(he il P'efcava di Piacene" ■ fd il Marebefe yiaiani» 
fi» tupaie y fighe £ C^are Faeelxnttli CavaiRer &■ 
bff^t Mmtb^ AVimiAf » FtaAtiario m primi 



J( Tia(im(a. Finalmente dubitar non vuolfi, cti:_j 
non [ellificalTeTo pure i Ftacenciai eoa qualche pub- 
blica dimullrauon Iblenne il comun loro giubbilo pel 
meniovato efalcamento del Vefcovo di Pìacenu , 
cioè di Monfignor Filippo Sega, Vtcelegara in Fran- 
cia , il quale, pe'merici Tuoi verfo la Santa Sede, nel 
giorno i8. Dicembre dì quell' Anno medefiino di 
elio Pontefice Innocenzo IX. fu creato Cardinal Dia- 
cono della Chiefa Romana, e dichiarato Legato fuo 
a lattrc in quel Regno, liccome buoma pratico , e cbt 
»rl'i"fis. bavcva il maneggio per le mani . Aggiungono il 
liy Pietramellati ,e il Ciacconio , che Io Hello Papa,, 
ri "Pileutn^Cratemqurtguad efi Legatianii Apofltlica 
Jnjigne^ in Galliam mìfit : ma forfè prima che quel- 
le Infegne, ricevette il Cardinal Sega U nuova dell» 
motte di edo lonocenco IX. , Tenuità U notte il 
19- 1 c jo- dello ttello corrence Dicembre . 
Senu pure aver chiedala permitTion paterna, per 
timtire di una reputfa , improvvi la mente pini da. 
Piacenu nel d) 27. dì Giugno di quei)' Anno per 
le Polle verfo la Fiandra il Principe Kanuccio Far- 
nefe , ubi viJeficei rudìmenla Militile fuè Genitore 
B«Ji^ia. magifiro darijfima poaeret , fimalque ut adoerfa vale- 
j'W- «I- magii qaam aiate debilitatum jtivenla /od, 
& firmitate fulciret . Trovò egli nella GhelJria il 
Duca fuo padre non [ulamente infermo di corpo, 
ma gravemenic «iandio travagliato nell' animo; im- 
perocché d' una parte comandando quelli a foldaiel^ 
che ben fovente ammutinate per mancania di par 
e dati! tiai fSam'SoOatm^^^ios (f^pe 
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re, c quando a recar ToccotIì aUa Lega Caicolica_. 
in Francia , mal pMcva lefifteie al Come Maurizio 
di NaffeDt General delle Provincie unite « o fieno 
eretiche I il quale fi «a giii impadronito di Vefler 
Ib, Zuiteo, Oevencer, e ài altre Piazze minori. 
Dopo r arrivo del figlitnlo fii dal Famelè intrapre- 
fb r afledio del Forte di Knodlembeig pollo dirin- 
contro a Nim^a , nella qual occafioae in primo ar- 
Jint primi tgmimt Trineeps ^amiiat iater Hifpaaot""""- 
tutu bafia militaturus Tyra Sereni^mui apparait : c 
già ben avanzati ellendo iniotoo ad edo Forte i la- 
vori , le ne afpetcava fra pochi giorni la refa ; quan- 
do eccoti lettere del Re Cattolico , nelle quali aOb-^.^.^ 
lut^mente gli ù commetteva , che fcnza dilazìon di f^^^ 
tempo padaOe eoo qnel pifi dì genti, che afTembn-'**'^ 
to avelie, a foccorrer le eok di Francia. Una pei^ 
coda notabile ricevette la cavalleria del Duca, duraa* 
te quell'afledio, per aniroofìtà del Conte Pietfrancefco 
Nicelli CéwBetìxx? maggiarf, t Cepitan dtlU Ceav a.tiMt^ 
pagma AIU ffurdie del medttim», it quale fpedlio eoa 
^ttrocento cavalli a rkonorceie i nemici, che fi er» 
Bo avvicinati a tre leghe dal Campo Cattolico, con 
ordine preciro, e per ben tre volte replicato, di non 
impanarli con quei cavalli In luogo malagevole , c 
di non olinipalTare 11 primo ponre , che trovalte ; ti- 
tani da fetiertbia brama £ boaore, tefie tbe diifice 
um pifrìal drapelk di cavaBi nemici, (DÌfaree bea eia- 
guaata prigieni , earirand» tuttavia U refia , ebe fag- 
«iM, Ji igfcH addietro wm, & piàpomij Ji vide per 
frmtU groSt dtUé CévUtria dtlClaSaMttda fiatt- 
fii. 
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(fo, t dalle spaile tuo» numero oS fanti mofcbfttìeri pò- 
fii filivi in agnati)) di modo cbCf dopo f baver combat- 
tutù un pf%XO , pochi poteroa (alvarfi fuggendo , e fa- 
ttndofi flrada co/femj re(Uniio pngjoDicre II Njcelli 
eoa Alfonfo D.ivalos, Gitolaoio CarafUi , ed altri 
ra]tguar<tevolj Utìiiali. 

Sarà Tempre memorabile, e glDriaf] la ritirata, che 
fece il Duca Alell^ndro nel di 25. di Luglio dal 
Campo di Knodlemberg a Nimega, in faccia di UB 
nimico più poterne di lui, kfiM perdere pur' un'uà- 
ma : nella qual congiunmra fi guadagnò gli applauC 
di rutto 1' efcrcilo anche il Prirìcipe dì lui 6gliuolO} 
moJlmmJo Btìl' efffgair gli ordini pmerni animo , & 
" nvviftì mento tale , che di molto (uperò la ftima dell» 
fila giovaatlla età. Da Nimtga fi condulle pofcia_. 
nuovamente il Farnefe in cumpdgnia dt-l fij;Ijiiolo a' 
B^gni di Spa, eoo ifperanza di limcrtEifi quivi al- 
quanto delle Tue indlfpolìzioni, e ripigliar lena, t_, 
vigore pel viaggio di Francia : nella cui aCTenza rio 
fc) al Conte Maurizio d' impadronirli prima di Hullt, 
e poi della lìeiTa Città di Nimega. Finalmeacc^ 
a<[i> laKiare nel migliore flato, che p«è, le cofe della 
i^!*^ Fiandra, lotto la direiiooe del Coute Pietro Er[ie> 
Jto di Mansfeld, fui pTiocipio dell' Anno 1592. fi 
mode il Duca ÀlefTandro verlòla Francia, per fo^ 
correre la Città di Roaoodal R.e Arrigo lV.(lre^ 
taiDcnte adediata. Egli conduceva con elTo lui dieci 
mila fanti , e tre mila cavalli j a' quali (i unirona 
on corpo di truppe Pontificie comandate da Ercola, 
' SfiHidrati Duca di Mopwnwnjanfft^c pofcia i DÀ' 
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chi dì UaKoa } e di GdìIS colle loro sctiìere , che- 
venoero a fermare tu' eleicito di oltre a venciquac- 
ira mila fanti, e lei mila cavalli. All' avvicinarli di 
un' olle così poderola, avente alla tefta un sì prode 
Meellro dìguerra, il Re Arrigo^ lalciaco locto K.oa- 
no il Marelciallo di Birone, co) rimanente della Tua 
armata andò incontra a' Collegati fina ad Ornala | 
dove nel dì 5. di Fcbbraja fe^uì uti fatto d' armi 
coIIj pegì^io di elTtiR-e, jl quale, ferito leggiermea- 
te nelle reni, lì foctralTe da maggior pericolo colla 
fuga . Impiegò il Faroefe tre fcttimane In tillorar 1' 
clercito , c in alcune pìcciole itnprcfc , che io pafTe- 
rb folto filenzloj e pofcla nel di 16. dello (leflb Feb- 
braio lì avvib con tutto 1' efercito verfo Roano i nel 
qual di medcfimo il Signor di Villais, Coauoihnce 
dell'armi in quella Citta, ftce una fonita vIvjiGaiai 
che notabilmente danneggiò gli alTedlantl, fra' qua» 
li In lleQo Ma'clclallo di Birone rellò grawmenr^ 
ferito in una gamba . Fu opinion comune detl' iih 
tendenti nei meltier della guerra , che il Duca 
.'AlellanJro padava fenta perder tempo ad aflalire il 
Campo nemico, allora fpavemato, e confnlò, lìccom' 
egli propofe tolto che ricevette quella nuova, e mo- 
Orava di ardentetncnie dcfideiarc j non poteva man- 
care a' Cattolici una com(NKa vittoria. Ma perché 
il Duca di Umena felTe per gara> che palTava fra 
loro , felfe pei non voler' efporre le fue truppe ad 
alcun lìfchio, ricusò di (ècondarloì dopa qualcho 
Ibccorfo di genti, polve, e danaro ìottodotto in Ro» 
nO)C dopo'akoai altri &tti di oca moia coo&guetH 
No ZI, * 
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E», abbandonati qat' conComi, ritirofG l'efercito Col- 
legaco a' confini della Pic^rdla , e Mocmandia . 

Venne frattanto il mcfe di Aprile , e Roano fi 
trovava Itretto più che mai dalle forze del Re Ar- 
rigo j quando il Villars fece inrendere a' Duchi Far- 
ncfe, c d'Umena, che fc io teriDinc di pocbi giur- 
ili non era fovvenuio, ^li converrebbe cr^ttdr della_> 
refs col B,e. A ral' inrimaiione lì molle il Duca 
Ale^Tandro dalla Picardla nel di i6. di cao mele di 

; Aprile} e eoa una imredìbììe ctìtrisà mmittiàoyfect 
fare ali' efercito in gautsro giorni quel viaggio, (bt 
f altra volta bavta fatto in molte ftllimane . Ctuds' 
vafi cODiunemeDce , ed egli Hello teneva per ferino^ 
che quella volta fi verrebbe ad un farro d'armi col 
R.e } per la qual cofa lo ItelTo Cardinal Sega Lega- 
to Poritificio li era porraco al campo Cattolico, per 

y.epr anch' eSo prefeuie ad aitione cui importante ^if 

'■per btntàÌT i' effereilo quaad' ella avvenire ; ma il Re 
AnigO) che non voleva avventurar la lòmtna delle 
cofe fue all' efito incerto di Dna battaglia, prima delF 
arrivo de' Collegati levò il catnpo , e fi ritiri). Fu 
di feoiimenro anche allora il Fernefe, che Joveffero 

'■[(nx,a d'inara tener ifietrQ al He ^ ni lanciarlo di pe- 
fij , fin ebs arrivato non f baveffera , & tombatlu- 
telo, mentre egli fi trovava debole di for^e : ma pre- 
vaile nuovamcncc il parer contrario del Duca d' Urne* 
Da, follenuro da rmri i Capitani FianzEfi. Rcllb in- 
tanto libera la Città di Ruano ; per cui alllcarar 
Oiaggiormente t determinarono i Capi dell' elercilo. 



alla Senna, dilTanK lette da eflk CitA di Roa* 
no , dove {apevano trovarli frumenti io gran coi»a_i 
condottivi d' Inghiltcra, per ufo dell'armata del R.C. 
Non codò lor mollo tempo, ne gran ^tica 1' acqai- 
Jto di quella Terra, che fpavcnrata da' pruni citi d' 
Cttiglierla , capitolò con giulfe condizioni la tcfj : 
ma ben caro coltò al Duca AkU.indro Fjrnefe , il 
quale nel di 15. di elio m, il" A/j ile, mentre in_, 
compagnia del Principe luu li^liiulu , c del Signor 
della Molta Generale dell' Ar(iL;hcrij Ili va ricorofceo- 
do da vicino la piazza, e dilc^n.mdo i luoghi oppor- 
tuni per piantar le baiterlc , fu to.ìo da ue.i mofibet- j^,,. 
Ma, tirala da uno diTonkni della muraglia, mi mi%- 
1(0 de/ hracdo deftro , /a quale baveado prefo (atto il 
ffltaiiOtCaiamiBà fra ìt due uffa fiao apprèso alla ma- 
rno, ave la palla, per egire venuta j!w«, /! ffbìaf 
fio da ti mtdefma, 1 fernmfft feo^a potetat pià uffh 
te . Dal Isngue , che videro grondargli di fono al 
ouqtelloifi ocGDilero gli allumi della ferita dd Do- 
ca t it quale par altro nulla Icatnpoftofit^dé mDMIO 
di colore in vol[a,profe{(u) tranquillamente a difcor- 
rer con eli, né volle muoverli di \ì, finche oon.. 
ebbe dati lutri gli ordini nccellar] pel compimento 
delle batterle. Condotto pofcia al Tuo alloggUinentO} 
fu rifitato da' Chirurghi , i quali per ilcoprii l&j 
traccia della ferita , e cavarne la palla , dovertero 
fargli tre tagi) nel braccio, il che gli cagionò indi a 
poco una gagliarda febbre > che 1' obbligò , fuo auh 
fftdo t di mciietlì a letto . Per quello accidente re- 
Bit 11 coouqdo tupnm dell' «feiciu della Lega ai 
N D a. Dòn 
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Duca d' Umena, c if governo delle genti del Rcj 
Cattolico al PriDCipe Ranuccio . 

Nel ài olclmo dello flerso mefe di Aprile rinforEa- 
CO da molti, e validi ajuci il Re Attigo venne ad 
accampaifi In feccia a' Coll^ari ne' contorni di Caa^ 
debec , e folo un meu» miglio lontan da cfTì . Clil 
diede occafione ad aliai fcaramuccìc, c piccioli fatti 
d' arme , elle io lafcierb di defaivere ; baiandomi 
accennare, che in uno di cflì/rd gf hd/mii rimafo- 

TkmT"!' Bentìmglìa, e '/ Canti Ormia Seat- 

Wj ai Trintipe f^atmeia fu ferirò il cavalla folto. 
Congianture favorevoli prefeniaronfi eziandio ad cQì 
Collegati per date al Re di fegnalate peccoflè ; ed una 
in parricolar notonne, e lur denunilù il Conti Alef- 

g^,^* landra Sfor^" , Cavallitre d' afeorlr^a , t £ cfpiriea- 
grande : ma il cattivo flato di faluce, io che tto- 
vavafi il Duca Alellandro, non permife loro di prò* 
fìtiarne } e pel contrario diede ad elTo Re Airi^o il 
deliro di tagliar loro tutte le vie, onde potavano rice- 
ver vettovaglie, e di allediarli in certe modo dentro 
il proprio lor campo - Di quelle angultic però, cosi 
infermo com' era , bravamente li traile Io ItelTo Du- 
ca AlelTandro; il quale, dopo aver fatto paiTar loro 
ne' di 11. , e 21. di Maggio i' ampio, profundo, e 
rapido fiume della Senna con tutte 1' arn^litrlc , e 
bagaglie, fenu che pure un' uomo, un carro, od un 
cavallo pccdElTcroi in Tei giornate di cammino lì coti* 
dulie pofcla a rillorarfi de' Toficiti dilagi nell' amicoj 
ed ubettofo poefe di Brte:|a qua! licirata dagl' intenr 
dead ^ipu[ou4aoa',dl;llc^à^-gindiclo&/l' e-iK» 



che Icf^anfl nelle Storie « Jùeome fatta da un E0er b'T^'JU 
t'ito dtMf, & Ramaio in fama di uh pBttntiffimOfj^y^^;;'- 
nmieo , fpcrimentaio , Caputo , t feSee. 

Delle pcDOvc fegnalatilIìniBi che diede 11 Prìncipe 
Raaocclo non folamence d' iurepidcEsa ) e valore i 
ma eziandio di prudenia , e mìliMre accarteua caà 
Della ritirata da Caudebec , come nel palsa^gio del- 
la Senna , parlano gli Scrittori fopraccitati , ed alni 
ben molti, che non fa d' uopo qui nominare. Io te- 
nendo dietro per alcun poco . ancora al Duca di lui 
padre, dirò, che fermoflì alquanti giorni a CaAel 
Thierr) in clTo paefc di Brle j e quindi pofcia fui 
princìpio di Giugno ptfsò per la terta volta a' Ba- b^^-,. 
goi di Spa , jenttndafi moka iwdtbtiito per U granf^-^' 
santità del fangue nfeìtugS dei braech^ e molto anebe 
aggravato per ciò delia Jaa vecchia infirmità , c per 
Mwmura non lìevtmtatt afflitto neW animo , per It 
periBte [fgoìtf wt' P/ufi ba$ , meatr tj]o n era fiato 
jbsMMjrimudaio per gialli riguardi al governo de' 
Qui Stui in Italia il Priticipe Ranuccio Tuo figliaolo, 
il qua! pervenne a Piaceou nel d) ij. dì Ljjgiio. 
Non aveva egli arKor dati che deboli, ed equivoci 
legni di rimecrerfi alcun poco per benefìcio di qucH' 
acque, quando, in vece del congeda per lui iftanre- 
mente rlchìcOo , ordin gli venne dal Re Cactollco 
di apparecchiarli a ritornare in Francia coli' elerciro 
al primo rinfrefc^rfi della lUglone , per fecondar' , e 
proteggere i difegni de' Capì della santa Lega , i 
quali decermloato aveano di crearli un nuovo Re, ac- 
teb che fio dal Maggio dell' Aaao i;90. maacaio. 

era 
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era di vi» il vecchio Cardinal di Borbone. Tra^ 
tìeoIì egli pertanto fui principio di Oitobrc da Spa a 
BruOelIes, incomiociò a prender le opportune roifu' 
re , per trovaiiì coli' efercico ami che 1' Anno nr- 
minalle in Parigi: ma d' altra parte rentcndoli ogni 
A più venir meno, provvide agi iaiereOi Tuoi tem- 
porali, con fti TelUmento} ed apparecchiollì alla., 
morte COI) ani di pietà, e Religione, a lui per ve- 
rità famigliari , ma più ceneri , e irequeaci in cat 
occalione -. e circa la metà di Novembre, palTato pa> 
fcia da Brullelles ad Arias, Cina Capitale dell' Af- 
lefìa, quivi, dimcncica in cerco modo della Tua in- 
fermila, fpeiè quindici d), girando Tempre a caval- 
lo, nel far la raccolta, e ralFegna delle truppe, che 
feguicarlo io Francia doveano. Finalmente aggrava- 
to d' iroprovvifo , ed oltre al rolico di elTa inermi» 
lì fua , allora folamente 1' indefello Eroe G pofe ia 
kcto, quando Qoo gli rimanevano più che pochcLi 
ore di vivere > e padron della mente ^ e del cuoi 
JfgH** fi» infin' all' ultimo, moHraade alle parok j & aJ 
ùnéiattit con quanta fraatbc^a d amau /afaMa il 
Mimih , fbiefe F Eflrema Umhne, ptrebi: già fimi 
preparino di CcoffS^WitdiCaminiioaejin^dtCbTi' 
fiiam Cavjiiere y fpirand» à^h oetbi ftffù à wna 
pittò , e di Tfligìaf' ardimento , /«i^a ahuna mok/lia, 
pian piane fece il fi" pilfiggio ad altra vita la notte 
fra il di fecondo, e icr^o del corrente Dicembre nel 
Monillero di 5. Ved^lto di eUa Città di Arras, do- 
ve trovavafi alloggiato . Cosi terminò la glorioliL. 
«artìeia del yij^t fiu^itt^^jcU^^^l^t^ 



tre MeG, e lette giorni T ìmmortal Duca A\etìaa- 
ito Faroefe , gran Capitana in vero , e dì nome sì ii^^'^i 
fbiaro fenili alcun dubbio , ibe la fua fama pai follo- 
earlo fra i più celebri dell' antichità , e farne in mo- 
da riverir la memoria all' età pre[emf, cht n abbiano 
a refiar con ammirazione ancora i pafitri in tutto il 
forfo delle future. 

Circa le Reali Erequie fattegli prima in Arras, 
dove le Interiora di lui furon feppelìite fotto 1' Aitar 
toaggiore della Chiefa di cfTo & Vcdafto , e polcÌ> 
in KuSelles > ove (b tns&rito il di lai cadavere im- 
bairamato > per effer foXd» traij>orcato a Parma , fe- 
condo che nel Teflamenco del medelìmo trovoflì pre- 
Icrkto, I^bG il tante volte citato Padre Dondini. {^1^ 
Dallo RelTo ne vien fatto fipere , che non dimeoti- 
eaffi de' fiiol Piacentini in elio Tellamento il Oua 
AlfllTandrOt non folamente per aver detlinato graffa 
Ibmma di danaro, da impiegar^ in maritar fanciulle 
povere degli Stati di Piacenia, Parma, c Caltro; 
ma tafciati esiandia tre mila scudi d' oro a[ Conte 
Fiet^aocelca Nicelti Tuo Cavallerizzo maggiore, ed 
flliret»Dii per ciafcuno a' Conti Orazio Scotti , c_> 
Galvano An^flola fuoi Cavalieri di Camera, tutti 
c tre noflr! Concittadioi , io ticompenfa del buono 
c (èdel servigio per eflì e lui prellato . Io paOcrò a 
dire, che fii altamente compiaotada tmd i Cattolici 
la mone del gronde AleQandro Famefe, e da' 
mani io particolare; i quali eltimatxìolo doo io&ri» 
re agli antichi Fal^ , c Scìihodì , fi recavano a gio- 
ii* I averlo per Coocìtcadiiio : per la qoal non 
eoa* 
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conrcnto il Senato B-omano di averne Cufrta^ata l' ani- 
ma con solenne fuouon di Requie nella Chiefa d' 
Araceli , volle onorarne la oiemoria con locar nel 
Campidoglio la Statua di lui, da perito Arteike la- 
vorata . Più ancor dolorala ne riufci la perdita al Re 
Filippo 11. di lui EÌo , il qudie nella perfona di elfo 
mancar vide il decoro delle Tue armi, il lòllegno del- 
li Fiandra, e il difendiior più valida, dtie avelie io 
qne' tempi la Cattolica Religione. E io fatti dojÀ 
la mone del Farnele a tal potenza faliiooo le lètte 
Provincie Unite, che non folamcote al ior Sovrano, 
ma ad ogni altro Principe di Enropa terribili fi reo- 
dettero} di oiodo che i Monarchi della Spagna, per 
non tenere in coniinuo pericolo 1' altre dieci Proviti, 
eie, che tor relhvano m Fiandra, dopo oitant' Aa- 
ni d' inutil guerra dirpeadiafifEma , giudicatano &• 
vlamente di dover far [a pace con c(se Provincie., 
Unite , e di lalciare che fi reggefsero da sè medeG- 
me, a maniera di Repubblica libera , c indipenden- 
te , nel quale Haio di Sovranità , e indipendenza fi 
mantengono tuttavia . E ciò balli circa le cofe della 
Fiandra , colia qaale, monu il Duca Alefsandio Far* 
nefe, i Piacentini non hanno più a far nulla. 

Nel di 1 1. dello Uefa) Dicembre pubblicoOì itL^ 
Piacenu si trilla nuova, qualche giorno iooaozi per 
verità altronde venuta , ma Doiificaia allora al Prio- 
re, ed agli Anziani del Comune per lettera del nuo- 
vo Duca ELanuccio L-, il qiule annunzio, accompa- 
gnato dal lùoa lugtibt&^ Iutte. le^calnploe dellR-i 
QaU, e dft («ni abb^ralsegi» ^^^^^ 
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SBtbt, d contaib<>>ed affiilse ì Doflri Concittadini, die 
ne reflarooo per lunga pezza flapidlicd accorati. Ri» 
OovoUi r afBiEÌ<Hi loro nel di 5. di Maggio del f^uen- é^vì^ 
te Anno 159J.1 allorché veanf in "Piattmta il Si- 
suor Pietra Francefca N,icelli, il quale venne di Pian- af.,^iu. 
ara con lucM la Corte del Duca Alexandre y & cm- 
di^e di là eavalli numero 60. , & muTi I14>| carichi 
tutti di robbe: e molto più creder davreanno, cho 
fi aumeatade nel rufTeguente Settembre , fé alla f» 
praccitata Croaicbecca nollra avefliiiio a prcflarfede, 
ove Ila (crì(to,che neldetto mt^t ^Settembre fupor- 
tato di Fiandra in Pia^eoi^a, & ti poi a Parma il 
corpo del SereniJ^mo Signor Duca Alef^aaàro Far- 
Mjr, il quale 4^ 14. Otto6re fu fepolio nella Cbìefa 
delli Padri Capuerìnè^^mp quell' Avello medefr 
tuo , in cui r oOS ^acenia della Pniicipeflìi Maria 
di Ponogallo di fui confortc, quindici > e più Auol 
innanzi defiiota : ma io non oferei farmi a folleaere 
in quefta parte V affersioo di clTa Piacentina Crooi- 
chetta^cootro l' autorità del Campana, e d'alTai al-^^'** 
tri accredititi Storiografi, i quali l'arrivo di quel cai 
daveie a Parma lotto il di 13. del precedente Mai- 
ni concordemente funatooo. Che che SoSt di.dò} 
palTerb a dir col Bolelli, che adi 5. "Mavembn 159$. 
fu fatto nel Domo ài Piacenza il Funerale del foddet- 
to già Signor Duca A/Landra Solennemente , & con 
tutte le fae Imprefe dt' futi biroià, che fece in Fian- 
dra^ & in altri Paefi , dove flette per ferviggio del- 
la Corona tS Spagna y & ciò a [pèfe della Coamu- 
mtà di PiaetBZ" i c die il Signor Dottar Vttvtfio 
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Ai Lamàa fttt T Oratìim fwuirt^ tfftnJvoì tutta h 
TiehìUàt & fféa pumità dì Tópob . Io potTeggo 
uaa Copia di eOa Oranioit iaiioa ilampata prcfso il 
Baswhl} la qoal fra le molte ufcice in luce fu tal' 
a^meiuo, e tutte di mtJto ioférioil all' eccellenu 
del mcdelìdio, non è, per mio avvib, la peggiore. 

Fa (apenie lo flefsa Bordi! , che nel di ii. del 
conente Loglio il Serem^imo Signor Duca fi/t-uKeìa 
fttt la Jm prima jòltiiae entrata in Viacen^a, & fu 
hKtntrai» da fatta la "Habiltà a eavalla fin a Santa 
Labaro } & gittata (ht fu alla "Pana dilla Città, f» 
ricevuto dalla Commmità j & il Signor Datter Giu- 
lio Celare Bonino recitò mm beBi^ma Orationr j & 
finita tbe fu , li furono apprefeaiate le ebiavi della 
Città in uno bacile d" argento j & fa accettato , & 
rironofciuto per "Patrone^ & accompagnato fin alla Cit- 
tadtlla con ^ran bonore , & allegrex^a uaiverfale . 
Aggiugne lo llclTo Cronina, che il Duca Ruiuccia 
a^ 10, jigo^o di detto Anna partì da Piacenza per 
Milano: ma che importava dirne ciò, quando non 
voleva poi iflim'rcl fu la cagion di tal gita? Sedeva 
in quello tempo nella Cattedra di S. Pietro il Poniefi- 
ce Clemeote Vili. , dianzi Cardiaale Ippolito Aid» 
brandini , aHunto ad elTa Cattedra il d) 30. di Gen* 
iia)o dell' Anno i;9i.; in propofito della cui alTuDEl» 
ne hanootì i»eiro itCrelcenzi le feguenti parole, fpec* 
tanti al 00 Ito Concittadioo Francelco Scotti de'CJonti 
^ diQragnaao: Dopo ù mone del Vapah Scotti (Scefi), 
tbe maaegvi il trattai» delfeittioiK diClemeiitef^llLt 
^^(iirauarlU Porperaj ibi 0 {aa nufffxtb^ pMigfi 



ritardata da thi più pativa ili h'iy dopo baver rifoji- 
ta la Cattdra di 'Ravenna , cangii in una Badia y ed 
a&ri Benefica . Da quello Ponce lìce ricevette il Dd- 
ca Ranuccio Famele fui princìpio del Tuo Governo 
ca' amplìdìmo Breve 1 ed onorevolifSoiO) che il di- 
chiarò Goofalonler della Chiefa Ronuna , Carica.. 
alTai cofpicua, dal Padre j Avoj e Biravolo di lui 
pur roRenacaiedegli all' iacontra fpedì ad e (Ta Pon- 
tefice il Conte Renato Borroawo, in qualità d'Am* 
ba&iadore, e Proccutator foo, rpeEialmence coflituìto 
per Rogito del Notajo Giambatifla Turchetti il d) 
4. di Novembre di queft' Anno , a prellargli giura- 
mento di fedeltà , e fuggezione , come Feudataria 
della Santa Sede ì il quale a tal comtniUìoa foddis- 
fece nel dt 6. del ruflegueute Dicembre, per Rogt* 
to di Paolo Alaleooa Notajo ApoRoIico, e Pontifi- 
cio Cerimoniere. Trovali memoria di quefl' Ambafce- ,. jj^ 
ria anche nelle Storie del Mondo fcrìite dal Can>'i''4'"B' 
pana } ove pare fia notato in propolìto di Ferdinan- 
do Principe y poi Duca di Baviera ( il qual facendo 
li giro dell' Italia ai6 obim Muggì» del pielénte An- s^,» 
00 medefirao venite In "Piacenza per MilaMy ^ fuCh^Si.,. 
imonlrato da tutta la Nabilià , & ai/oggiato in Cil- 
tadella , fi partì il giorno Seguente per ilfm paefe ) « 
che ami la venuta dì quel Principe in Italia, Sua^^^,^ 
Santità gli manS fin in Baviera per h Con» A^t» "»■ 
p Scotio fa» Camerier fecreto il Capello y & lo Stoc- 
eo éenedetto . Di elfo Airoufo Scotti de' Cooti di 
Satmato parla rimìlmeate il Crefeeoà appellandolo^,.^ 
Camerierù di Ckmaiu VllL , Capiwu m Germt- 
s O'o» itì*t 



aia , gran TtFaica > t Dtatvrt HCoìUgh di GiuSfi 
Tuicintini . 

Aflai altre notizie tram r^iflruc (otto quefl' An> 
no nella Cronlcbeita per me afTai volte ci»ia ; fra 
le quali le pli^ confiderai^ Iòno , che «lA 1 1. Ago- 
fio furime i^hrucciate in Sdnte G'mattai 9. donne , iff 
tu furono (capate 7. /wr la Città, per incanti, e ftre- 
gbsvìe j che del detto Mtfe fu principiato il Saloat 
della Comedia [opra il Datio Grande da Santa Pra- 
tafio , e //>fj> del Signor Pietro Martire Bsnvjnoj s 
che adì 15. Settemèrefn principiato ilfoU di pietrt 
diurie dilla Chieda delU B.y.£ Campagna . Ma 
beo più, che le fopraddene, meritava di eflerc a'po- 
{Ieri cramandaca la aotÌEÌa del Taglio fatto quell' An* 
no IleiTo nel DiClretCo delle Calelle Landt, per rad- 
dirizzare il corfo del Fiume Po, il <f>a\K faciebat qaam- 
plurei, & diverfgs amiiaui & eireuitut in diHo Ter- 
rotaie Caitllarum t ne ^ìhia , tmpari exerefcenliit 
agmmm £Hi Fbmiiùt radi , iiMtfiebatur hber , 
r^iSnu eafia aqtumm £Hi Fkminit , & u> id 
Mtui ptrf^ rtgtirgitaiant &e. ; avvegnaché di effo 
Taglio ninno de' oo^i Cronilli aU>ia &tto menzio- 
ne . Ciò (a t&mato, fixoado il dilegnn formatone.* 
dal Magnifio» Scipioo, Dattar] Ingegner Bolo^eTcìe 
colla direzione di AleClandro Bouoni Piacentino^ In- 
gegnere della nofira Comanicà , a Tpefe de' Conti Cri- 
Aoforo,e Manfredo Fratelli Landii i quali, anzi che 
ottenerne il Duca! permelTo) follcnaero afTai concrad- 
dizioni per parie del Conte Allerto Scotìi, e di cer- 
ti Stgoorl Spaln, Falooai , Nibb] , FiUnni, ed al- 
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ni 0»lòiti , afliereocì , guod Jt cmctàrttut fataltas 
fatìm£ MiHwt Cawm , Jeu Alwom defuper Cajtruia 
^tdiUim Cafellanm,ejfet maximum damaum^ & pru- 
jatHeiua nedum forum Je Speltif , & "tutrum ut [apra, 
}eà ttiant quam pìarimoTum atiwum loeorum ibi vicino- 
rum; alle quali conccaddìuoDi pole fine il Magnifico 
G iannamon io Tagli aièrii Parmigiano, Pretore, e Go- 
vemator di Piacenza, con Lodo pronunciato il di i8. 
di Gennaio dell' Anno 1 588. per Rogito del Nota- 
]o Carlo Vifconti. A quello logico, che io ho ve- 
duto neir Archivio de' Cooci Landl delle Cardie 
del Po, e in qualche altro della noflra Città, ticor> 
ra chiunque ha curiofità, o interelTe d' informarli pii!l 
a fondo circa 1' accennato celebre Taglio ; per cui 
cITo Luogo, e Dillretto delle Cafcllc , che dianù 
era di quà dal Po, venne a reilar di là, fu la Tpoll- 
da linillra di elTo Fiume, ove pur fìede ^tgid). 

La converlione di Arrigo IV. Re di Francia , il 
qoale od di 15. di Luglio di qucft' Anno pubblica- 
DKnte abjurò l' Ereda alla preienu di Carto C^rdi- 
Dal di Borbone , c di molti Vefcovi , e Prelati del 
Regno , iàcendo profeQìon folenne della Fede Cac- 
colica, c ricevendo I' atToluzione delle Scomuniche 
dall' Àrcivefcovo di Bourges, é un punto di Storia 
si noto, che non potrebbefi per me qui toccate len- 
za no]a per avventura de' Leggitori . Solamente di- 
rò efler djfpiacìuto a molti fra' Cattolici , che ìn^ 
tal' occaGooe il Cardinal Legato Filippo Sega Vefco- 
vo Dollro , dagli Sciidori coaiunemente appellato il 
CudifliI FiMeaiìDOi i»oullafle eoo pubblica Scr[^ 



tmajalcml giorni pria» dini%ttai che* per eflérd 
Anigo Eretico telapTo, il fola Romano PooteScel, 
pocea conofcere, c giudicar la caufa di lui; e dichia- 
raffe illegiitimo , e nullo tutco ciò , che far potefsero 
in tal propofico i Prelaci Franieiì . Lo flefso conte- 
gno ceno' egli anche dopo la folenne coronazìon di 
Arrigo in Re di Francia , la qua! lì fece il di ij. 
di Febbraio dell'Anno feguente in Scianrcsìe dopo 
il paci6co ingrefso del mcdeCmo nella Città di Parigi 
fra le acclamazioni del Popolo, e de' Grandi, il che 
fegu) il di zz. di Marzo dell' Anno medefìmo. Nar- 
ra il Oavlla , che avendolo il Re latro pregaie di 
valer trovar modo, che fi abhoceaffer» infitm^ prooiet* 
tendogli , tbs harehbe per avwntura ricevuta da luì 
più fadàifatt'me . e più boaore £ quello , che g/i era 
fiato fatto dalla Legai s' inreflò il Cardinale di vo> 
lere ad ogni patto ulcir dal Regno, fenza aè vedc^ 
Io , n^ paTUrgli t fO)ì per mn tffere afirtita a trattar 
t^a akrnia eew un Principe una Tifonofeìmo dai "Pap^y 
tem per /* aatìea fua iactmatìone , che anco nella dS> 
fperathne di tolte !c ei^e^forfi per dimofirarfi cofiaii' 
, «on pofetM diffmalare: lìcchè trattenutoli non più 
di fei giorni io Parigi, dopo 1' ingrefso di Arrigo, 
/ incamminò a dirittura per ufcire da/ llegao, accora- 
pagnato fino a Montargis dal celebre Jacopo David, 
o Davy, Vefcavo eletto di Evreaut, cocnunemence 
appellato Monlìgnor di Perrona j il quale per la dot- 
trina , e prudenza Tua grandilTuna, con che notabil- 
mente avea contribuito alla cooTeruon lincerà di quel 
SoTiano, fii polsia slcilt» SDch' dso Sa' Porporati. 

Da 



0« quelli oollegleraMDte' laecoh) fii ineoninto il C■^ 
dinal Sega oell' logrelsa Tuo io Roma, e con dìm» 
llraElooì apertidìme di benevokiiEa , e flima fu rice- 
vuto Del Palagio Vaticano dallo tìdso Pontefice Cle.^;,';",.^- 
mente Vili., che in tal congìuatura il promorse al>'"^>iii- 
Fresbitcral Tìtolo dì Sane' Onofrio, e 1' incaricò del' 
la ropraDieodeiisa agli affari della Gertnaoia , e d' >!• 
tre imponaati conuniflìoni . 

Ciò, che Delle Memorie domeniche ricrovianij 
notato fotio 1' Addo preTeote, lì riduce a quello, che 
mJì 17. Fe6raro , Giovetfì grafo , fi ftce ìn C'utadil' a^^fim. 
la «M tomhAttiWfnto eli eavallinì armati a piede in 
fitctato^eoH varie, e tSverff, e helU, e boaor/ite,& 
rìtfbt kmatìmi ; eSendovi tutti li Cava/lìerij "tlobìf- 
$à , Simete , & Mmaau detta Città-, imùtat» dal_ 
S'^mt Dvctt l(aaaeeÌo , ^eado atta guardia di delta 
Chudelh la Comaguia detta milizia ^' toldati dì 
fmw^w^, & Be^ Santo Domno; c che del Mt- 
ft a Maixa fu prìiuMato la Cspella della Coneet- 
tìtM Ìm Saato BfMciy»^ Nulla meglio di notiiic., A.-*tr 
provveduto fi é preflb le mcdefime 1" Anno 159^5.,^, ""'«■ 
(otto il quale d'alerò non parlano, che dell' iocomiu' 
damemo della fabbrica del Collegio de' Gefuiti , e 
delle nuove Chiefe de' Minimi , e de" Teatini j par- 
ticolarità per me altrove accennate , falvo quell' ulti- 
ma , che il fola PaCTori notò con le feguenti paro- 
le: adi il. Mar^o 1595. in Mereare lania, fu pofia 
lacrima pietra detta Chieda di Santo f^iaren^o j & 
B meffero doi fiafcbì, uao d agfia, & f altro di vino. 
Io col Ccetoeosi «gglt^uerb} che ilfrìmot Hmib^,^ 
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MT^t a^aSn k mura A Str'^^ i CUA fime 
dell' Ungheria erpngnaca qued' Anno da' Crifliani . 
malgrado della valida, ed ofliaata difefa fatta dal 
numerofo prefidio Turchefco , fu il Conte Carla Vi- 
(tdom'mi Citvalifr Viactmiao , che fempre vemif ina- 
rata di governi , c sovrani comandi dal Serenijfìmo Si' 
gnor Duca "Ranuccio : né lafcierò di notificar col Catn- 
pana, che mencie il ConcclUbile Colonna, e il Mar- 
chefe Petetii Nipote del iii Papa Siilo V. andavano 
un giorno di quell'Anno dello a diporto per la Cit- 
tà di MilanO) bAVfttdoeont^ hro ineam/sxi iICm' 
" Alhtrta Scotto , fa a Atto Conte fparata di peifo- 
tt.M-io>' non etmfciula tm' arebibugiaiii^ mafeits^' akuna (aa 
qffff" t dispiacere nondimeno ittcredièile di pici Si- 
snari, maggiormente che non Rapendo /' autor delf ifff 
Ja , erano eoa F anima portati in c^verfl penfieri . 

Dal Pontefice Clememe VlII.fi] protnoàoal Vef 
covado di Ottona a Mare, e Campii od d) rj. di 
'i9<- Gennaio dell' Anno 1596. Monfignoi' Alellandra 
Boccabarili Nobile Piacentino, gli CappcUaao, e fa- 
v,i,iii,.L migliate della Ductiefla Margbetita d'AaOiia} a qua- 
f£'^lZ '* P'' 'P^^ vcntiotra Aniù nfle quella Cnic 
' la, con lòde d'ìntegrid» zelo, e prodensa non co- 
munale . Vacò pel contrario mi d) 19. di Maggio 
ddl' Anno medefimo la Vefcovil Sede nacentina , 
per la morte del Cardinal Filippo Sega , chiamato 



nove Mefi, ed otto di, mentre foggioinava in Ro- 
ma, confultaco, e adoperato dal Pontefice ne' più 
lilefaiul afiari della Sette Apoftolica, e iu»vl (àggi 



dal Signore a siS , In età di 




Anni , 



dava 



Digilized Dy Google 



dava GoatìDIumcnic d' ÌDtegTiià,dottiina, e rperieit- 
u nelle colè del Mondo conrumatlflìmd. Moalìgnor 
Girolatno Agucchi Nobil Bolognele , di lui aipoM 
per lata di sorella , ed erede per Tcttamenro , Pio- 
lonotario Apollolico , ed Arcljprete della' Cittedral 
di Piaceoia, il quale pe' meriti luoi verfo la medelìma 
Sede Apoltolica fu poi creare anch' eOb Cardiali 
Prete del Titolo di S. Pietro io Viocoli , gli fece 
dar ret>ol<u'3 onorevole nella fua Chiefa titolare di 
Sane' Onofrio , ergendogli quivi al liniftro lato dell' 
Aitar maggiore un decente Avello di marmo colla 
léguente llcriiione : D. 0- M. PbìUppo Sega Bone- 
.«ienfi S. "R.- E- "Preibytero Cardiaali Tlacemino, am- 
pliffimii Sedi! j^Jio/ifa muaeriéai trigima amptius 
Ahoos i» omaièus fm Cbrifiiaoi Orèis partihus egrt- 
git fuoHo , ab laaoeemio IX. in Collegìum Carimi' 
lium cooptato , Gallica dmum Legalìone fié Cleme»- 
te Vili tiréalentiSìniis 'Regni temporibus petaHa , iU 
bifirtm àiu {ptHat* prudenti* lauÀm adèpto, in 
ibtBea Religionty "PoutifUiaquf dignitaie propagaanja 
actrrimoy Hiermf^mtu Agucebius utriuf^ue Signattàa 
"Rffertndatiiu, exTefiati ma Harct, Avuatuh oatimò 
P. C. Obiìt die XXIX. Ma}i MDXCVl Vi»t 
Anmi LVin. Men^e, IX. Di» Vili. Anche nelU 
Chielà noHta Cattedrale perptcuar volle Monfignor* 
Agucchi la memoria del Cardinal Vefcovo defunto, 
con qued' altra Ifcriiione pur" in martiio,che vedcfi 
infiiTa nel muro a lato dell' Altare dedicato a S. 
Matiiao, dove fec^llito giace Marfìlio Sega fratel- 
lo di cffo Caidilubj morto la Fiaccala; e dov' egli 
P P P«w 



pure fotterrato clTer volea, lè qn) tennliuti avefle 1 

fuoi giorni : D.O.M. PbWppiu Stgn BmomenSr 
S. E- VreièywCardiHoHt tVlMemmuty ab Le 
Et(IeJÌ4f tuì àat&vìgiiiti Amus vigilanli^me prafait, 
nunettpam,pafi mnSé» amli^maque Sidis jipojla/i' 
ea nmiura , & GaSìeam demam Lrgatiaaem , jumma 
Jìdct atquf cotifiamia abìtarrt, T^omam cum rtdìijfctf 
ommVirtutum laude eumaìatas , in Damino oèdormivit 

dit XXIX. May, MDXCf^I. V,x.t Lyiii. 
Menati JX. Diet ^111. Ectitfia S. Ompbri, , qua 
vive titidum , eadem & mrtu» fepulibrum dfditf 
g^Kod ipff, fi in bde Civime mori coniigìget^ bee A< 
ro fièi cUgfrat . Huìt (bari$mt Spott\m jua, qn» pf 
luìt Prit^l etiam paupertaiis tolcrantia tlarai , ortM^ 
mntm dedit , Itgavit thte iafuper ejusdim Cupiiu/o , 
Cf Canoaicis conflilutay ut anmverfariit pruibui, ejutf 
itquf Marftlii fratris fui praàme fipu6i falutem in 
tmni ttmpui Cbrijig Salvatori romiatnJeat . Himny 
mu! jiguccbiuty utriufqut Signatura T^efìrendariui, ne 
Tejlaminto barei , erga Aouncijum optimi Bari- 
tutu pietatis , & grati aaimi M. H. P. 

NÒ qui lafciar debbo di aocare,chc fu pur nrpo. 
te del Cardioal Sega, e fricclla del Cardin.ilc Af^uc- 
chi r infigne Letieraro Moalìgnor Giamb itifì.) Ar- 
civefcovo ò' Anisfìa, c Canonico anch' dio nclla_, 
Chiefa nollra Catiedrale, da me altu voltj [nenio- 
^■i^fwco cun lode in qucite Memorie. Ad elTu Moa- 
li^^ner' Agucchi noi Piacentini lìamo i>bbli^.iii per 
ww) [itoli i e fegaacamente pe' lumi , e fullid} da^ 
lui prcihil al Cannicfi QuBpt,%ìttofB delia ^ 
tìa ' 
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rk noftra Ecde&ifliM) il qoile, compiagoendo la^ 
morte di qael Prelato accaduca fui principio dell' Aa- 
Da i6j2>, il chìamb mìa tarijjima amico fempre, c 
beaefatiore JittgalariJ^mo , ia procurarmi primitramta- p^;_ 
te feconda l' innata benignità Jiia gli bonorevoli gradi , f^-' 
(be coactff mi furono da Ciemeate Ottavo di felice ri- 
cordo l' Amo 1 600. nella Collegiata infigae di S. A» 
tonino, e poi nella Cattedrale , venuta F Anna 1604.} 
& appreso in farmi baver da più bande con f autori- 
tà fua varie cofe recondite, & a Piacentini incognitf 
da inferire nella predente Hifiori" l tì" "//'» H»' i» fa- 
feiarmi attor libero nel fao morire il Canonicato , per 
tot gtt pagavo £ penfione ogni Anno centocinquanta 
Ducati d oro di Camera , potendo egli per l' Indulto 
jlpojiolico , c baveva , trasferir quella in altri a fuo 
beneplacito- Fra gli dog) degli Uomiai illuflrì , polii 
in luce da Jacopo Filippo Tomniafìnj, v' ha quello 
di Moolignar Giambaiifla non meno fplendjdo, che 
proIilTo , onde impariamo , che quando il Vefcovo 
|iK> zio parsb Vlcel^aco in Francia, egli giovinetto 
ancora Vlacentia reliSui efi ad Epìfcepatiu caram j 
guam exaSa ad avuncalum rtlatione ditigenter fubiit j 
e che lo Delfo di lui zio, dopo il ritorno fuo a Ro- 
tna, Tiepoti Placemiit Canonie atum contulil , unaque 
tivilit , <y Ecclejìafiici gubirnaculi poteflatem , quam 
non minori quam ohm fde gejf%t . Il mKdefìnio elogio 
fii poi riprodorrn nella Storia Tua dal Campì, e cib,,,^ 
in vece delf Epitaffio, che lo fieffo Arcìvefcovo in mo- 
rendo baveva al fuo Maftro diCafa ordinato^cbe ^ 
w(|f fm pare in wut lapide ittlla Catttdrak , ap' 



fa' |WJg^ jffl »»#pga'iftMJ'f filo 

EfTendD ridotta ^o^bI b compimento la nuova di< 
fpendida Rilòrmfe del Compartirò Generale del E>i> 
llrettodì Piacenza, Incominciata l'Anno >;75-per 
comando del Dnca Ottavio, e continuata fotto ì Du- 
chi Ale(Tandro,e Ranuccio da perfboa^i per integrità, 
e perizia coPpicui , finalmente nel di i j. di Luglio di 
ei^^fìi. <3uetl' Anno fu notificata a) Pubblico j e gli Ordini 
Oticali promulgaronlì concernenti F acceitagione , c 
r oiTcrvanta della medefima, i quali da chi v'abhia 
interelle poffono vederfi llampati preffo Giovanni Ba- 
( zachi . E queflo è ciò , che ne fomminillra di no> 

V tablle la Storia noflra fotto 1' Anno prefente ; impe- 

rocché non credo già, che fra le notabili cofe anno- 
verar dobbiamo, che avendo un fulmine nel fecmdo 

Ì;ÌQroo di Giugno tovefclata a terra una colonna del- 
1 Torre di S. Bernardino de' Frati Cappuccini, pe> 

oetcò nel Coro, ed uccife ano di qtK* Rcligiou, I 
quali flavano quivi (àla^laiidoj che nel dt zi^é^ 
Libilo enrb in Piacenza Donna Ijàbelk ^toohji^ 
del Conce Renato Borromeo, e di Erfìlla Famefe^ 
maritata a Feiferigo RofC Conre di S. Secondo, la . 
quale Incontrata lìn' al Po dal Duca Ranuccio di lei 
cugino, e dalla Nobiltà nolìra dell' un fcflb, e dell' 
altro , e trattata fon tuofa niente dallo fleffo in Citta- 
della, part) lafegueoce mattina verfo il Parmigiano; 
e che pari finezze da elTo Duca ricevette Gìanferdi* 
nando di Velafco Gran CauteDabile di Cafliglia , e 
GoveriutoT dello Stato di Milano, il quale venato 
a Fjoceina per-«bboccti£ Goa.<Iidiiid'(Ii-3.>di>jAg,q)| 
il- ^ i - flò 
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fio, pani quindi fiflég^nte gtotno alt» volta di 
Milano. 

Al dcfiinco Cardinal in Ibditaito nel gover- 
no della Chicfa Piaceoiina Monfìgoor Claudia Rso- 
goni Modanefe , de' MarcheG di Roccabianca , e Zi- 
bello nei Parmigiano , Rcterendarìo dell' uaa,e dell' 
altra Segnatura fin da' tempi di Papa Siilo V., Pre- 
lato di tante, e si rare doti fornito, e di (judle maF 
fimainetite , !e quali ad un faflor d' anime per i(pe- 
Eial tnodo convengono , che fati il nome , e il go- 
verno di lui ne' Falli della Piaceocina Chiefa di ri- 
cordania lieta Tempre , e glorìofa . Narrali comune- 
mente dagli Scrittori , che fa egli a quella Sede prò- 
moflo nel di fecondo del corrente Dicembre; c che il 
di lègoente fu confagrato nella Cappella Siflioa per ma- 
no &l Cardinal Girolamo Beroieri da Coreggi o i 
detto il Cardinale Afcolano: ma in cerco MaiK^rit- 
to,per me veduto nella Libreria di S. Vincenzo del- 
la noflra Cit^ , allegafi una nota di carattere dello 
ItclTo Monlignar Rangoni , onde appariCx , cho 
egli Epi^copas Vìattmìmts tkRas efi ìk jlatio 1596. 
dit 5. Auguftii licei tantum de Minfi Decembris fue- 
rit pir SanSitaiem [aam propofitus ia Coitcijlorio , tìf 
examitiatui . Ne' Manolctitii del Campi parlafi di 
una lettera Icritca dal Pontefice fui principio dello llef- 
fo Dicembre al Dtica Ranuccio Famefe , ed a' Pia- 
centini di lui fudditi in commendazione di quel nuo- 
vo Prelato} ed affermali, eh' egli prefe la tenuta del 
Vcfcovado nel giorno 17. delio Hello Mefe ; il che 
però vooUì iatcodeie non di Itti in peifoaa propiia , 



■DB del fin Procaiuore . Quanto a Ini, io noo ci» 
<=^c ■ Piacentini il vcdelTeco prima del di ij. di 
Milza dell' Anno '597'] in mi fèc' egli il Iblenne 
ingrelTo Tuo in quella Citià , cos) defcriccone dal B» 
felli . 1597. adi ij. Marzo , Domenica oC La^/iro^ 
Monfigaor IHullrijfimo Claudio '^aagoni fece ia [uà aif 
bile , magaì^ca , follane entrata in "Piacenza ; il 
quale fu ricevuta alla Torta di Santo Labaro da tut- 
to il Clero sì Secolare infame ^ego/are , & da tutta 
la Hobiltà di "Piacenza , & gran quantità di Topoh\ 
fS li fu prefeniato uno ricco , e nobile verità bianco^ 
if una cbiaea bianca ^ & procrjjìana/mente fatta a tutù 
ricco baldacbim di bracato bianca fu accompagnato jbt 
alla Cbiefa Catbedrah con grand bonore , & allegriti 
di tutto il Popolo . 

Da Memoriale prelèntato ad elTo Monfìgnore sa 
i principi del Tuo governo per parte degli Uontini 
componenti la Soeielàf e Confraternita della CeMw 
ra £ Som' j^ojlino , eretta nella Cbiefa di S, ta- 
rtan t£ Pìaeta^a apparifce, che avendo cllì ottenu* 
ta Dt) dall' Anno 1585. la caacejjione della Cbiefa £ 
S. Eujlacbìo per loro Oratorio , dovi babbino a tftr- 
citare li fuoi Ò0ìcii, & fare altre buone opere a lor 
attinente^ fecondo i fuoi riti , e infiituti; ed elTendofì 
poi falli aggregare alla Coairatcrnica di S- Jacopo di 
Bologna , per liberarfi da tediofe molefile^ & controver- 
tei fi era lor'oppoflo il CardinalSegajVefcovo allora 
di Piaceou, con dichiarar nulla, e iofulSflente tal' 
eggregasionei e eoo ordinar loro, che lì rimanelfe* 
ro oelk predétta Chielà di S. Lwsau j perfevetiih 



éo nel primiero iflltoM di Cenraratl di Saat' Ago> 

llino , ne porre ofalTero il piede per veran modo in 
ella Chiefa di Sane' Eudachloi nel che in6no a qui 
1' amno que' buoni Uomini puntualmente ubbidito. 
Ora fperando eglìDO di crovare fotto il nuovo Prela- 
co miglior fortuna, ad elTo ricorfcro , erponEnJogli, 
che fra tatuo la Cbiifa di J". Eujlacbio ba mutalo 
f(etlerf , nomiaato da S. A, Serenìjfma , dì quale 
detta Cbiefa di S. Eufiaebh è janfpairanuia j e (up- 
pllcandolo del confenii mento , e favor fuo , ai-àà ri- 
hahhini) il detta luogo in detta Cbiefa : né fallile an- 
darono qOEile rperanze^fu l'equità, e difere lem del- 
le (ichielie loro fondate- Monfìt^nore certificato, che 
il Priore , e ì Padri del Convento di S. Lorento, or- 
mai nojati di trattener per forca que' Ccoturati mal 
conienti , davan laro facolà di andarfcoe eoa Dio j 
die il Reverendo Giufeppe Anvìdi moderno Retto- 
le della Chiefa di S. Eultachio lì conceotavi di ac 
cetnilt colle coodiiioai accordate dal fi» aotecefloKf 
che Io ftcOb Dna RiniKcb , richteDo del conleatt 
tncnto fuo per taf acceica^'one , preflato 1' avea fea- 
sa Tcrun? difficoltà j e che vantaggio grande farebbe 
venuto alla rovinofa, e mefchina Chìefa Parrocchia- 
le di S. Euflachio dall' iniroducimento di que' Con- 
frati , i quali s' obbligarono di lifatcirla, ed ornarla., 
decentemente, fi dilpofe a compiacerli. Ciò efTetiuof- 
fì nel di 10. di Maggio dì quel!' Anno 1597. , in^ 
cui prefentati elTcndofi in Velcovado davanti ad elfo 
Monlignor RaDgoDÌ> ed a Monlìgnor' Agoftino de 
Chrkis Arcidiacono della Cittcdcdc, e General Vi- 
ario 



cario dello neflb}A1beRòPom1nt,Cdiiie Scannella, 
BatìtU dell' Accia , Criflofwo Gramigna , Celare^ 
Oifino , e Gianjacopo de' Caneviri , Ufitialì , e De> 
putatl di elTa Coofratemiu , e Società , rìoDovaFODo 
le rupplii:he,e lltanze laro prefToqcKl Prelato, il qua- 
le anudiHamConfraternUMtemCemiiratoriimeumamm- 
but jais juriius, & im bis fiata, & gradi , m ^ìhi 
nunc reptritar, ab E(ele{ia prmàìBa S. Laurmii ad 

ita ut de cetiro ptrpetuis fatur'u tmporièm hi Écfàfia 
ipfa S. Eufiafbìi ejfft & pfrmauert tis tietat , eoa- 
^rtc condi£ÌODÌ , e Itggi , che noa giudico neceUa- 
rio , opporcuno qui Tpecìficare . Io Su dello Seni- 
memo , donde ho io tratte quelle nocisie , elìfleuie 
nell' Archivio del fopraddetto Convento di S. Loreo- 
la , manca il nome del Nocajo : eoa poffìam creder- 
lo flipuiato da Claudia Manata , il quale intorno a' 
d) prdciui era Caocellier della Piaccntioa Corìa Vef 
covile I lècooda che da altri Oociuneoti rilevati . Io 
deGderara per verità di ragiooate con più di copia , 
c precifionc iotori» l' origitK, e le vicende di quefla 
CoDfrateinita 1 la quale fra le Placeoiiue è la quinta 
in otdioedi aniianià: ma venendomi cib vietato non 
faprei ben dire fe dalla povertà dell' Archivio di ef- 
fa, o dalla non moka coitefìa di coloro, a' qudii mi 
fono iodiriEzato per averne lumi , e notizie , paflerd 
ad altro ; quello folameote aggiugnendo , che fu la., 
inededma fotto ild) ij-dìFeUtrajo dell'Anno 1609. 
aggregata alla Veneranda Atchicoofratetniu dct San- 
lUGuM Cracififlo di S. Mucella di Koma i c che 



ht mtnvls h proprii die ia eOà Chlefì Painc(^> 
le di Saat' EuHacbto, n&bbrica» poco inoanu a' di 
Dollri In mìitlior forma , e di sacri artedi, ed cccic' 
fiaAictiB fuppelleiiili deceoccmcace farnlu « Ipclc delb 
Confratcroka ItctTa. 

Sono cosi di(pime,e fconnelTe Ie poche altre interef- 
fanti Memarie , che fotco queft' Anao leggoofl pref- 
fa il fopraccìiaco Bofi:llj5 che noa fapendo io inqual' 
Bfpecro luecteilE, nè come legarle fra loro, le porrb 
qui con le flelTe di lui parole femplicillìaie . £gli 
dice adunque, che del prefaco mefe di Marzo ilSi- 
^nar Duca 1{ariKào fece aèbaSart ii Mafcbio del Ca- 
jiello di Piacenza ; che ne! di 4, di Ottobre morì il 
Signor Pietro Francesca Kiee//i al Botvo Falle £ 
Tarn ( di cui, dopo \\ ricorno fuo di Fiandra, era 
flato pel Duca eletto in perpetuo Governatore ); & 
adì la fu portato a Viacm^a , & fepolto in Santa 
Giovanni ia Cavale con gran banare funebre j chc_j 
atù II), delio fu pofta la Madonna delPala^xofffl*- 
de ia Piasxa più a baffo , & ti fu fallo una Ora- 
ebetta di pietra , dove egni Fefla , & Sabato a fera 
ft camino le Litanie della B. V. M.( la qudi divo- 
U inttoduiione di 11 a pochi Mcfi fu iodata, e fa- 
vorita da Papa Clemente VUI. , che per Breve ef- 
predo conceiieite cento giorni d' Indulgenta a chiun- 
que intervenil]e alla recitaz,ione, otl a] canto di etfe 
Litanie ) ; e firialmeme, ù\s di detto Anno, & Mefe 
il Signor Duca Tifarne io fece fare la milizia de' sol- 
dati lì a pitdty come a eavallo ìa tutto lo Stato "Pid- 
teatfw: lotoroo a che bannofi a coafbkarc gli Or£- 



nif I frìmhgf ABa ì^tia tanta Ja Pie/B, teme dt 
Cawlb Mh Stai» (kl Smai^m Sitnor ^amiftm 
F.tr»(fe Duca £ Placenta, e Parms 7K, Cenfalo- 
nitrt perpetua ili Stala Cbìefa fc, , rmprelli quel)' Ad- 
do fleSò pel Bauchi j onde appaiifcE , che la cod 
decca Milizia a piedi eri Hata iflituica dal Duca 
Ottavio in (juefii funi Stati dì Piacm» j t Parma. 

Nulla di ciò norolC dal Fattóri fotcQ l' Anno pre- 
(ènee, Il qual riflrinlè a farne fipeie, che nel me- 
fe di Marzo fu piantato ti albori éieiro elle mura £ 
Tiarem^a ì e che nel ruRegucote Aprile il Cardinal 
Tarufio jireiveftovo d jlvignow, m nome di Sua San- 
tità ateomodi injùmt il aoftro Dura T{anutio , & il 
Duca 4i Mantova. Qu) parlati del Duca, già Pria- 
cipc di Mantova Vincenzo Gonzaga, lo Icit^limen- 
to del cui matrimoDlo con la Fnncipefla Margheri- 
M Farnefe svea rifregliata fta le Cafe Gonzaga, e 
Faraelò la tiimiflk iniorta fio da' tempi di Papa^ 
Podo lILa&GOOM Tedemmo. Circa le differenze, 
cbe paffanno fia effi Dadi) Viiueino, e RaoDccio 
ebbe iMtitle parcicoliri Don Luigi A Sala^ar , y 
i Cafiro i dal quale vien* «ceolaio di dMglio il Cam- 
£pana, pcrcloccM qoefli fotto ilpreleme Anno 1597. 
accennò 1' acconsodacDeato fegidco fra elfi Duchi per 
opera del prefato Cardinal Tarogi} pretendendo , che 
ciò appartenga all' Anno 139J. Ma le allegate pa* 
rale del noitro Pallori allora viveuce giuflificano ioj 
quella parte l'aflerzion del Campana; e ricadérla* 
no Io ^glio su lo fkfTo Scrittore Spagouolo, il qaa* 
I» di dw aGOffiiadiiMiiddlKifi ne ine per ama* 



tara aa lolo > 

Nel di 17. del corrente Settembre il NiMt Fno- 
cefcu Grimaldi Gonchiulé i Capiioli mairimoDiaH cob 
Donna Placidii , figliirala di Filippo Spinoli Maf 
chele di Venafro, a nome del Principe Federigo Lan- 
di, il quale con eOa perfon al mente coatrafle poi ma- ^ 
trimonio nei di 13. del fulTegucnceGennaio. Dique-^ 
fla Signora non ebbe il Landi altra piolc, che una 
-femmina appellata Poiiflena, la qual cocci) in moglie 
a Giannandrca Doria Principe di Melfi, Marchefe 
di Torriglia, Cavaliere del Tofon d' oro ec. i c pef 
sencenu Imperiale fu dichiarata capace di fucceders 
al padre nc'beni cori Fendali, come patrimoniali del' 
lafuaCafa.Madi ciò pili diÓbfàmente a fuoluwg. 

Ttovaodofi il Pontefice aememc Vili, la Fei^ 
ttn t Città uovellimene ricaduta alla Seda Apoll» 
lica , ove nel d) 8. di Maggio di queO' Anno fatto 
Biea il folenne Tuo ingtclTo j il Duca Ranuccio Far- 
nefe pan) di Parma verfo colà per baciargli i piedi 
nei dì 27. di Giugno; c pervenuto ad eCIa Città la 
fera del di 29. , vi lì trattenne per io fpazio di ben 
doe fetiimaoc , onorato dal Papa , c da' Cardinali 
del Tuo feguito con particolari , e frequenti dìmodr» 
tinnì di flima. Due defcrizioni abbiamo di quel viag- 
gio del Duca Ranuccio, e della magnificentiflìma en- 
trata Tua in Ferrara ( 1' una compolla per Antonio 
Janni da Ilchia , e Sampata in Piaceoza preflo Gid- 
«anni Baiach!; c t altra fcritta da Don VioeeosCr 
Greco Citanett j e iiopreffi per Vittorio Baldini ik 
d«M Cita di fteHrail«<)tidl dellB^sfldldeuiit 



magnacirtnità di eOo Duca pnww coBWigeao tomi-' 
nofmìine. Bafterì per lairgio a chi non le ha vedu- 
te il fapere , che le fole vettovaglie colà inDaml fpe- 
dite, per ufo della peifona, e Corte Tua, furono Sue- 
chi di farina 800. , Botti di vino dì più farti i6o. , 
Manzi graj]ì 50. , l^iteHi di latte zzo. , Caftrati M- 
l,jf<mi 150. , Capretti 230. , CitiPiali 10. ^Conigf} 
para 50., Capponi para zooo., ToSaftri para 1300., 
Olio buono pefi 100. , Piccini para 2500,, Oaagìie 
para 600. , Fagiani para 20. , Pavoni para 10., 
Gal/i ti' India para 300., Pavari grafìì para 150., 
ylaiirt para 80., Bareèe di legna 55., Sacchi dì tar- 
ione 40. e che la Cotte fua coofilleva io cento die- 
ci fra Feudatari i ed altri Cavalieri de' Tuoi Stati j 
prelTo a cinquanta de' quali erano di patria Fiacca* 
tinij io feccecento fe (Tanta fra paggi, e lla£Geri,coiii- 
prefi quei, eh' erano al fèrvigio de^ Feudatari , e Ca- 
valicii predetti; in cento atchlbuGeri, cento fra ca- 
vaile^erì > e lancie fpezzate , olio fcelciffimi troiih 
betderì) e gran copia d' altri camerieri ^ g^Ì4Ìi,rs' 
ga^^i , & fenitori d ogni coodUione, che da' Com- 
pilatori delle citate defctiziaui non poicronfi novera- 
re. Ne' Manofcritci del Campì Ha notato, che an- 
che il Vefcovo nodro Monfignor Claudio Rangooi 
fi tradcrl a Ferrara , e quivi Sumim Pemifici Ci- 
mati Vili, ii^ero'nit ; ma non ifpiegafi qual lòtta., 
di (èivigio gli preflars t^i , t» in quale occaftone . 
.Fafsb per Piaceosa nel di 14. di AgoQo andando 
pDié vprlb colà il lòpramtneacovatoGovcroitor di Mi- 
lano } il quale accolto da' noOri eoa qo^l oooii > 
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che alla naicica , ed al grado di lui conveoivano, U 
nattha ^cguentt fi partì ptr Ferrara , a èafciart il 
pii d Sua Santità a nome del lie di Spagna . 

Fermoffi il Papa in Ferrara 6a' a quafi tutto il 
nicfc di Novembre , nel cui di t;. fece la folenne 
fuDEioD di allillerc a due Matrimoni ragguardevolif 
fimi ; a quello cioè dell' ArcIducheCfa Margherita d' 
Audria quivi prefenre col Re Cattolico Filippo 
( figliuolo , e fucceflorc del Re Filippo II., inarto 
il (U ij- del precedente Settembre ) , rapprelenraio 
dal Duca di SefTa A m baici a dorè , c Proccurator Tuo 
a ciò rpezialDienie delegato ; ed a quello dell' Ar- 
ciduca Alberto d' Auflria , già Governator della Fian ■ 
drat e Caidiiule, anch' elTo prelènie, coli' Infanta 
llabella, biella di eOb Re Cattolico Filippo III., 
TapprefeDcata rocdefinanente dal presto £^ica di 
SetTa. Perché era paflata la llagion propria a far viag- 

fio per mare » coDKOae a que' Principi tresfeiirfi a 
iStnot dove fi &mMioao okre a doe Mpfi. Nel 
trannto di effa R^na Ma^erìta per OetnoDa fa 
ad Inchinarla il Cardinale Odoardo Famdé , {urt^ 
to di Placenta verlò coti nel d) iS. dello OeUo No- 
vembre, in compagnia del fopraddeito Velcovo nollro 
Monfìgnor Rangooi, e ritornato li di primo del 
TulTeguente Dicembre . Non trovo fcritto , che per 
tale uficio fi tnovefTe il Duca Ranuccio; il che pen- 
fo doveri attribuire al non efTer'e^Ii a ncoia totalmen- 
te riniblliio-di Dna malattia fof^rta in Parma circa 
due Meli addietro, per la quale fi fett in "Piacenza 
tm» Prxf^ùH gtm/Ut &fH t^fio mi Dome H San- 



tì^nt Sacramtm ptr b ^ranf bart , & vi andf 
rana tutu U rtmiii iella cuti A fare la fua bora. 
Coà il aollro Bolclli, il quale dà fioe alla Scoria dell' 
Anno prefente con notificarne, che entrò io Piace» 
u nel d) Dicembre il Cardinal Pietro Aldobran- 
dino nipote del Papa , e Legato Apollolico, venen* 
do da Milano, dove accompagnato area la foprad- 
detta Regina di Spagnajed incomraco fin' al Po da' 
prefati Cardinale Odoardo, e Monlìgno; Rangoni 
col feguiio di cucca la Nobiltà del Pacfe, allogglù \i 
fera in Cittadella, e la mattina feguence profegu) il 
viaggio Tuo vEtfo Ferrara : e che net di 6. dello ftdt 
fo Mcfe venne pure a Piaceota , ed ifmoncb all' Olle* 
ria della Polla, Cefare Duca di Modena, ricoman* 
do anch' effo per avventura da Milano, io ^gura^ 
di Cavalicr privato} ma che riconofciuco da li Signo- 
ri Seaatarif cioè, per quanto m' immagino da' Cor» 
tigiani , e MiniUrj del Principe noHro, f andura- 
M a Uoarej& F atempagnaraae m CioadtSafJm- 
A fi parà il fftnw {tg/Kott ptr Modena . 

A.»Mt> La prima Domenica di Qurefiina dell' Anno 
iJ99-> che cadde nei di ultimo di Febbraio, furo- 
no folennemente batteuati nella Chiera nolira Cat- 
tedrale da Moofigoor Claudio Rangoni tre fratelli 
Ebrei infieroe col padre loro, abitanti a Cortetnag* 
gioreìDclla qoal'occaGone ptrla curhjaà i£ vederty 

ci^'^- t^'i andoram (opra la Canierìa y dove erano lì Caif 
lori , per il che cadA , ^ rtfiò mono u» patto , tbt 
tatuava il fiiprano^ & akrt iato persone refiatano finp^ 
tiatt- Oà toaueJiknk attidcnte none fiuMOica M 



di 3. dei Teguente Aprile, in cai ntl foonarty tbt 
fitiroaua al Dono h Me^a geAitài^ fi paceò il éat- 
uXt dilla Campana t & nìl eadiTtt (bt fice^ cad- 
Jrfopra la Itfta di miaDmnai& F amma%<^, Am- 
nusumentl pur feguirono nel di 14. dello (lelTo Me. 
ft a Fombio, Luogo del Doftro DiRreno oltre Po, 
dove atTalhi dalle truppe del Paefc cerei fraielli Scu- 
deri , o Scudieri , capi di baodtii, e ire altri lor fe- 
guaci, dopo effeifi per qualche tempo bravamente 
direli, con morte di parecdii affalitori, foverchiatl 
dal Dumeto di quelli, rimarcro ucclTi aocli' eOìj ve- 
nendo pofcia le telte loro portate , come in trionfo, 
a PiacGDU, e qui efpode alla veduta del pubblico fii 
la Piaizi del Comune. Alio fleOb pubblico Piacen- 
tlDD diedera che difborter qiieff Anno una pove{a_i 
comadioella lIluTa, la quale cdn 'aEdiltimioa fblfiiKj 
(atta il d) 10. di Maggio nella Ghiera di S. Giovaa- 
ni in Canale, rinuniib ad ogni commercio col demo- 
nio , cel quale ufava farnalmtntf , & andava alla 
tiKt dfl BonavtBto^ e il di feguente in gafligo de' 
falli Tuoi fu acremente (rullala per la Cittàì ed i Si- 
gnori Paolo AnguìlTola , AntonfrancefcD Pozzi, Alef- 
undro Tiramatio, ed Achille Bobbio, i <juali pri- 
ma nel di ^^. di Giugno, per dichiarazion Vefcovi- 
le, e poi nel 25. di Luglio per sentenza Pontifìcia, fu- 
rono dinunEiati nella Cattedrale colle cerimonie io tal 
eafi coniùete, llccome fcomunicati vitandi, pfr bavw 
tobo di mite di mano alli sbirri del Vt^eimada una Don- 
M, che mnavm in prìghut . E ciò badi di quello 
{mnrs di notide poco per ntìik intcrcOand a e ras- 



no gioconde , di che k Cionicbe aofire abboodio» 

fono i' Anno prefente. 

Pìfsl} giò pel Po dirimpetto a Piacenza, nel d) 28. 
di Giugno, Maria Arciducheffa d'AufirU, ritorna- 
la poc' an£Ì di Spagna , dove avea accompignaca li 
Regina Margherica fua fìgliuola. Ansi che partir d' 
Italia volendo cfTa vìGcaie la sanca Cafa di Loreto, 
s' era imbarcata a Pavia fui Bocentoro del Duca di 
Mantova, coaduceodofi dietro la famìglia Tua io al- 
tri legni adagiata; e cosi comodamente infin'a Man- 
tova navigò , donde fece per terra il tim<it)ente del 
viaggio. Fu a complimeoiarla il Duca Ranuccio net 
ptflar che fece dinnaou a Piacenia ì & quandi) f» 
arrivata al Fo,fi fece una èellif^ma talva di ma- 
ta/etti, & artUariat tbc Sua AUtxx" l'aveva fatta 
tMàurri fHora. & fui uno ^nativo a ditta Seremf' 
fma Siffura m tafg laa^giative, & ttnfetturf ter pii 
£ mìUt tatti. Partito <u Piacensa Jo (teffo Doca^ 
wl d) 3. del fiilTegiiente Li^lio, coir accompagnf 
menta di qurann de' prìnuij Cavalieri de' Tuoi &»• 
ti) fi conduflc a Pavia per baciar le mani all' infìn- 
ta IlabelU} D Ifabella Clara Eugenia, che appellar 
vogliacela quale trovava^ quivi coli' Arciduca Alber- 
to fin conwie. Da Pavia ft portaron quc' Principi 
nel di 5. di eflo Mefe a Milano; e quindi partiro- 
no il d) il. verfo U Fiandra, Tchivando di toccar i! 
Piemonte, Paefe fofpeiio allora di pcUej in propofi- 
to de' quai fofpetti haonofi ndlc Croniche nolltc le 
fejiuent! parole : Adi 10. A^^ù 1599. fi fett una 
Vraet^Mt Gaurak dal Duma in Campagna t & 4 



Sà«i "BjxeD ; & fa aecimpagnala Jal Signar Dura 
timuKcioy & faa Carte, & gran quantità Jì papaia j 
iff" rfp^lta il Samij^ma Sairatneato ptr k quarani 
bere , co/ pregare 7Ì. S. per li predenti perìcoli di pefie. 

Nel d) 1 1. di Novembre tenne Muolignor Rao* 
goni il primo Sinodo Ino Dioccrano ; gli Arti del 
quale furono pofcia (lampati predo Giovanni Baxachi. 
In fronte de' medelìmi v' ha una lettera di cCTo Moa- 
fignorc al Clero, e Popolo Piacentino, onde appari- 
Ice , che egli dentro queft' Anna llelTo avea villtate 
le Chiefe della Città, e DioceG Doflta> il che fem- 
bra credibile appena . Poi feguifa 1' Orasioo reci- 
tata nell' aprimento di quella funsione dal Reve- 
rendo Giuleppe Frandolioi , per doì menrovato 
tra volta in Golii propolito , noo già più Canonico 
nella Collegiata di S. Antonina , ma Arciprete de^ 
h Pieve (li S. Pietro della Duliara . Chi vuol là- 
peroe di più , rieona ad e£ Atti , da' quali pare 
imparrà , che Vicario Generale di elio Vedovo n» 
Aro era a que' d) Moafigoor Dioneo Corrigio j • 
«he U carica di Caocellier primario del medelmio 
foQeoevafi dal fopraoimcniovato Noia)a Claudio M» 

CootralTegai di gio]a flraordioar),e poco oienche 
eccedivi, fi diedero da' Piacenciai ne' tre ultimi giorni 
dì quel)' Adqo, per la nuova dell' accalàtnento con- 
chiufo fra il Duca Ranuccio Famefe, e Donna Mar- 
gherita Aldobrandini , pronipote del regnante Papa 
Clcmeote Vili., fidinola cioè di Gian^nceli» Al- 
dobrandini Priodpe di RO0ÌUIB, Matcbefa di Met 
K I dola, 



dola. Capitan Generate delT anni della CbleA Ro* 
nuna > e CaOcilaao di Ssnt' Angelo , e di Olimpia 
pure Aldobtandinl DDcbelTa di Carploeto dì lui eoa* 
Ione. Delle féDe per tal nuova faitelì Ìd Piacenuu. 
ne larciarono memoriat&a gli altri , il PatTorì , l' Auto- 
re ananimo della Cranichetta preHo nic efiflente , c 
il Borditi fra' quali qoell' ultimo cosi oe parlò: Ad 
aS. Dtcembrt i^g^. fi eemmisrano a fan Mffegm^ 
in Piaiea^i per ii Matrimonio fegiiito tra il Jigaar 
Duca ^anueeie , & Donna Margherita AlòAran^' 
ma tufate £ Clemente Ottava i&fi fecero moki fai- 
ky Sahe £ mrta/rij e moftbettì, eom fiuma tH campa- 
la , lamSmri , trombe : & ti Mercanti a fot (pefe ff 
tero una Compagnia al numero di So. giovani a ca- 
vallo , vefiili di bianco , con una tiiT%a da vento atee- 
fa in mano : & fecero anco una "Rocca d ajfe , guafe 
fu efputnaia tre voùr, cioÌ [u la Pia^a della Citta' 
MUy lu la Pw^x* ^Mwt, tì» > la Yimx» àel Da- 
m9 s ^ pei da unti imgneralt^ & partieòlarf fan- 
PO fatti sSewe^i ì & Mim fib daBi prhe'^aS Fra- 
datarli^ &IÌMiltà £ Piateuiia, ma anco dalR Ec 
(lefiafiici s) Secolari , come 'Regolari; ciò? dal Capi- 
telo del Domo , & Santo Aotoniao , dalli "Padri £ 
Santo Sifio, e Santo Agaftino, e Santo Giovanni im 
Canale f & da altri a gara; e fi canterano in moke 
Cbiefe deffa Città Mtffe fiknue dello Spirito Santo 
ttm greu» tmmio dip^h i» {iguad allegrerà. So^- 
^ugne p(d quel OooiRa} che sdi 19. detto fu fat- 
te Cmfyftt GtMeraUt & fu dttmmnato di fare una 
dmitivos S.AS. di ama miOa ftu£t& alla Sh 
. . ffiera 



?'3 

guTM Dmhift Jfofé A ékàttì nùBa» tU» mtMB 
m PiMen^a : ma ciò, che dovette alcun poco gu» 
Dar la fella , e la comone letiiia in qualche pane (ce- 
rnite , fi fì] , che dJ] primo j^rik 1 600. la Cotau- 
trebbi fiati S Datiì. 

Paisù a miglior vita Del d) 8. di Febbrajo di cflo 
Atino ifioo. la Venerabile Suor Margherita Fiora- 
ni Piaceniina t Teriiaria dell* Oidine Carmelitano > 
td ebbe panicolar fepolcura delta Ghiera di S. Ma- 
lia del Carmine della noltra CictÈ : in propofico det 
la qudl Serva iScì Signore non pollò dir' altro, 
non che vedelì alle llampe 1' immagine di lei , in 
abito di Monaca , o Tetiiaria , e in atto di baciar 
divotamence un CrocifiTo , con quella llcciuone al 
dirotto : ytntraiilii Sarar MurgMil* Fùrnmi, fkgt 
TUeMÌM^OrOwà B.M.KJt M»kU Carm/tTn- 
tiaria. Obiit in opiitiimf StnHilMii 8. Ftònurii, An- 
na idoo. ittitii jo. Oal Campi apprendiamo , cha 
dell' Anno IlefTo vfnmta ( a Tiacen%a ) alcuni predi' p,, ^ 
Titiari , 0 mantJutar) della C^mmumià Ji Cafielnumio 
di Scnvia della Diocefi Torto^efe , «» ifpeeial privi, 
ligia impetrata dalla Santa Romana Sedia , a (bit- 
dere divaiamente dal venerabile Capitalo di S. Anlo^ 
nino qualtbe fcgnalata reliquia di S. Dejùieri», per ca- 
lere anliea VroMIore , Avvocalo di quella Terra ; 
& ottenutene alcune, le irafporiaioKo eoa malta allegre^; 

, e divatione mila Cb-tfj lare Varwbiale , e pia 
principale , dedicata all' ijicjfo Sante Defidfrio^ Mot 
da ejft (ano con [amata veneratione conferiate vijùa- 
u.Oiàb mlu dicano le Ooulche nottic > ftnci 
R. r 1 per 
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per altro di notizie fotto V Anno prelente, ma que- 
(tc alTai miDntc pei la maggior pane, e pochifGmo 
intere ffanti i quali fono, per cagion d' efempio, che 
U Comanìtà feci Itvari via tatti le pitture , che tra- 

C»SK*. /"f'* "P"^"^' gf"^ Pitici , Tora^x^, & 
yùlie , quale pitture tran» Ame^ & Imprefe ìli Car- 
ia V- Immature j che la mcdeGou fere aphaere U 
fseeiéta delle Vvlte di "Pìaxx* y e pafccdbi altre lo- 
miglievoli , che moltlllìmo aQD(^aiw,e Dalla> o ben 
poco eiudifcono i Leggitori. ^ 

Parlano diffufamente gli Snutcf del GiuUiileo ce^ 
lebrato quefl' Anno in Koala > dove & ealalò, che 
dal Genoajo al Dicembre concnieQisis dica tic mi- 
bbohdi-iÌKélIlerl, i quali alle patrie loro contentiffi- 
mi rìtomaTono per 1 ofpitalità , e catità loro nfita 
dal provvido Papa Clemoite, da' Cardioslì) da'N» 
bill, e da rotto il Popol Romano. Fra' noltr(,che 
fi portarono colà la buòa numero, trovo fpezial me- 
moria de' Confrati di SI Ilario, o dir vogliali della 
SancifCiaa Trinità, a' quali diede vitto, e ricccto per 
tre giorni la Romana Arcbiconfraternita cosi pur de- 

r-f Iti' nominata , a cui , fecondo che difopra accennoflì , 
erao* eglino aggregati. Di elTa Archiconfracemica^ 
leggefi con inupare,che la fteffa carità usò nel cor- 
fo di quefl' Anno a circa dugenio cinquanta mìla-i 
Pellegrini , e in oltre a dugento quarant' otto Con- 
frateroite lorelliere, afceodenti al numero di cinquan- 
ta quattro mila petfoiw. Ripatriarono qtie' Piacentini 
Confrati nel di 14. di Gìwdo, portando con efla 
loro ua BraGcio di Sane' Efopeiaaslo, ed slquntt^ 
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altre Reliquie, dal Pontefice nundate in dono at Vef- 
covo Doflro Monlìgaor R.angoni ; & il Clero li an- 
(tì procejjianalmcnte a ricevere folto a uno balilacbina 
Jiiì alla Verta ài Santo Labaro , & furono portate 
al Damo , & ivi collocate . 

A Koma pur lì coaduCTc nella Primavera di queA' 
Anno con dicevole accompagnameiita li Duca Ra- 
Duceio Famefe, ove fii accoltole trattato dal Papai 
e dal Collegio de' Cardinali con rotti quegli onori, 
cbe mai riceveSe quivi altro Principe non inlìgnita 
della Regal dignità. Fu in questa occafìone, che il 
Pontefice dichiarò ereditaria ne' figli, e difcendenti 2™.^ 
di eiTo Duca in perpetuo 1' illulire carica di Gon-^^;*»' 
falooier della Chiefà , la quale negli Afcendenti di 
tol era Hata. infina a qui elettiva, e vttalida. Non 
trovo nelle Crooicbe ooAre fegnato il di paeìb, in 
cbe celebroffi il tnitrlmonio del medefimocoD Don- 
na Margherita: tna imparo altronde, che fii il Tetti f^"/!!: 
mo di Maggio, nel qual d) Io (fedo Pontefice Par- 
ma Dueii , & Margareta proaeptif conjiigiam tele- p,,„ p,^. 
bravit , pompa tameit priftfrmijfa , utrmaqae pam re- ^'ijf^^ 
fecit Eucbarifiico, & ccefefli auxit hetudiHioaf . Non 
cosi accertar pofTo i Leggitori circa il giorno , in_. 
che ritornò eflb Duca Ranuccio colla Duchefla fua 
Spofa in qucDi Stati. Ciò, che so io tal propofico 
fi è , che aJì j. Luglio fu puhèlicato ìh Viacen^a uao 
Decreto gratiofo fatto dal Signor Deca, poc'anii per cir&in. 
avventura ricondociofi al governo de' Tuoi popoli) che 
verlò la metà di elfo mefe di Luglio trovavafi quel* 
b PriacipelTa a Torcbian nel Parmigiano , ove fu 
ad 
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ad iodiiiurla Doa LoIgì di Vebf», figliuoFo del 
Gnn Conteltabile di Calliglii Govcmacor di Mi- 
laOO} il quale in tal' occatione pafsf), c rjpafsò per 
Pia«DM ne' di i6. , c 18. «li ella Mefe , & fu ri- 
Ceouto da tutta la 'M.obiliùy da doi ^quadre di sol- 
dati ; e che la Principcda mcdcfìind nel di 4. del 
rudeguence Otcobic fece la prima faa (olesae entrata 
in "Parma, dove vi eraw latti li loldati di militia £ 
Piacenza , e Parma al numera di dieci mila ■ & vi 
»ndì> anca la maggior parte dilla NMià Piacentina 
lì di lumini , eme diane , iboe fi fifiro gran^^me 
allegretx* euraviglia , t fiwpve di tulli. 

Con solennità poco minore cncrù lo Piacenu nel 
di 17. dello (tcDo mele di Oitubre il Cardinal Pie- 
cto Aldobianjini Eia della DuchelTa prefata, cho 
pallava in Francia col carattere di Legato Apodo- 
lieo, per meticf pace fra il Crjflianidimo Re Airi- 
go IV., e Carlo Emmanucle Duca di Sdvoja. Fu 
incontrato efTo Cardinale dal Signor Duca '^unaceia, 
& da Monfignor Claudi» l^aegoni nojira Vefcovo, & 
da tutta la fiohiUà a eavallo a Saata Labaro; ^ 
«ìT entrare nella Città fu fatta una èellijfima faha 
delti soldati, quali erano fuora accampati e dalla ar- 
ligtierìa , che era [opra U mora della Città : & il 
giorno fegatttte fi partì accompagnata da S. A.y & 
dalla nobiltà, & saldati fin a Santo Antonio. Coq- 
chiufa per opera di efTo Cardjnile Aldobrandino la 
xiTvti't! pace fra' Principi fopraddeici, che fa fegnaia in Lio- 
Dc il di 17. di Genoajo dell' Anso 1601., ritomtt. 
q|D^U poto in {nli>9 :.<t'(H»^ cnirb to J^É 



eeou il d) 1 1> del fulTegueate Marza , acuirò dal 
J>uc> } e dalla Nobilcii » cocne Ibpra , c part) il le- 
guencc gioroo per Ferrara. Nel Settembre dell' Aii> 
no innanzi aveva cfTo Duca Ranuccio latta demolir 
la cupola della già Chiefà di S. Benedetto rinchiu^ 
nel Caftello, per formar quivi uo' Armerìa, che af 
fai fpaslofa in brieve tempo Itabil), e d' armi d' ogni 
maniera aUiondevoimenie provvide: dell' Anno pre- 
fencc f«' egli fArt h tagliata fuora della "Porta dJ 
Bersbcllo fin' al Po ì & fece fpiaaare caje , fornafe^ 
& bpjierie ; & fece aeerofart , & allargare le fojfe 
eli Jena Porta^ & terrapieuare li èaJHoui, & mora- 
Uff dove maneavaaoì & fece anca gettare giù li pon- 
ti di tutte le cinque Pone , guali erano di pietra cat- 
M, & li fece fartd é^oiii £ mere, come anco al 
preftnie fono. Ma qued altimc parole fallilcouo og- 
già) lifiietto a' ponti delle Pone di S. Antonio, 
di S. Raimondo, i quali per config^lio atTai miglio- 
re) a mio giudicìo, fono flati recenteaicate ri&bbrl' 
cali con mattoni i ne paiTcrani» foilè mab' Anni, 
cbe falliranno eziandio lìfpetto a qnt' delle Porte di 
S. LaczerO} e Eorghetio. 

Fu ii d) }. di Genn^D dell' Anno prelènte Tul-^. 
tìmo della vita di Monfigiure Alberto Draghi da 
Florenznola nel Piacentino* già MaeflFo di Tcolo' 
sia ncir Ordine de' Predicatori , poi Commeffario 
mi Sant' Ufiiio io Roma, e finalmente Velcovo di 
Termoli nella Capitanata, alla qualScdc fu ptomof- 
h da Papa OenKote Vili, il d) 39. di Novembre 
dell* Anno 1^9. Mot) ^li ìd Napt^ j e fil leppel- 
lito 



htò pieflb I Rel^ofi fuoi confruelli nella Chiela <fl 
S.CauiÌDa aFormello. II medelìmo Papa Clctneo' 
te yiIL per Bolla fpedica il d) 12. dello fleOoGen- 
di quelt' Aano, a richieda del Duca Ranuccio 
Famefe , innal^b alla dignità di Chiefa Cattedrale , 
e Vefilovile, fottopoda immediate alla Sede Apollo- 
lica , la Chiela di Borgo San Donaino, che dianiE 
era gorernata da un Piopolio averne j^iunldidon.. 
quali Epifcopale in effa Terra , e nd Dillr.tio ddla 
medelima , ieparaco d^lle coniinanci Diocefi di Pia- 
cenza, Piimiì e Ctemona, ed alla prefaca Sede_t 
Apoftolica pur' immediate loggeEto.Può vederfi fc- 
gitirata pteSo V Ughelli e(Ta Bolla, infieme col Ca- 
talogo di quc' Propoftijdal principio del Secolo do- 
diÉelìmo ioCìn' al 6ne del fe[lod£C)mo,fra' quali tto- 
KralG nominato un Giovanni i/f Grapaldìs Piacenti- 
no . Ne' tempi più addietro a chi reggeva quella 
Chiefa davaG. il titolo di Vicedomino, fìccome appa- 
re da db, cbe fi legge oella Scoria del Campi, o 
nelle iBie Memorie eziandio facto I' Anno Sjo. Il 
primo VelcoTo di Borgo San Daoojoo & MtHifi- 
enor Papirio Picedi Nobile Geoovefe , m Oppido Af 
€uhi Ditetfis Luntnfis , già Conligliere del Duca 
Ranucdoì il quale, per dirpenfa del fopraddecco Pon- 
reficc, ritenoe infieme coi Vefcovado una penlione di 
dugento Ducati d' oro di Camera fopra la Pieve di 
& Giorgio di Bilegno nel Piacemino , e un' altra 
di egual lendica, che fopra non so qual' altro Bene- 
ficìO'godcVa > Ma di ciò Ila dccto abbaltanza. 
£^/Ìl'ao&o PaOoii} che niii Ij^ì» iSuu 
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slk IO. bore in Domenha il Jigw Dikm Huantia 
Furaefe Ji parli di Vincenza per Mi/aiiOy per undura 
élla guerra fu f armata del "S^t di Spagna a Gtaovs 

£r imbarearfi-y le qtuli afcure , ed intrjlcyie par» 
di un pò d' illullrazione abbilognano . Per Jòr> 
prendece 1^ Città di Algieri odi' Africa, oido iofa- 
me di Golfari nemici del nome CriOiano, il che_» 
da un cerco Capitan RoHo di nazion Franzefe era 
flato dipinto fìccome facilifljoio ad efeguitfì, amas 
i! Re di Spagna , il PonKlìce , la Repubblica di 
Genova , il Gran Duca di Tofcana , e il Duca di 
Sav<^ fatto di qtieft' Anno un fegrefo armamento, 
alcendente al nutnero di fectantuna Galee, montate 
da oltre a dieci mila foldaci, fenxa computare t No- 
bili ventutieri , che in gran copia concoifero a quell' 
imprefa . Fra quelli il prì) cotilìderabile pel grado 
filo, e per la valentia, e fperietiza nelle cofe militari 
fii il prcoominata Duca Ranuccio, il quale col re^;)^;;g 
EUita di dogento fra Cavalieri , e Geniiluomioi de' 
VUA Stati, ed Ufiziali delle fue eruppe, aodòad itn- 
barcarG a Getlova , dove aliai Compagnie d' infa» 
terla fpedice avca per lo flello fine Doa Pietro En- 
riquez Conte di Fitenies* nuovo Govenutor di 
lano. De' Piacentini, che il Sigoor loro in qoefla-i 
{pedi£Ìune Icguirono, fi hanno memorie ptelTo il Gre- 
(cenzi , da cui favviemmi uominarfi io tal propoGeo 
il Conte Francefco Paveri da Fontana, Otcenlio pur 
de' Paveri da Fontana , AleUandro de' Marauani 
da Landò, Galeazzo Scotti de' Cooti di Fombio^ 
« GiambaciAs AoguiOòla de' Conci di Gragoanoi 



Pan) quelf armata Ma)orlGl BelT A ti. di Ago* 

Ito, e itforpin» da veata contrario vi ritornò Dcr}. 
di Seccembre i pei fa qua) difavventura , c per aver 
gli Algerini fcoperto 11 dìf^no de' Criftiani , Gian- 
Daodiea Doria Capitan Generale di cfla armata^ 
lllmò bene licenuarla , fenu far vciuq' altro teou- 
tivo . 

II Duca Ranuccio però, anzi che rltornafTe In 
lialia, far ?alle una gira a Vagliadolld, per Inchina- 
re il Re Cattolico Filippo IIL, che quivi allora colla 
fua Corte trovavefì } e fu ricevuto da quel Monar- 
ca nel di i. dì Ottt^re con particolari dimofltaEio- 
ni di Itima , ed amore . AfTai notabile fra le altre 
quella fi fu , che dovendofi nel proffitno d) 7. bat- 
tezzar folenneiseDce Dell' iofigne Tempio di S. Paold 
di quella Città r Infanta Donna Anna Maurizia j 
prinwgeaita di clTo Re, la quale fu poi Regina dt 
Francia, volle Sua Maellà, che effo Duca Ranuc- 
cio Farnefe la tenefl^a al Sacro Fonte, inficine con 
Donna Caterina de la Ccrda, DucheiTa di Lerma, 
figliuola del Duca di Medinaceli j il che fu efegur- 
to con quelle folennltii , e cerimonie , che leggonJj 
nella Vita di e(Ta Regina Anna Maurizia , fcritta-. 
dal Cardinal Diego de Gu^mao . Per matio dello 
flcITo Monarca fii ornato il Duca Ranuccio nel di 
lèguente del Collare dell' Ordine del Tofon d' oro} 
al qual' Ordine per altro dallo fleiro Re Cattolico 
era egli Haco afcrirto alcuni Anni prima inlìeme con 
'^lU^ Sìgirmonda Re di Polonia . Neil' Jnétt de latGb- 
riat te. citali usa Rslaaiode flam^ della femioa 
feleo- 



ibkaH A qnd But^uùt m fi nim cltncciò, 
cbe onenne il Duca Rtuncio in qocllà flefl* och* 
fionc dal Re Filippo uu peoCoo' aamule di quin- 
dici rolla Ducati ■ Più ohrc ndl' /w^r QeBo alle- 
gali UD Mimorlale, pnfenoto dell'Anno 1685. al 
Re Caccdico Carlo 11. in oome del Duca Ranuc- 
cio 11. Fdfnelè, oipoce di cflo Duca Ranticcio 1.* 
il qatìcy in ifcontro de' crediti delU lua CaU verfo 
U Corona di Spagna, chiedeva da Sua Matita il 
Lut^o, e Oillretto di Beoni, pollo scila Oioc<;lt dp 
Fiacenu , e nel Contado di Pavia, ove fotto l' An- 1 
00 1601. paatÙ r aflegflamento della memorata^ 
penlìane. Ma circa quella leu^icrc dilcrepjnu, nul- 
la pregiudicante alla ■ctidi del racconto , non acca- 
de « che noi ci fermiatDoi dacché lo Hello Autore 
di queir Opera Spagouola vi paliù fopra, leou far 
oc alcun Cdfo . 

Souo edo Anno i£oi. non altro nouiono i Pi» 
cemini Ctont^tafi cin» le gefli del Duca Ranuccio. 
St noD, die egli face lina moHra generale della Sot 
datefa^ nofira a cavallo fo la Piaaza della Cictadel* 
II, e la divifè in otto Compagnie compofle ciafc» 
na di circa ottanta pcrforc) che d'ordine dello DeF 
(b fareiio ébbal^ate It Vme di Santa ^aimoHJot & 
StTD levata per i/CafteZ/oj e (he nel d)7. di Ago- 
Ho ebbe la conroUzIoD di vedeifi divenuto padre di 
un figliuol mnichio, pdnotitogli d'Ila UucheUa Mar- 
gherita di lui conloite in Parma ; e 1' »fQimr> di 
Kni rlo mono lo Hello dì , non lènta jxtb aver ri- 
ccfuo ti Battcfiao col Dome di Al^iudu .Jo do* 



avendo che aggiugoere In tal proposto , mi farb a_i 
I p^i '^" ^' C'^^^o^'ì che nel Settembre di aaeR' An- 
00 Gianlacopo Lufardi, Capitano di tutte le millsie 
degli Stati del Principe Federigo LaDdj,a richieda 
del Come di Fuenies Goveraator di Milaao, fikit 
ia Val di Magra con alTai genti di Bardi, Compia- 
no , e Bedonia contro il Marchefe Giulio Cerare^ 
Malafpina Feudamria Imperiale , & Cavalien £ 
gran valore^ e fiifif ma accufato di dar ricetto, e 
bfore ad alcune mafnade di fuorufciti , i quali con 
Itdtonecci , ed omicidj infefiavano ia llrada di Poa- 
aemoN , e tutte in fugge^ion tenevano quelle mon- 
tagne } che riulc) al Lulàrdi in pochi giorni , e Ten- 
ta veruna rpargimeoto di fangue di purgar quel pae- 
ky col totale d i Ili pa menta de' Fuorufciti , e d' impa- 
drooirlì della forte Rocca di Suvro , con far prigio- 
De lo flelio Marchefe MaUfpioa , il quale per la. 
Tit di Piacenza fa poi condotto con buona fcorta a 
MIlaDOj e che in rìcompcnfa di tal fervigio ebbe* 
quel Landefe Capitai» aoa penfìone di venticioqt» 
scodi di quella moneta il Mele, cai perù non gli la- 
1^ goder la morte oltre a due Anni. 

u notizie Ecclefiafliche di qoell' Anno fono, 
che li diede princìpio a rifabbricare la Chìefa Jeì/i 
^i^Cei^rat't dtlU MaJonaa delli Aigeli ; che ne di 
i8. di Aprile, e 18. di Maggio furono cotifecrattj 
da Mool^nor Rangani le Chiefe Parrocchiali ,e Col- 
l^ate di S< Olderica , e di S. Gervafa , puc' and me- 
defioiimente rifàbbricaie ; e che dallo Itefso Prelato 
tJì 2.7. A^^io in LmhÀ, tbi ftt l» famJa Ptfis 



£ Tafeba dt TtHlrcefif^ vennt monnata Ja glorhf* 
Vergine (oì fao Figliuolo £ Campagna di Au Coront 
d oTQ^tm giojf , & ptrle di vahre di femS milk in 
ehca^dùnatBU dalla Città^ la qualt vi loworfe tutta j 
if la Comamtà vtffi {ei putti di errnijìn bìaueo tutti 
TiobìU con ero , ebt portonu dal Domo finn ia Canf 
pagoa ditto Coreuti eoa delle Virtù della Madonna ia 
proreJJìeHo eoa hilC apparati . Di queAo racconto, ac- 
ceonaco anche dal BoTellì , C dalla mia Cronlcheica, 
liamo cenuci al PafTori , che pur lalcionne il fcguen- 
te: Adì 25. Giugno i6oi. ia Martedì venne ia Piai 
een^a ua certo Frate Bartolomeo da Solutivo TerritO' 
ria Fiorentino dtlli Frati ILoecolaati, Omo £ jmtìf- 
Jima vita) & da tulli tenuto S aatOf per mangiar pacbif- 
Jimo , éf eiki vili , vefiito peggio > \cah(o , & dormire 
fu la terra , & aire fimiH qualità j- portava con lui 
una (o/ Croce , & il Breviario : fece quattro prediche 
nel Domo , eoa tanto eooeorfo £ populo sì della Città^ 
tome del Contado, & delle Città eireoavieine, cbe mai 
_ per memoria d Omo fu veduto tal ei^a ; tìf fra rmd- 
te refe memorande feee'ia una pre£ea fola di^ar qaafi 
tutti S vé' àelU Danae dilla aofira Città , eofa che 
KM baveva mai potuto tutti B Prtdieatori per lo adii- 
troj&ù Cammthà h nMiud a tompagnare a Cre- 
mona da dm giniilimmiai im barca a lue fpife j & 
elio fece di molti miracoli in moke Città d Italia. 

Ne' Maoolciicti <iel Campì faQi memoria facio il ^ 
fcguence Anno i6oj. di Giulio del Monte Piacei)'^ 
tino , CaooDico d' Avignone y e Mufico della Cap- 
pelli del Ctlftlsoiffimo Re Auigo 11I> » il .quale 
abita- 



abitava di elTb Anso in Nimes, dove non altri Ck- 
tolkl iravavanG fuorché egli ^ e il Vcfcovo di qoel- 
la Città i e parlali della liedificaEioa delle Chicle di 
S. Maria di V^tverde* e di S. Nwcolò de'^)til(Hi< 
gi , delta altrimenti d) S. Nìcedò delle Caflè. la 
quelli feconda , che dlansi era Parrocchia, tenuta., 
eoa titolo di RcKo'la d<il (Reverendo Paolo Bdldiu- 
ci, per Breve Pomiikio Ipedito il d) 4. di Apiile 
dell' Anno [ncdefi[no,a tichieila di Munlìgnor Clai> 
dio R.3ngDni, era Data fupprelTa la Cura d' anime, 
can ri|Mrtirrenc ì pochi Pairocchiani fra le Parroc* 
chie vicine ; ed etTa Chiefa eoo gli annedì edifi^ 
era Itata aITcgnata in prapfia, e (labile abitatiooes 
certe Donne, che appelUvanfi k povttc Hiiirate^ le 
quali prima babitavana dtUa Torrieetla apprejfo le Or- 
^^i.fandle ; poi anàaratto a ^re dal Carmiw ; e final- 
mente palfarona a Santo KiaaH drlle Ca0e , dovt 
oli acceniuci cdifia) , ed altri fucceffivamente acqu(> 
ftati rìduflero, come la povettà loro meglio petni- 
fe , a (orma di Convento, e dove por wgiortMao* 
ma più camodamente, oggidì, per beoeficen» delf 
egregio Prelato Monlìgnor Giorgio Barni, chcqucl 
difagiato , e fquallido Luogo con elegante , ed ac> 
coDcia (Inittura a proprie Ipefe da' fondamenti nfih- 
bricò. A me non è noto precifamente in qaiì tem- 
po, tié per opera di chi avelie incomincia mento in 
Piacenza la ramania dt quelle donne, le quali dA 
ritirati che (àceano fa) luogo di ficurezEa,pcrnon ri> 
cadere in peccato, la Ibddetia denomioauoo inderò 
di H/tkM. SalaaMMc leggo n^l Sunti di etlc« 
campi- 
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compiFat! 1' Addo 1599- « ed àiipnvati da Mooff-, 
gnor Rangoni il ài 3. di Agollo dell' Anno mede- '* 
fimo, che la Cafa loro, apE>elliH la Caf" dfl'^if» " 
gio, end apcna pochi /ìani fon» n qufjìa noflra Cit- 
tà di Tincenza j e che il Sigaore avea mandate h- 
n , per fo/Jevar/e da tanta brmara , akiau perfota 
pie, le quali guidate dati» Spirito Sataojquajiaffù' 
fa d' altri Hatanni , k ajatoriui a ravarfi dalle fM- 
ci infernali. Nulla dirò circa il concenuro in cITi Su* 
(uci , i quali più volte , fecoodo le diverlè occarrea* 
vt de' cempi , tiirono poi accrefciiuf , e io qualche 
pane mutati Tlltrignendonii a notificare , che vico 
ietto oggidì qoel pio Laogo da uba Oxigregazion 
compoDa dt ptobl Ecclefiaflici , nominati pel Veico- 
lo } eche^oltn le Ritirate cosi propriamente dette, 
b quali al mxUmt di fcntl ouivi profelTano la Rego- 
la, e vellon l' abito di Sam AgoDino, ne po0bno 
nrcirne, falvo che par pafTare ad altro Convento di 
Donne Convertile , ove fi obblighino al Signore co' 
Voti foienni, e vivano io ci aiifura perpetua ; ammec- 
lonli nel medelìmo esiandio , mediante una penflon 
difcreta, doneelle pofte in pericolo , donne mal ma- 
ritale, ed alrre fiffatte perlone di rifugio abbifognan- 
ti , le quali focto 1' ubbidienza della Priora di effe 
Ritirate fi efercitano quivi oell' opere di pietà , e ne' 
donnefchi lavori, infinché all' onellà, ficureiza, 
quiete loro non fìafi altrimenti provveduto. 

RirpettoagliavvenimenEi dell'Anno prefentenoD 
feppe altro dirne il Bofelli , k non cbc a^ 5. Sii- 
imi» iMCfiv M Vtm» al Siffur Duca Hamieeit 



ji8 

maa putta y la qn«ì fra poche bore morì ; e chz_, 
ài detto Anno Sua Ahr^X" f'" spianare le murarie 
di Borgo Santo Donnino , k quali già il Signor Da- 
ea Aiejliihho iiin p-iJrc ÙJvro.i f.nie : eppure alfa.. 
BCcadJe (jiiell' Ani;o, che in tiiuLlic pjrce la Piacea- 
tìna , ed a^jilltino la F;imi:lìana Storia Jnietcfra . 
Neil' Invelìitura di Novara conceduta, (iccocne altro- 
j"<r^ " narrammo , dall' Jmpcradar Carlo V. a Pierluigi 
Faraefe, ed a figliuoli, e difcetidenci di lui in perpe. 
tuo, a titolo di donativo a^endcnic all'annua rendi- 
la di quindici mila feudi d' oro, avea polla quel Mo- 
narca quella iiferva , ut perpetuo , (if femper liberum 
Jit Medialani Dueiht prò tempore exifteatibus , aut 
i^am Statuì» legitime po^dentìbui , pmdiHa omnia iia- 
mata , ut fupra , /uere , & redimere totlem quotieus il- 
lis libuerit , folveado prò una vice tantum pretium, ad 
rationem quindecim de Capitali prò fingulo de reddito, 
guod fadt fummam dacemorum vigiatiquin/jae mi/lium 
[cutorum. Si mantenne la Cafa Farnefe in poHelIodì 
quelU Città dall' Anno dell' accennata Invelìitura, 
che fu il i5j8., infin' al tempo prefente , falvo cin- 
que Anni, che ne rimafe fpogllato il Duca Ottavio, 
a cui fu relliioita dell' Anno 1356., ina con gucr- 
nigionè Spagnoola nel Caltello, iiccome pur narrjm- 
mo . Ora venuto effendo in determinaiione ri Catto- 
lico Re Filippo HI-, pìutrolb ad altrui fommofTa 
p:r avventura , che per moto proprio, di riunir quel- 
la Cittb, e il Dillretto di e(fa allo Stato di Mila- 
no , eoo idea di renderla una delle più foni Piaua 
4Ì !aUBUi> Stata i pei mMU del Ckiote di Fueotesil^ 
golii- 



|o1&6 r animo Tuo al Duci Ranuccio, il quale fof 
fe per non di^uflare il Rjb (aa benefdtrocc, e cugino, 
folle perchè l'cquitl cmobbs dell' inrimdiion fatragli 

Sr parte di lui , & contentò di ricever |j predetca^ 
nma di di^enro veucicìnque mila feudi d' oro j e 
tichiamb UGiialit e Minilln Tuoi da Novara. 
Ciò fcgu) dell' Anno piefenie, mcncre n' era Qoitt- 
natole, per elTo Duca Ranuccio, AlelTandro Viuliif 
ni Nobile Piacentino, e Dottor del Collegio de' Gji> 
dici , il quale fu quii Siglari honorato col prìvUf- ' 
giD dtlla Cittadinanza loro, [ecoodo che lafcib Ictitto 
■i\ Oefcenzi. Parlino di quello fatto tra gli altri Moa> 
lignor Carlo Bafcapè nella Storia della Chielà Novt> 
lefe, Dionigi da Fano nelle Storie del Mondo, c_, 
il celebre Don Vittorio Siri nelle Memorie recondi- 
te, avvegnaché ciafcun d' eflì con varietà eli dicoAaih 
ze, e diverfitì di prìnci[^. A me bafleiì dite, af^r- 
marti dal fecondo, cbe il Duca Ji rtaJeva disile a p„ 
^itwrla i ma pùhptao ^er tale la viente dtì J?( -"j^Jj 
FiUf§y ttJmt quefU Città MgB Spàg^lì; c preten. 
detu dal terso, die mani&tla io elio fatto apparlf 
k V ingratitudine della Cotte di Spagna vetfo la Ca- '><^-'' 
la Faroefe ; e tJie il Conte di Fuentes togìieflè No- 
vara al Deca Ranuccio, fenxa por da^Ii tempo di 
fcrivcre intorno a ciò al R.e Cattolico, e prima ezian- 
dio, cbe la convenuta fomma gli veoidè ìoteramente 
sborfata . 

Affai predo mi dirighetei della Storia dell' Anno 
1604., fc coafuliar voleffì le fole Crooiche aollre, 
predò cui ksggj «bei» tpu^ .Am am oewp a^a 



notabile i ma vi fa ahhottditmtji di frtmtntù^ <(S ékre. 
Io repuio però dovcffì nocarc, che nel di io. di Ot- 
tobre di eCTo Anno da Papa CJeincate Vili, fb pra- 
mo0b a! Vefcovado di Acemo , picciola Città del 
Regno di Napoli pel Principato ClierJtm, il lieve- 
Tendo Padre Paola Manara da Bo^a Val di Tara, 
Maeilio di Teologia nell' Ordine Domenicano , ed 
allora Priore del Convento di Santa Sabina io Ro- 
ma; il quale affai lodevolmente governò quella Ghie* 
fa iafino al dì ii. Dicembre dell'Anno t6io., che 
fu r nkimo del viver fuo. Né vuoili per noi fotto fi- 
leotio pafface un' accidente, occorìò quell' Anno aie- 
delìmo in Roma , che occafion diede al Duca Ra- 
nuccio Famefe di ^r tnoRra della fua pnideoia , O 
deAreua nel maneggio degli affari} ed alla Nobiicà, 
c al Popolo di elTa Città di Roma dì manifèSare 1' 
•^^OD loro vctfo la Cafa Farnefe- Scappato dalle 
mani de' Birri nn Marinajot che conducevafi prigio- 
ne * non ^ per alcun delitto, mi folamente per de- 
tei civili, riiag^ nel Palagio Pamele , abitato dal 
Cardinak Odoardo, dove por colora feguironloiper 
impegno di riaverlo: ma trovattG quivi alquanti Gen- 
liluomiai della Corte del Cardinale fi oppolèr laro, 
e ma [trattando^ con parole quegl' impmdcnti , diede- 
ro campo ai poveraccio di fu^irTene per la porta di 
dietro. A tale avvilo montò force in collera il Papa, 
o piuitollo il Cardinale Aldobrandino di lui nipote ; 
ed ordinò , che il Goveraator di Roma procedefTo 
con tutto il rigore contea qoe' Gentiluomini , ferma- 
■DBon tilbiuca di solerli io aiimì c (b flendere % 

V&Of 



rìièflthiMata fin ukIm lòpra il Cardioale OdMrdoi 
ASaahrate le miliue della Cittì, pareva che il Go- 
vernatore meditaOe di fbizu quel Palagraj quando iot 
difelà del inedefimo accorjèro affai Baroni R-omanl, 
e la Aedo Amba&iador di Spagna con tona la Tua 
^miglia , (ìccbé vi mancb poco, che tioa rcguifTo 
qoilche Itrepiiofo fcoacerto : per aì'i evirare il faggio 
Cardinal Farnelè aE>piglialS aJ partito di ritirarfi tuor 
di Ronu , caa à forte accompagnamento però di 
Nobili , ed altri fuoi pardalì , che Don ebbe a pa- 
ventar di alcaoa violenza. Ma non a) tolto giunfe 
la nuova di quello fucceditnenco al Duca Ranucci» 
fratello di efTo Cardinale, che avviatoC per le Polle 
B Roma , dove pervenne la notte (ra il dì 8. , e 9. 
di Setcenibre , fi ptcfèncò al Papa , dal quale fìi rj- 
cevuEO con diflinnioni , e fineuc grandillìme j e d 
buone maniere adoperò a 6n di placarlo , che p» 
«uelte, e pe' favorevoli nfiij del fopraddctto Ambi- 
fciador dlSpaglUt a dilcieco accamodainento il ridili 
&. Non plac^ae di poi al Poocefice, che, tornando 
elio Duca da Mantecavano, folla di popolo grandif* 
fima r accompagnaflc fin' al fuo Palagio , gridando 
viva Caf" Farnesi: e quindi fii per avventarB,che 
niuno lì fidò polcia interamente né deir accomoda- 
mento feguiro , né del perdono a' delinquenti accor 
dato i dì modo che il Cardinale Odoardo , il Duca 
Gaetano, ed ahri de' prìmai} Baroni di Roma (Ice 
(Sto di 11 innanzi alla la^,ficureiea maggiore alpet- 
tando dalla morte dell' Metmiccio, e quafi fectuag» 
Bario Paps, che venne b raflkuurli nel di i. di 
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so del fcgtiente Anno 1^05. 

Di un' eHrema liceità, foffèrcafi a quelli giorni Del- 
le nofirt contrade, rifeontr] abbiamo nella Cronica., 
del PatTori, ove fla fcritto: Memoria^ eomt dal pria- 
cipio di Ottobre dtir Arma i6o\. Jìna alli 6. di Fe- 
rrara dtl 1605. "OH phvtttf mai jt fi ajfugarm quafi 
tutti i po%K' ^ "Piicea^a j & fi breutori bavevano 
pià da fare a portar acqua , chi vino , «fa cbe per 
mtmoria non fi trova , cbt fia occorfa . Quivi niedeli- 
rao [egeo, che ne/ di 13. d' Aprde di quel!' Anno 
Mo^fig^^r Claudio Tiangone Vefcovo di V.aci.ix.> ">ef 
fé sià la prima pietra Ma ( nuova) Chieda di Santa 
Coiara , (on doi ampolle di èalfamo, vicino alla Torri- 
uà fatta dalla parte dtlla "Porta di S. '^imoado. Ac- 
cennò la riedificazione di quella Chierecta ancKe il 
Bofelli , con aggiugnere , che di quell' Anno mede» 
fimo fi fecero in "Piacenza allegretxe per tre fere , & 
fi {parò t artegliarìa deìCafieBo per la nafcìia d una 
filieh Jeil(e Si Spagna; il quale, daco in luce dalla 
R,egiaa Margherita nel di S. d' Aprile, indi a tedi- 
ci Anotjfocto il nome di Filippo IV., fuccedette al 
padre nel governo di quell.i Mon.irchla. 

Fu fegnalaro il lil priuio A-A i;urn;nte Aprile dalla 
creaiion del Ponitiii-c Lcori: XI., Jianii Cardinale.. 
Alefsandro de' Medici Fiorentino, e funefìaco il fur- 
fegucnte di 17. dalla matte dd raedelimo. Una Co- 
pia prefso me confervafi di alcune Memorie dome- 
llìcbe, incominci are a fcriverlì quell' Anno dal viven- 
te allora Carlo de' Malvicini da Fontana Nobile Fia- 
cendiioj fra. le quali, in piopolico della cieasiaa;dj| 
Papi 



papa Leone XI.| luotiofi le legueoti parole : Quifta 
Tottitfke quando era Cardinaht & ^hifetw tii Fi- 
retile , & Legalo ia Franfia , mi ritorno dalla Jh« 
Legathae aelì i.'N.avemBre i^^Z. alloggiò per ehighr- 
ni ia eafa del Signor Marebeft Erafmo nofiro Malvì- 
{itio , invitato da Monfignor Labaro figliuolo di detto 
Marebefe , quaf era uno de' "Prelati appreso Sua Si- 
gnorìa mftriSfma, ^3 "Kevereadifma ^ & fao vi era- 
no anco molti altri Prelati, & Ire Vefcovì con la Cor- 
te loro i ficibè al Signor Marchese cofiò quefio invilo^ ol 
tre alte eofe ordinarie di eafa, da (cuti 700. // dello 
giorno de' Morti creò tre Proibanotarii Apojlolici con 
gran Solennità , & alla prefea^a di delti Moifignori 
Vefeovi , & Prelati; cioè li Molto Heverendi Signor 
Dioneo Coreggia , {^icario dì Monfienor P'efeovo hi 
Piacenza , // Signor Sigismondo Cajale Dottore , & 
il Signor Antonino Malvieino Canonico Piacentino W* 
firo fratello . Di compagnia del Signor Marebefe Por- 
lunato Mahicino io andai ad incontrare detto Monfi- 
gnor Cardinale, & Legam con malli altri Gentilbomì- 
ni olirà il Po, & lo [ervii di compagnia con detti Gè» 
tilbuomini per il tempo, che Jlette in Piacenza. 

Raanatifi nuovamente i Cardinali in Conclave, 
k (èra del d) 16. di Maggia elefTero in Papa il Car- 
dinal Camillo Borghefe originario dì Siena , c nati- 
va di Roma j il quale affunfc il nome di Paolo V. 
Ciò pure acceonafi dal fopracciiaio Malvieino , con 
qaefìo etiaodio di giunta > che dal Sereniffimo Signor 
Duca l(attueh nofiro fu poi mandato a Homa per jint- 
hà^'More a rallegrarfi i£ lak affuaioae ii S^nor Mar- 
tbeft 



cbtje Cefare Morìa Scolte ^ dovr fu Baiìgasmuu t«w 
rmtfa, & coKttfftgU per Sta Santità miu liijùt 
&mcf t tot Grami , Cfwr* & Mtdt^it heatJttU a 
Jm nteretJfoHg. Su t fi'mdpt del PocRiButo di eOb 
Papa, e predCnbemc di queff Adoo, fonano del» 
gali 1 Vncovi Filippo Archlnto di Como» c Clan- 
dio Rangoni di Piacenu, per Sxiaar con Apolloli- 
ca aiKorità i PiocelTi (opra la Vita , le Viciù , e i 
Miracoli del già grande Arcivefcovo di Milano Car- 
lo Borromeo; i quali nello fpatlo di otto Meli alla 
commidion ricevuta egregiamente foddisfeceio nelle 
Città di Milano, Pavia, Piacenza , e Cremona ; a 
(badainenci fomm ini lutarono copiofi, e raldifllmi allo 
ÉktTo Pontc&c , onde al Catalogo de' Santi afcriver 
poteflc queir incompatabile Porporato , Gccome fece 
folennemenie nel d) primo di Novembre dell' Anno 
fnz- TI4- ^* lueOa panicolaritì, accennata dal Giuffaai 
nella Vita di quel Santo, ^ffi meozionc aticbc ne'M» 
oolcritti del Campi } ove pur trovo iiomO) cbe oA 
Luglio di qoeft' Anso lo fleflb Mon&gnor Rai^' 
ni fece (cafare ma poni so di temi» lu h piazza' 
ilella noDra Cattedrale > cob dov* era fìtuata altre 
volte la Chiefa dì S. Giovacai Dome , con ifpe- 
ranza di travare i Corpi de' Santi Tet^nito, e Se- 
balliaao, cbe quivi un tempo giacevano. Egli do- 
vea per avventura non elTet molto pcrfuafo della^ 
traslaiion fcguita del piimo di que' Corpi Santi (e 
fors anche del fecondo) da ella Chiefa di S. Gio- 
vanni et Damo alla Chiefa di S. Siilo, che dalprp 
fuo Campi kU» Storia fcckfialtìa, e da ne p»- 



n flCceaoolG ia qacfle Memorie : tm ben può cre- 
derli, incerameote pofcia nel perfuadelTe j| □iun 
ÙKCtQa delle fue ricerche, e la Tpefa gittata in ifca- 
vare , c voltar lóflopra quel terreno . 

Scabiliianfi dell' Anno prefente nel Piacentino i 
R.e]igiofì ELiformati dell' Ordine dj Cìflello, appel- 
lati lo Francia Feuillans , o Foglianti , e in Italia 
Riformati di S. Bernardo, per opera, e benefìcen- 
za del Cardinal Francelco Sforza, il quale a' mede- 
jìmi cedette la Chiefa di S. Giambacilla potla nel' 
la Terra di Fioreozuola , ricca Propofitura de' Fra- 
ti Uoiìliati altre volte , e li Chiefa Parrocchiale 
Santi Felice , e Tranquìllioo di Bafilica Ducit , 
atneodue per lui tenute io Commenda j con aOègnar 
loroesiandid non pìcclola parte bielle rendite di quel- 
le Cbiele per comado mBmenimento di tm certo nu- 
mero di effi: Je quali cefiìooe , ed afTegnasione fu- 
fooo convalidate per Bolla Pontificia, data il dt 4. 
di Settembre dell Atmo 1607. , e confermata per 
altra del di 14. Luglio dell' Anno 1614. La pri- 
ma di efle Chietè rinnovata pofcia , e di molti or- 
namenti abbellita da que' Relrgiofi , che in brieve 
tempo anche le contigue Cafe ridufleto in forma di 
non attguDo, nè difagiato Monillero, ne! di i;. di 
Gennajo dell' Anno 169J. fii arricchita di una Re- 
liquia del Santo Abate Bernardo primario lor Fon- 
datore, per interpofizione del Duca Ranuccio li. 
Farnefe donata a' medelìmi dalla Veneranda Con- 
ftatetalta della SemitTima Trinità della Città noAra, 
b qnal pollede j e j con» prcuolb tcfi>to , decente 



mente uiflodilce le oOa di no braccio di quel Su»» 
Pactiare» . Dell* Anno Ifcflb il Fiorenaiolano Moni- 
{lera dì S. Giambatilla fa infìgnico del titolo > c_. 
dilla dignità Abaiialc dai General Capitolo di elìj 
Monaci Riformati della Coogregatioo d' Italia ; e 
ciò fitnilmente per opera del prefato Duca Ranuc- 
cio; eoo approvaiion dd quale gli abitanti di quel- 
la Terra elelTero dell' Anno medefimo il Santo Aba- 
te Bernardo in Comprotettore di eOa, infìeoic col 
gloriofo Vefcovo d' Oranges S. Fioren» , antico , e 
primario lor Ptotenorc . E giacche di Fioreniuoli^ 
,ii,paf!iamo,qul mi cade io acconcio n«i fica re, che del 
!<■ fegocnte Anno 1 606. morì io Nan^alaki , Cittì famo- 
fa del Giapponesi] Padre Zaccaria Campioni della 
Compagnia di Gesù, nativo di cfTa Terra, in età di 
foli trentacioque Anni > già Lettor di Teologia in., 
Gofl , poi in Macao nella China i onde partito ver- 
to il Giappone potrò con effe Ini un' iDfermitò,cbe 
il cmdaOTe a morte nel d) jo. di Agolto, dicÌa(Tec- 
te giorni foli dopo il fuo arrivo colà , con difpiacer 
grandiffimo di que' MifGonaij , che la dottrina , il 
zelo, e la probità di lui aveao potuto io que' pochi 
giorni baltevolmeote conofcere . 

Di queft' Anno pure, o circa il medefimo, fu 
(labilità in una raggoardevol Terra del Piacentiito una 
nuova Cafa di Religiolì, cioè di Cherìci Regolari 
Minìflridegl' Infermi, detti anche del Ben morire. 
Ne abbiamo l'obbligaiioDe al Conte AleQandro Sfor- 
za Signore di Borgooovo, alire volte mentovato in 
^ite Memorie, iiqnale, gufluo neado in R.oaU| 



ed altrove, la santa converfazione de) vìvente dllora 
Padre Camillo de Lellis ( venerato o^pdi cai otolo, 
e con gli onoii di Sitato in Ai ^li Alun ) , cui la.. 
&cligìon fopradJcrca riconofce in Fondacore , c de* 
compagni, c difcepoli del inedclìnm, orcenne da luì, 
che alquanti di clli a quella Terra fpediQc, dove pei 
ebitaiion loro a propiie fpcfe ionakò una Cafa afTai 
comoda , con 1' annelfa ChieTa (otto I' invocaiiooe 
di Nodra Signora . Soggiornano quivi tuttavia qne* 
Religiofi con irpirituale vantaggio non tnediocrc 
de' Terramnl, preOó cui vive ancora, ed é io be> 
nedisfoo la memoria de' Padd Glambuifla Manpo* 
dio da Meflìna, c AotMiio Lingua dal Mondavi j 
e di AlefTandro Giarì, c Giambaiifla Bramtnlla fra* 
tclli prafedi in elTa Congtegaslone, i quali dell' All< 
no 1630. lafciariKi la Vita in Borgooovo al lèrvigio 
degli appeflati ■ 

' Non altro di notabile trovaiono i Piacentini Cro- 
Dilli lotto r Anno prerente, felvo che furono di no- 
vo riedificate le Chiede di S. Tomafo , e Simne & 
Giuda yìpojiola : Nè guari più abbondevol materia^ ,1 
di Icrivere fomminilirò loro il feguentei Anno cosl^ 
di avvenimenti fcatfo , come di meffe , e vendem* 
mia , per le brinate orridillitne , che accompagnaro- 
no ben' avanti la Primavera, e le frequenti gragnuo- 
le copiolìQime , che caddero nella State ; di mantera 
che (t vendette il frumento appena battuto un Duca- 
tene lo Stajo , ed arrivò il vino a pagarli oltre a do- 
gento lire la vegglola, Mezzo per que' di ecceiSva e 
direi quali iocKoIbile . Tutto cK>} che (Ur ne lèppe* 



To que' Croniftl ciia k Seorìi dt e(Io Anno a que- 
flo lì ridrigne, che fcmbrando miaacciar roviaa il 
Torrione della Piaua, detto TOlgarmente il Torrai- 
zio di S. Francefca, avvegnaché la Cooiunicà nollra 
r avefTe fatto riparare dell' Anao 1599. con ilpelà di 
fettecento quaranta Tcudi, nel mcfe di Agoflo, per or* 
dine, ed a fpcfe della ftefTa Piacentina Comtaii^, ù 
in gran parte demolito, c ridotto all' alteua dello 
cale convicine ; che le Campane groHa , e mezutia 
del Pubblico^ le quali hpa eOb Torrione dettero in- 
fiao a qid , iodi levale per tal* occalìoDe , fwoi, poco 
doft thatt far» k ^ah eoa fieìStà graa^ , e callo. 
eétefiilwtr& AI P<(Am Grani £ Tia^a verj» 
Santo Fraxtfco j c che fui principio di Novembre 
H Jemigim Signor Duca Jiamìo Farneff è audaU 
a Larttto pirfua tkvoiioHe a piei£ con astiami Cava- 
Sfriyptr volo Alla indifpofiiioM bavma molti Meli. 
Io potrei per verità molte cofe qui inferire tolte dalla 
Geoenle Storia d' Italia, ovvero dagli Atuali patti* 
colati delle Città a noi confinanti ; e trovar qualdiè 
appicco eziandio , onde cai racconti dimoflraie dall' 
iflitmo mio non affatto alieni : ma ricordevole delle 
molte cane , che impiegai nel delcriver talvolta gli 
avveonimenti di un' Anno falò; e ben certo di aver* 
ne intorno ad altri fomiglievoli alirettaate ad impie* 
gare, rallegromi qualora m' iocontro In Anni onofi. 
dirò coi) , e pacifici , ^e nulla» o Imo poco lotel»* 
nendomi , Ipeditamencc camminar mi lilciatio veifo 
quella meta , alla quale voteci, e dovici fbn' anche, 
^efleie ^rvenuo* ' ; 

Fatti- 
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PutbODO verlb Torino nel di io. di Genaa)a deir|S"vt£ 
Anno itioS. il Conte Paolo Scotti di Sarmato, il 
Come Ettore pur degli Scotti, e il Nobile Erafina 
Paverl,colà fpedici d^tl Duca Ranuccio Famele,a 
6tie di Gongratularfi con Carlo Emanuele Duca di 
SlW^i ( pe' MacrimonJ conchiofi tra Donna Ma^ 
gherin di lui figliuola primogenita, e Fcaocefco Goa* 
zag4 Prìncipe dì Maoton } e m Donoa IlabeIIa_t 
iecondiigenju del medefkno , ed Alfimro d' Elle., 
Priocrpe di Modena. Arrivò quefi' ultimo a Placca* 
sa U fera del di 4. di Marco, inlìeme col CaTdioa- 
le Alcfraodro d' Elle di lui zio , col VeFcavo di 
B'^gi^'o, cosi come lI ooQio, appellato Monlìgnor 
Claudio RaogonijC con irplendido corteggio di No- 
biltà fuddita , c flrafijcra ; & fa iatoatralt da tatti 
li Cnvaglieri di Piacenza in caroli , dove ne fur- „^;,,. 
no annovfratf da fctiania , fm quali Sivnori mi 
ritrovai anco io ; & entrò nella Città alfuona de t 
Ave Maria a lame di tor^e j & farsa fpurati molti 
ptXX} d' artigHeria fui Baluardo di Porta Santo La- 
Xaro, tkndefrfe t entrala . ProCcgu) egli nelld feguen- 
K mattina il viaggio Tuo verfo Torino, dove al- 
^ntt giorni dopo furono pare intriatl dal Daea^ 
Ranuccio il Conte Aleflandro AnguiUola, 11 Con- 
te Federigo Scotti, e il Nobile Giulio Celate Ar 
celli , per invitare li Sereni^mi di Mantova t ifjjy. 
Modena f nel eondurre ebe faranno le Sereni^mtM^f^^* 
glie a eafaj il qaak iavìle fa fatto per Piattaia. 
V accettò il folo Principe A Ifonlb, cne lo ritornali, 
do di b colla Priocipefla fiu Spobj eoo due Pii» 
V 7 a Gipi 



cipì dì lei fratelli, e col regoico della primaria No* 
bilcà Savoiarda , e Piemonielè , nel di 30. di elTo 
Mefe di Marzo fa dal Duca Ranuccio s) magai- 
ficamente ricevuto, e trattato, che il Malviciao, 
tellitnoaia di veduta, impegaatofì io dame la de 
Icrizione, appena potè con un foglio iotero abbos- 
zsiU. Io me ne sbrigherò, dicendo col BofcIIl^che 
que' Principi , e Signori venoiro già pfri/Paju Ba- 
(ìntoriì , & f arano iaeontraiì da Sua AAaxa coH 
tutta la Njibilià di "Piaceir^a^ & guardia di leld^ 
tij & Hf//' enti arf (bs fictrv dalla Porta di SaiOo 
Antonio, fu f.itta una M/a faha di mortali & ar- 
tìgliaria, & fi partirano il giorno pigaenle ptr Modena. 

Un' accoglimene pure onorevolifGmo era da' no- 
Ori flato fjccn poc' anzi al Cardinale Odoardn Far- 
nefe , il quale, condotcofi a Piacenza inlìeoie co! Duca 
fuo fratello nel di 11. dello Dello mefe di Marzo, li 
era qu) trattenuto infìno al di 23., in cui parti verfo 
Roma , regalato dalla Communità no/Ira di un donati- 
vo di mille doppie in tanta arguitala , fc crediamo 
al Bofelli- Durante la dimora di lui in queila Ci^ 
tà, tiirono a viGtarlo doe de' prima^ Cardinali, cioè 
Federigo Borromeo An;Ìvc(còvo di Milano nel A 
iS. } e Paolemilio Sfoodrito Cardìaat di S. Ceci- 
lia, e Vefcovo di Cremona lul di lo.j 1 quali'da' 
Piacentini medelimameate ricevettero gli onori et 

Per Diploma di Leonardo Donato Doge di Ve- 
nezia, fpedito il di 14. del corrente Giugno, ordt 
Doffi I che il [òpraddctta MagoifiGo-.Coaw Saào 



Seatd Cavalier Piacentino fofTe condotta al servigio 
di quella Signoria, ptr anni cinqui di firmo, t dat 
tli TifpettOf con flipaidio per la fua perjona di ducati 
milk trecento all' jlona , & con obligo di ftrvire coth 
ira quofcimgue , tùam ji Suprema dignìtati fulgereatì 
Dtì qual Diploma, che in fonna otiginale mi (h di- 
nanzi agli occhi, dicefì CEiandio, che il Conte Pao- 
lo-fra fiato già Condmort della Compagnia di gentt cIJ!p,'j!. 
d arme, che etni Anni fono era governata dalia dtt- jUtJ^^i'i. 
ta fua famìglia ; che ella Compagnia fu poi a fua 
fapp/ieathne permutata aliìntamente nella perfoaa del 
Conte Ferdinando [no figliaaloi che lo (teflo avea pre- 
flato alla Repubblica langa , bonorato , & fruitala 
fervitia, [pexjalmente nelli Governi di Verona, ^ Ber- 
gamo j e che fi era acquiflata una grande fperien^a 
dille (ofr Militari alle guerre di Fiandra , fallo il 
Baca Alessandro di Tarma. Circa un Mele dopo 
pafsò il Conte Paolo colla carica di Governatore, o 
Generale cne air vogiiaii, ueil' infanteria full' armata 
navale di effa Repubblica , comandata dal Provve- 
ditore Filippo Pafqualigo , ficcome da lettera Duca- 
le Bpparifce, foKo il di zj. di Luglio a quefla indi- 
ritta: ma convieo credere, che pochitGmi giorni du- 
ralTe il Gercralato di quel ooDio Corcittadino; im- 
perocché Kitra lettera Ducale, fcritia al Nobil'Uomo 
Marco GulToDt, Capitano in Bergamo, fa&peme, 
che ael di 16. Agolio di quell'Anno medefìmo fa 
imonmente deflinato cflo Conte Paolo Soatci al go- 
nmo di quella Gttft . 
Fn le mie Scritture ho copia d' affai Lettere > e 
Memo- 
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Memoriali, per col h Vencnnda Coofrateniita di 
S. GiovatiDi DecoIIito ddla nofln Cittì, oroui qoa- 
fi opprelTa dal peraatìflìmo carico di proRveder dì v^^ 
to i poveri carcerati, più volte Itipplicò il Duca Ra- 
nuccio Fame fe alla medelìtna afcntiOiche validi Toc- 
cotti le delle per profeguirc a Toltenetlo , ovvero fi 
degndOe d'interamente fgravarncld. Fu efaudica dell' 
Anno prc(«ite la lècondi parte delle lor fuppirche ) 
ficcome farà noto a' L^itori it Tegnente racconto 
del Malvtcino. jIiÌ) 16. Maggia 1608. A Cemfralrì 
AUa TatticelU bamn bavuto da S. A. la tura de 
Céireraii, & del Conforto, per la renavt'ia {poma' 
fatta per la Compagnia di Santo Giacomo Mi- 
aoTt'. & adi 17. detto fumo detti Colf rati della 
Torrieella al Conforto di Banbolomeo Magare , & 
di Marco Antonio Guerra , guali i' ijìeffa matina 
fura» giufiitiati , & fmmbrati per gravi delitti. Il 
Jetto Guerra tra mo&o opinato, éf dai giorni^ fbe fiet- 
U nel Corrotto ^ mi fu p^itt mai , the volere rf 
twufeerfi detti fmi errori- & ut f ifieffo atto , (Se era 
toadotti alfi^lieiot mofirava Jégui d beretìa^ all^an* 
do mn volere tu alcum modo morire j & poi fondato 
fifra alla {cala , eli fu dal carnee pofio il capefir» 
al collo , refiuuJo metta ifieffa pertinacia . Dì poi S 
fuafime, & effortatiouty & minacce del ?adre( Lui- 
gi.) Mritio Giefuita , che > figlio del Signor Honoriu 
uofiro Coi^ratre , fi ridice « volere coifi^dre i fuoi 
peccali y quak b^vea tralasciati £ confe^arfi per tre- 
deti Auuii & eoAfu laftìato veuire gii dalla fealls^ 
tif tentìt^ £ te^Ssei dal:tolh,M fink detta Jea/a 
ivi 
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hi affttttatSf fi earftfiò Jal 4tìto PaJre per fpalia t 
una bara , ^ di novo eondotto {òpra al patìbolo , fu 
giajliciato, eoa gran Ji£ìmo cotKorfo é popùk y quale prf 
gava Idia per quella anima . 

Affai altre notÌEte regiflrù cfTo Malvicioo oelIc_> 
Memorie fue focm queA' Anno, fra le quali non mol- 
(ì tacere, che fu confecrata nel di 20. di Maggio da 
Monltgnor Rangoni la nuova Chiefa de' Santi Sì< 
lUDoe , e Giuda ; che nel fegoente Luglio fu deco- 
rato dal Duca Ranuccio del titolo di Cavaliere l'ec- 
celle n ti (lìmo Giureconfulto Gìanfrancefco Punginib- 
bio nollro Concittadiuo) che del mefe di Settembre 
fi Jiffopr} la frolla fopra il Cboro della Cbiefa Mag- 
giore ì receatementc ornata di Stucchi dorati, e di 
fquilìte pitture del Procaccino, e de' Caracci, a fpe- 
fe di eCTo Moolignor R.angonÌ ; e , che a Piacenza 
condottoli Don Giufeppc Melia , Relìdente per la 
Corona dì Portogalla preflb la Santa Sede, nel di 
39. di Ottobre feci fare la prcfeJfiaM a tre Cava- 
gtitrì dtff Ordine di Cbrìfto , uno de' quali era Par 
migiauo della famiglia de' Canobj , c gli altri due, 
che Piacentini erano, e Gentiluomini ameodDe, «p- 
pellavanlì Giambernardino RoIIierl, e Bartolommeo 
Riva, General Sopra ntendente dell' Entrate Ducali; 
e ciò nella Cbiefa di S. Agottino, dove caatodì /s 
Meffa Taatijieale per il H,everendi£imo Don jlibana- 
fi> Areelli Abbate , precinte il CoofigUa di Giufiitia , 
& tutti li Ufflìali di J. jÌ., & la aagriore parte 
JelWtiabiltàitdelù^. 
Non oltKfttflìiDo le Msouiie di elio Carlo Mal- 
vld- 



^^'^ vicino r Anno i£oo. , eoo già perche non abbia_> 
egli veriGmiliiiEDtc feritco più innancij ma perché h 
copia s aus (lerKoutane è mucilaca . Di qiiclla Ter- 
vendonalj fid che polTo) nocerò t che Del dì j. di 
GeDii3)o furono trasferite le olla £ Santa Viitorìs 
Vtrgint , & Martire dalla Chiefa di S. Maria dì 
Campagna , ove facevano (òtto 1' Altare ■ lei de- 
dicato, nel Coro, o dir vogliali nella Cappella inte- 
riore di efTì Chiefs ; e quindi levare dopo i Verpc 
ri del di feguentc , che era giorno di Donneniea-., 
furono lipolls niiov.TiiKntt: farlo clVo Alt.irc poc' ao- 
li cilloiato, eli a più elegante forma tiilotfo, coli' 
iniervento del Vefcovo noliro , del Supremo Ducal 
Conriglio, del Priore, e degli Anziani del Comu- 
ne, de' Signori componenti la Congregaiione appel- 
lata della Fabbrica di S. Maria di Campagna , 
del Cancelliere di efla Ftancefco Maria Gogna, che 
pToliffo Rogito flipolò in memoria di tal funzione. 
Un'altra, ma pii^ folenne, trajlazione lì era fatta^ 
diquell'ofla benedette nel Febbrajo dell'Anno 1580., 
di cui non illimo opportuno ) che diafi qui raggna- 
^io da me. 

Leggefi poi una lunga diceria di elTo MalvicinO} 
bltitolata: "^thimt fatta adì 16. Gennaro i6og. per 
me Carta Mahiàno Fontana nella Congregatioae del- 
■la fabbrica della Miidoiina lii Campagna , intefa a 
-perruader que Signori Fabbricieri , de quali egli pu- 
"ii^ era uno, che quello Vo^ot eh i folto I yiiun 
dintTt la prima f enata, Jove^bi jhm foafjM^ 
xm lei^Ji aectfe, fit ^Ib» «/ ^It fm^M 
ti 



ti lì Corpi di' Santi Martin^ e ad iongliirli di ff 

re affli lar pofTa per mieterla npovaoMnte io veDo> 
razione. Sembra in f^ni, che egli ci riuTcItrej attefo 
cJie lafcìonnc quel)' altra no» fotto il dì io. di Feb- 
braio: // Sismir FifiOpa Ms^j^vt'ggiji Dature , ^ 
me Carle Malviciaa baèl/iama riferlo in Congregali»' 
tu di Campagna , ebe Mwpgoar Illujirijpmo ae/iro 
Vefcow fi cementa , (be Ji cerchi , tìf fi fatci quanto 
pme in ciò alfa Congrrgatione , ccn F a^fitn^a de 
'^ettari , & "Padri di Campagna : & mi / i ordina- 
lo domatina fi canti la Mjfla deJ Spìrito Santa in del- 
ta Cbiefa j & banna eHetloil Signor Conte Federica 
Scotti , (/ Signor Giovan Francesco Croìaìarn^a , iS 
ad ajftfiere dotnau fera a eavare il po^ì^p, per vedere 
cofa vi è deatro. AlpettcraoDo per avveniura eoa aa- 
fleti i Leggitori d' intender qual' elìca avefTe quefla 
ricerca ; e lapcr vorranno cofa mai colà dentro licr» 
vallerò que' piì Icavatori : ma io debbo lor dire) che 
^1 Cronllbi tanto lagnato in queflo affare, di- 
meitticoflj poi di lenniname il racconto ; comeché 
profeguille a (criver narrando , che di qaifto mife di 
Fetraro lì paixi fi fon trovali fe^z" acqua ,- che il 
primo di Marzo b& cominciato eoa gran vebementia 
a tirare li tenti, talminle che gitiò a terra nella Cit- 
tà mfira moki camini ; che a A i6. Mar^o fi accefe 
il fuofo al Sepolcro dilla Madonag/dt^Cit^^gM^i^, 
hrufate molte cofe, il Santi^moSatramtmo perta^ 
IO fuora illefo , ed arrivi colle notizie fieli' apografo 
mio fino al di 4. di Digllo. 
Nel di xi. di Genoa^ di quell' Anno medefimo 




fu 



fu comuatcaM a' Rettori della Spadai Qraode df Tih 
cerna la mence del Duca Ranuccio , circa T elecii- 
zmnt, e il governo di un'Opera pia dallo ReGo idi' 
cuica dell' Anno precedente ( e da' liiccelTori di lai 

tic! domlnig dì r^uefll Senti rEligiafameate polcia COU- 

[Inuaia fino a! <ll d' oggi J, per mezza di certi Stata- 
ti, 0 Capitoli ma nofc ritti , dati di Parma il di ij, 
(dello Helso Mefe , de' quali lo pure ha una Copia.. 
prefTo di me, comincianti cosi Oti/ìbì di quella^ ebt 
vagìiatfto cbf egli Anno Jìa fervalo in Parma , Pia- 
eein^a , & Fontiviva <!jIIì Reverendi "Padri Guardia- 
ni dclli Capuani^ dalli 'Rettori, e Prejidmi diP Hof- 
pitale della Mifcrìcordia di Parma , & da gaelli del" 
Hofpitale Grande oE Piacenza , & dal Capellaiay e 
Podeflà di delta luogo di Fomevivo , per difcrìvtrf , 
^ ejlrabere le infraferitte putte j a quali vogliamo d»' 
re per ellsmojìaa cento lire per eiafeiiaa cT effe. Di ta- 
li Ordini, rinnovaci pofcia , ed alla ditlefa regiOrati nel 
Tcflamemo di quel Principe, rogato pel Notajo Alef- 
fandro Magai il di 16. di Maggia dell'Anno iéìo. 
Ron mi fermerò io a dar conteua ; ne parlerò di ciò, 
che difpongono riguardo la Città di Parma , e il Luo- 
go di Fontevivo , pollo nel Diflrecco di efla , dov' 
egli fondato avea dell' Anno 1605. un Convento di 
Cappuccini , che quivi tuttavia rufTille , ed a fpcfe 
delia fola Ducal Camera di tutto il bifognevole vien 
provveduto. Per ciò che fpetta a Piacenza dir balle- 
rammi , ame ordinato il Duca , che 1 prefaii Ree* 
tori del nofiro Spedai Grande» Inlieme col Guarditi- 
tA ée'-QlBmi^Ìm^^^ill^M^S*t lui «Kva* 
"Wm tuo 



etto , nel E>icembfc di dalcOD' Addo 1d ■vTeoire_« 

prenaeflèro in nota i nomi di tutte le fanciulle pove* 
re di e(Ta noflra Città, nate di legitcìmo tmtrìinoDio« 
buona voce, (enditiont^ & famt^ vtrgmì^ & mag- 
giori di quaioriitci Ansi i e che venticinque fra que* 
lte> pure ogni Anno, fi eftraeffcra a forte tiel luo- 
go , e modo per elTo Fondatore prefcriito j le quali 
eftraite, nel' giorno sacro alla Purificazione di Nolira 
Donna , vefiiu £ vàliffo hianio^ a Tpcfc del mcdefr 
mo, condor lì dovefxto in procef&oae dalla Chiefa-f 
di S. Maria di Campagna alla Chìefa de' Cappucci» 
ni , accompagnate da qucfii fleUi Religiofi , di' lò> 
pradduti Renoti dello Spedai Grande , e dal Prefi* 
^nte tfalk Pacai Ornai 

Doa ^dola di cento lire di Parma, b qvtù Ikt toh 
to fi j£(w ptigatt t»' lw0, ebe d pie£ Ji detti Mam 
dati (tioé di tffet^okXarà fatta fede per i/Pa- 
reebìMO £ futWs Ttata^ tpe ditta "Putta bavera eo» 
tratto legitim» matrimcHiOj «m rkevata del Marito tt 
^a a pitdi t& detta Mandato. £ ciò balli io propofito 
di quella funzione , che vediam rinnovarli ogni An- 
no in ellb di i. di Febbrajo, e che i Piacnuini vi> 
dero per la prima ?olia del prelènte Anno 1609., ìa 
cai le fanciulle ad ellà intemnute aibeleiD «I oqiim- 
IO di cinquanta , (crdtè volle il Duca RaDBcdot 
che raKlcloqiK le ne efitaelTero eslandio pel pKc» 

AUnndouMO dal'Malvicino, pRsdo ngoraroep. 
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te per ifcòita il Bòlcjllì il quale, per altro, niXb Ibl- 
tamo rirpetio a qiKfl' Anno , che ulèiro dell' alveo 
fuo nel mefe di Novembre il fiume Po, per le fover- 
chic pioggie cadute , albgò le citcoiìanci campagne 
con danno de Icminati ; la qual notizia medelìma-. 
poievafi anche rilparmiare , llccomc di una calamità 
ordinaria , dirò cos) , e famigliale ad una parie del 
Piacentino Dillrecio, nè accompagnata da veruna^ 
AnMJ'ti'noii comunale particolarità. Palla egli quindi all' An- 
^^UÌft'''"" itìio-(nel Gennajo del quale tu tolto per auto- 
rità Apollolica a' Frati Minori OOervanci il Conven- 
to di S. Betnardino di Borgonovo , e daio a' Mi- 
nori OQervanti Riformati , che ne fono tuttavia in 
poflelTo )f raccontando, che venne a motte nel di 
primo di Marso j[ roprammemovato Leone Lai» 
IO Hallcr,Calfellanodl Piacensa, e fii onorevolmen- 
te feppclIitD in Santo Vietn , Jave bahiiam i Ut- 
vfreiÌ£ "Padri Gefwti j i guali forano amo btredi di 
detto Céfttffam a ana buona bereéià . Egli notifr 
cat poteva esiandio, che per elezione del Duca Ra- 
nuccio , e confentimenio del Re Cattolico gli Ac- 
cedette in eda Cadellanerta il Capitan' Aleflàadro 
Credulo Nobile Parmigiano, il quale pofcia, a teno- 
re delle convenzioni già Dipulaie {tu il Re Filippo 
il., e il Duca Ottavio Fa me fé, p re Dò giuramento 
di fedeltà ad elio Re Cattolico, nelle mani di Doti 
Giovanni Velafco a cib deputato psl Conte di Fuen- 
tes Goveroator di Milano; ficcome apparifce dagli 
w,^^ Acci di elTo Giuramento , che verniero a' dì Dolu'! 
ia loce per beoe&àa deLS^ou^ qnefle^^ 
morie 
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moTie altre voice citato. 

Sotto quefl' Anno medeiìaio com memorar' cùan- 
dio poccvalì , arai dovealì, per elio Bofelli la mone 
del Vefcovo di Modena, Monfignor Laiiero de' Pel- 
liuari da Fioreniuola, gii Maellro di Sacre Lette- 
re neli' Ordine de' Predicatori, Teologo de' Duchi 
di Modena , e Precetcor de' Principi Eltenfi ; il qua- 
le da Papa Clememe Vili, nel di 15. di Novem- 
bre dell' Anno i6o^ era (tato prorDolTo alla Vefco- 
vìi Sede di Nufco nel Regno di Napoli, c pofcia-i 
da Paolo V.i ad iQaoza del Cardinale AIea~aodro 
d' EQcy nel di primo di Ottobre dell' Anno ifio/. 
fil tiisfèrito a quella di elTa Città di Modena, ove 
mori compianto moltiflimo de que' Principi^ e Cit- 
tadini , ed ebbe lépoltora nella Cbìt& di & Dome- 
nico , con qaed' umile Epitaffio: Hie mwitfnhO of- 
fa F. Labari PtHi^arii é Flarmkh Ot£mt Vrf 
J/eattrim, Epifilli Mm'ma , qui oèiii Ahho MDCX. 
I>al Marzo ne conduce il fopraddetto Bofelli al me- 
fe di Maggio , nel cui di 2j. , che giorno era di 
Domenica, ituitnf/ /d porta del Domo fopra Is'lieggif 
fepra «no palco fu a^jwaio Antooìo ì^troatfe , il qua- 
li per fpaào d Aitai fette t era finto "Prete Sacerdo- 
te , & bavna esercitalo tutti quelli <^ài , & ejfer- 
titiì , (be Iole fare uno vero , & reale Sacerdote , t 
Curato d" anime, nel luogo di Gragaano, & altrove j 
& finita detta funtioaefa Jatio in mano della Corte 
Secolare s e polcia nel di 24. del fulTcguente Lu. 
glio fii appiccato pei la gola j coli' allillenza de' lò- 
pnddctti CoD&oti di S. Mula della Ton'icella , i 
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quali il cadavere di lai fottemnoo In'efli lor OiteA 

b,MlIa fepolmra propria de' QuIUdatL . ^>-- ' 

Giorno di fomina IcclEìa pel Duca Raaocclo Fai* 
Txky e pt' fuddici fuoi fii il quinto del corticate Set- 
tembre , la cui 1,1 DuchcHa Margherita di lui Con* 
forte diede a luce in Parma un figliuol marchio, che 
al Battcfimo appellolTi AlelTandro. In una Memorie 
di carattere del Canouico Campi, efìOente predo di 
me, leggefi, che ne pervenne la nuova a Piaceoia-» 
fra tre bore dopa il parta , circoAanu aUai difficile 
a credere > e che la divotion delle quarant' ore , U . 
qual faceafi da' Rodfi per impetrar dall' AIiifGit» fe>= . 
lice pano a S. A-, fi trovi ejfrrc appiano nella Cbka 'r 
Ja £ S. Altffavdro , citcoHaou materiale affatto , e si- 
mili rilevante . TeuificaioDo tutti gli Ordini dell« 
Cittì ooftra in tal' occaGone con potwlid cootrafTegal . 
il comun loro giabbilo» e lo (lelTa Mon^oor Rao- 
goni il maDiféflò , cantando Meffa Pontificale prò 
graiiarum aHìoot nei di S. dello (ledo Mefe , sacro 
alla Natività di noflra Signora. Per aaaa difolen- 
ne Ambafcerìa fece la Cwiunitì di Piacenza le con* 
gcaiulauoni Tue col Duca Ranuccio, prerentandogli 
ne! rempo fleHo uno thnatìvo <£ [enti numera frffaa- 
^pÌ,. m milla ì ed egli dal canto fuo , oltre al pubblica- 
re un Decreto gra^io^B , fecondo che m tali cali di 
Itraordinarla allegrezza collumalì , diCpcnfar fece a^V^j. 
poveri della (leiTa noflra Città più di quatttoccfiM^^ 
(lata di pane, ed afTegaù ciaqueccn io Filippi per ij^^ 
mofìna di tre mila MelTe, da celebrarti pam iiell£^ 
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parte ìa altre CkkCe di «ffii CitA nofln ilta OclTi 
gloriofi Madre di Dio dedioite. SopravvilTe al Pa- 
dre il Principe Aleflaodro, ma non gli fuccedecre 
altrimraci nel dominio di quefli Scali; perciocché dall' 
mero macerno porcaio avea l'iocucabìl difécco di una 
totale forditii, e con effci, pti necfiflatia confeguen- 
za, una perpetua mutolezza. Ma di eli) a fuo TuogO. 

Dagli Anziani, e Decurioni della Città di Noco 
in Sicilia , che quivi appellanlì col titolo di Giura- 
ti i .furono mandate io dono quell' Anno al Duca^ 
RaaticcIo> a Moiifìgnor Rangoni Vefcovo nodro y 
ed alfì Mù&a Ulnari Signori dtl Magijiriito dtìla Cam- 
mmità (£ Viaeeaz' > alquante Copie di un Poema 
Ia(iao> impreco in Palermo 1' Anno i6o3. per Gian- 
nantonlo riumTchi j lo eni Vioeciuo Littara lor 
CoDdictadiao cancate avea le geSa del BtMto Corra- 
do Viaftatittù t ttamar di quella Cink, ficcome al' 
trave diumma. Chi roder delìderalTe le lecteroi^' 
end' egllDQ accompagcuroDo i lor doni , e quelle me* 
defimamebte, ch'ebbero in firpofla dal Duca» Vcrco> 
vo , e Comune di Piaoeota , le irove^ in fine della 
Vica di efTo Beato Corrado Icricca pel Doftto Cano- 
nico Campi i e ben pii^ , che il fopraddetto Poema, J 
meritevole d'elTcr letta, lo, pafTaodo ad alerò, noterò, 
che il prefato Monlìgnor Claudio Rangoni Velcovo 
noflro nel di 5. del corrente Ottobre celebrò il fecon- 
do Sinodo Diocefano, in cui nuove Conditmioni pro- 
mulgò, intefe ad ifradicar molti abulì , che dallo 
vecchie radici lofètle pullulavano tutcavia, le quali cor- 
rono per k mani de' fiaceOtiai Ecclefia^i Dampa- 



te prelTo Giovanni Banchi. 
Ann> J.II' Di memoria in^nie oelle Parmigiane Storie ùtk 
^t,V.°'''[iuÌ (empier Anno 1611. , ficcome gli Anni 1547., 
e 1580. nelle Piacencine ; la cagion della qoale infa- 
mia deUx) io accennar mio malgrado , per la parte, 

eh' ebbe in efla qualriinn rTÌandio da'noflri. Fu que- 

Ita una congiura tramata da parecchi de' primati 
Nobili Parmigiani contro ia vita del Duca Ranuccio 
Farnefe, Priacìpt ^ (e fliamo al ritratto, che no 
fa il Muratori negli Annali d' Italia , d ahi [piriti « 
e gran Politilo , ma di cupi penetri £ un natura- 
le malimomo , cbs macinava coiitiimameme [tipetti , 
per li quafi inquietato , neppur /aftiava la qmttt 
gd altrui ne' finti Judditi mirava tanti nemiei^ri- 
fordevoU fempre £ quanto era ateaduto al fao iifavok 
Pierluigi , e però fiutliava f arte nS far^ più tofto W. 
tmt I ebe amari , [tvm femprt ne' gafiìgoi , e dij^ei- 
Il alle ff-aige j e che era ben riaeritato da' fiid£ti 
pm , peretì al timan da hù vtluu ag^in^evang am 
tbe V odio. Ma q^ueflo ritratto i caricato all'cAreiiKii 
e ben dìTerfo da quellot che ne lalciaroDO gli Svitto- 
ri allora viventi , c tutti (ingoiarmeli te i Piacentini 
Cronllli per me veduti } I quali , non che encomiar 
X indole amabile, il genio benefico, l' aETabilità, la_. 
clemensa , e 1' altre V\nù Ptincipefchc , onde fu a 
maraviglia fornito il Duca Ranuccio , adducono fat- 
ti Incontraltabili a certa ripruova di efTe Virtù} e te> 
flimonianie recano con vincenti (lì aie dell' affeiion, che 
per eHo nodrivano i fudditi (boi ia generale . Secon- 
do cUt oofiri OoDifii I da priyatc cagioDÌ » e Icgoar 
umca< 
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tamente A» certe pretcodeiue del Duca (òpra ceni 
Feudi, e Luoghi del Parmigiano (ralle origine quel- 
la Congiura, feriiMta cwtfiv tutta U fiia Cafa , fh> 
tataro lui , uno pmiao di tre Mtfi^ la ntolii , il Car- ctuM, 
Jiaal fm fraielUy & Do» Ottavio fao fitioh naturale , 
per cai t<%lier dal Moodo tuui in uaa volta era fla- 
to telco il d) , fìflato pel foleone Bactelìiiia del PiiO' 
ci^no pochi MeG innanzi nato, alla qual funtionc* 
tenevau per certo da' Congiurati, che intervenuto Ta- 
rebbe anche il Cardinale Odoardo. Scappata poi lor 
di mano coogiootura si favorevole , per elTerfi diffe- 
rka ad altro tempo quella (unzione , deteriDinaronlì 
di ucdders il Duca nel conence Giugno ; mencrc_, 
cioè non «Kora toalaaente rifanaio di una malattia 
poc' ansi kStm > tnmvafi egli con poche guardie , 
C Icailà Dumeto di Cmlglani nel fopratnmentovato 
Convento de' Cappuccini della Badia, o dir vogllaG 
di Fontcvivo, a fine di quivi rimetterli in forze, per 
beneficio di quell'aria a lui confacevole , e per la_i 
buona compagnia , che tenevangli que' Reltgiolì, da 
lui fommamente amati, e in veneraiionc tenuti: ma 
quello colpo andù pur fallito a' Congiurati , an^l fu 
le teffe loro andb a cadere ; imperocché non fu pof- 
libile tener A celato un' affare a troppe perfone comu* 
oicato, e con troppa lenteua condòtto, che 1' accor- 
to Duca Ranuccio non ne avelTe io fine (enttHc. 

Venuto egli in cognizione di tanto pcricol (vo^ 
dif&mulù da principio deflramente} ne cdà fece, 
onde ft^petiaf poteflero i Congiurati , che tradito 
fàffe li lor ksfèat- locoainciò oiI &t' atieflare , ma 
T y lòtto 



DigilizeflDy Google 



fatto altri fvariati pretefli , Onofrio Pett^lnOi lcrrl> 
dor del Marchcre Gi^nfrancefco À'anvicaie, dettac» 
munemcnie il Marchefmo di Sala, ciro Marchefa 
Gianfrancefco, c il Conte Alfonfo pur Sanvicalcjìl 
fecondo fu quali fu fdtto prigione it d) 14. di elfo 
mefc di Giugno dal Conce Galeazzo Scotti noltro 
Concittadino, Luogotenente della Oucal Gaardia.» 
degli Atcieri, nel Luogo Hello di Foncevivo . Que- 
lli , chs propiatncnie erano i Capi } e gli Artefici 
di quella nefanda conrpitadonc , feparatacDencc efa* 
■Dinari, e podi alla tortura, coo&lTarona il lutto} 
àè i nomi tacquero degli altri complici loro; la cat* 
tura de' quali fu perb diflèrìta oltre a quattro Mefii 
per maggiormente affidarli . DellinoUi per ella il 
giorno 10. di Novembre, in cui furono aneflul hi 
Parma nel tempo dello i Conti Orasio Sitnonetta j 
Pio Torelli, Giambacilla Malli, e Girolamo da.. 
Cotcggio , rifpetto il fecondo fra ellì dal lòprammen» 
rovaio Conte Galeazio Scotti , e rif^iEtio il quarto 
dal Conte Ercole Caaola Duca! Collaterale j e pre< 
fo fu da] Bargello in Piacenza Teodoro Scoiti de' 
Conti di Fombio, al quale nella dillribution de' ca- 
richi fattali tra' Congiurati era toccata , per quan* 
ro poi li dilTe, l'incombenu di forzar le porte del* 
la Rocchetta di elTa Citta di Parma, di mettere^ 
In liberta quanti lì trovavan qnivi prigioni, e d' im- 
padrtrfiitfi del Teforo, e della Guardaroba Ducale. 
Degli ^altii complici di minor conto, che furono in- 
caiscratl loJtsflo d), Doo occorre ■ me far ooenii^- 




Iddi a Gira tfUttto Mefi par «neennDfi II Ma^ 
chete Girolamo SuvitRle j e la Marcheli Beacde^ 
ta di lui moglie, genicori del prefato Marcbefioo di 
Sala , c Donna Barbari SaDlèveriOB Contesa di Co 
loroo, madre di cfTo Marcbefc Girolamo^ e moglie 
in feconde noue del fopraddecco Conte Oracio Si- 
monetta i che mano ebbero in quella Congiura ) o 
fi pretefe almeno , che ve 1' avelfeio , il Conte Al- 
berto CaaoQì di Reggio , il Marchefe Giulio Ce* 
fare Malafpitia Capitan della Guardia del Duca di 
Mantova , Ferdinando pur Malafpina de' Marcheli 
di Lician3,ed altri non ignobili perfooaggi, contro 
i quali, Eccome adenti, c polli fuor delle forze del 
Duca, pubblicollì un Monitorio , che può llatnpa- 
co vedem fra le Memorie recondite del Siri } e die * 
non mancarono prefuaEÌoni,ed indizf per lòfpetcarei 
che della Congiara medelìma fotiero confapevoli, fe 
non altro, i Cardinali Francelco Sforza , e AlelTan- 
dro d' Eie, Alfbofo Principe di Modena , AlelTan- 
dro Pico, allora Conte, poi Duca della Mirandola, 
e lo flcffo Vinceazo Duca di Mantova , notoria- 
mente mal' affetto vetfo il Farocfe , liccome dicem- 
mo. DiWdie grandiUjme per cib nacquero ìndi a 
poco tra il Duca Ranuccio , e Fiaucefco , nuova 
Duca di Mantova, cui pefava troppo fu l'animo, chs 
nominato efpieflamente li foRe in quel Monitorio il 
fuo Capitan delle Guardie , Il quale Ci procellava^ 
affatto innocente j e che tacitamente con eCTo lì avef 
fc voluto Étt credere al Mondo, che il Duca Vin* 
fieoso liio padre SaSt Itaca il prìncipal promotore^ 
Yy» del. 



della Parmigiana eonlpirazioac: ma lo (H&tu qdere< 
la , che non fembrava molto lontana dal cangiarli 
in ud' aperta guerra, s' ioterpofcro i Re di Francia^ 
e Spagna , e il Duca di Savoja , e il nafcente in- 
ceadio Tpenfero co' buoni u&ì loro y di modo che 
iadecifc rellarono le ragioni dell' una parte, e dell' 
altra. 

Or da quelle generali, e comuni alle particolari 
cof": noftre vrenendu, trovo notato fra' Manorcriiti del 
Campi, che nel dì i6. dello (telTo Novembre di 
quel!' Anno, I/lafiriffmiu Epifcopm fo/emaem tanta- 
Vit M/j/dB» TUftatia prò gratìarum anione , qiiej 
Dminut prafervaffet Jmniffimum Dueem nojìrum ab 
twormi nnjaratiant cantra tum « alias faHa j e che 
la HelTa funzione, e per la caufa medelìma, fi &cc_( 
da elfo Moniìgnor Velcovo noOro nel d) i6. di 
>- Marzo dell Anno feguente , in che cadde la Do- 
menica di SelTagerimai colla giunta di una divota^ 
Frocedion generale ab Ecdtfia majori ad S. Ma* 
riam Campania, & ad S. Aatoninum. D' altre fò> 
miglievoli pubbliche divosionr, fatteli in Piacenza-, 
per tal occndons, abbiamo il feguenre rilconrro nelle 
Memorie del PalTon . /idi \\. di Ftbbraro i6tj. 
ti Signor Duca I^anuUo Jcnlff al Sigwr Gubcrnasore 
dì P/d«M?d, chi d4f parte alla Cut), come li Cen- 
giurati avevano coafe^ato la detta Congiura, dalCoa- 
tt-Tetdoro Scollo io pan, il qa,il' era però convinto 
Jiifitti tefiìmomì complici : U Ciù fece cantar Mef. 
Jr lìti Spirita Santo , & far pnKtJJiani ì f fi maa^ 
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•Hf CoaJBh CìeweraS^m , &^ ftcì ekmofme publì- 
ebt. AsgÌDgoc quel Croailla fatto il dì 17. di Mar- 
■ SO} che Ìd qacUa sectimana il Signor Duca '^amtia 
«uuAttt a air maa élla Cità in Confi/io Gìcnnaliy 
tbi V vùUvM far il Baujmt dil Vrincipt Alegandm 
fuo filio Ih "Piacenza , fbt inanci aveva ordinato £ 
farlo in "Parma , ma per la detta Congiura Jcupirta 
fece autatione : la qual notizia però o non iu verL. 
da principio, o cercamenie non verificofTì pofcia, per 
nuova mucazion fatta in tal propoGto dal Duca . 

Terminato il Proceilb, e dichiarati rei di fellonia, 
c di Icfa divina , ed umana Macflà i fopraddecti pri- 
gioni , fu efeguiia nel d) 19. dì Maggio dell' Anno 
prefente fu la Piaiza del Comune dì Parma la fenteo- 
za di morte contro eflì pronunciata; della qual iòne- 
flilTìma fcena alTai relaiioni manofcriite looo a noi 
pervenute. Io ciò foltamo accennandone, cbe all' idi- 
tato mìo s' appartiene , dirò, che a Parma chiamato 
per tal' occafioiw qoati tutte le milizie del Piacenti- 
DO) cosi a civallt», come a piedi, furono ripartite» 
1 guardia della Piaua , e degli altri più importanti 
potll della Cittì ; che fra que Glufliziati non venne 
altrimenti comprefo il floAro Conte Teodoro Scotti, 
il quale , per la coflaosa ^ in negare il delitto an- 
che fra' più atroci tormenti, s&gg) la pena di morte, 
che gli fa cambiata b una perpetua prigionia ì e che 
dopo il compimento di quella Tragedia poitolTi il Du- 
ca Ranuccio a Piacenza , dove irovavafì nel di z6. 
di effo mele di Maggio, quando per ilìafiètta giun- 
tai di Parma intelc], che caduta «a in quella ilefla 



BUtcina la Torre del Comonc della detta Cittì, con 
mone di vcatifcite peiroue i il che l' obbiigb a ht 
ritorno rpeditameme colà. SeguitoDo polcìa varie tur- 
boIentC} per opera degli amici, c partigiani de' No* 
bili decapitati, i quali lì credettero di veodicame la 
morte , e la cooGIcatlone de' Feudi, e beni, con 
delle incutdoni od DiUreito Parmigiano, e mettere 
a ferro, e fuoco diverfi Luogliij ma di ciò noti toc- 
ca a me ragionare. Noterò btiisl, che il fopraccitaio 
Muratoti , dopo aver conielfaio , che Jìa da credere^ 
che la Verità ^ e la Gìujii^ia onmaamenit tegoLijJero 
il Troujjb puddello , toglie in certo modo fermezza , 
e credito alla flelTa confelTioD Tua , foggiugnendo, che 
p(r tagioa d e^o [capìlò non poco il nome de! Duca 
^amirncy pur aver tanto dedamaio, e ^parlato di hù % 
funi taalevoli , fpaccìando come inventati que' delitti a 
fta £ a^irbin la roba di que' Tiobili^ il cui valori 
afafi ad un gran vagente , e per liberar^ con tanta 
tmaeltà da pe^tiu^ the gli davano della fugge^M i 
e che gli fleOi malevoli Ipar^ero voce , che efoDuca 
all' udire , clit anche nelle Corti non fi era ajfaiper' 
fuafo del reato 3i que" Kobìli, avejje fpedila al Gran 
Duca Cofima un ^mbafciadore con copia del Tro- 
ffjji), ajfacbè comparile la rettitudine del fuo opera- 
to : e che da lì a gualche tempo fojje rispedito /' jìm- 
bafciatore co» ringraziamenti al Farafje , e con un 
altro Pnceffo figillato , dal quale aperto apparve con 
tffiimouj ijaminati , cerne la fieffa Ambasciatore in Li- 
vorno aveva uttifo un' Uomo j caia da lui non mai 
ii^utay tm tBf tje^ta • Qse^. dlcetle d' alcunip^^. 



chi nufcToIi , denicuice di verifimìgllanza , non che 
di fonda mem j , e di pmove, e auaìfeiìataeme {meo- 
tite dalle aurorevoli tcItimoniaDU de'DaHri CroniHL 
c di qusfi tucEi gli ScrìEEori coatempowiei, pocevanlì, 
arìLì doveanli , a giudicio de' laggi, DOlineEKTe dal 
Muratori : ma crederle fors' egli averi» bJlògna per 
giultificaniime , o fallef-no di ciò, che fi era laG:jato 
poc' ami ufcir dalla penna , ed a fio di readere bea 
pettaaG i Leggitori , che il Duca Ranaccio er« un 
Principe lii cupi ptnfierì ^ e M UH muarah taaliuto- 
nica , cbf madnava cBntìnuamnut fcfpeiti , per S- 
quali inquietato e^/i, Ite par /afciava la guitte ad aU 
trai . Se il Duca Pierluigi Parnefè y fatto coofapevo- 
le più per cempo della Piacemina Congiura, ne avel^ 
k puniti i complici colla niorce, e confilcasione de' 
beni loro, probabilsieme qualche lingua, o penna^ 
fnimica rpaiib avrebbe di lui ciò, che intorno al prò 
nipote Tuo altri divulgò: eppure qual diceria più ia- 
IbfliHeWe? aiui qoal calunnia più manifella ? 

Le poche altre notiEÌe , che oe fomminirira 1' 
Anno prefènte fono , che nel di 25. di Aprile fu 
da MonfigMr likftrijjirno CUudio '^angoM l^ifeava ch^u, 
mflro dedicala aita Madonna, & portata in proce/lo- 
ne fon il èaldacbìn» dalli Dottori , etf Medici con il 
Clero per la Cità , intiialata la Madonna dil Vopu- 
b ^& poi ripofia ( nella Chiefa Catredrale ) nell'Ai- 
tur derimpetlo a quella dil SanliJ}ìmo Sacramento ; 
che nel di i8. dello lledo Mele la DuchelTa Mar- 
gherita diede a luce io Parola un fecondo figliuol ^Jj;^'* 
BuichiO} appellila al Hurefimo Odoaido » il qui 
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fuccedetie pofcia a) padre ncldomioio di quelli Sts- 
ti> Eccome a Tuo tempo vedremo, per la cai aifcl 
ta /«ro»o fatte graaiù a/UmxX' , & P 

fombmii in Pia^x" una^occa di legno con soldati^ 
& il Signor Duca feci un altro Durelo Graiiofo ; 
WJ.c^m■^\^f Qel i6. del fuffeguente Giugno frutlaronfi 
acremente per la CiHa nollra due giovanLiIIri lira- 
Oleri, fe Damoiie ampsos fingei^nt c^uf.i lucr^n- 
di tltmofiant j che nel 29. dellu lletio Mefe fi apri 
per la prima volta il nuovo affai magnifico Tempio 
de'Cherici Regolari Teatini, dedicato, cosi come il 
vecchio, al Martire S. Vincenio, e fu folennemente 
P^fei benedetto dal prefato Vefcovo nodro , il quale levi 
^ U SaniiJJimo del/* Cbiefa vecchia , & procejfunal- 
minte h furiò mIU Cbkfa nuova , & vi diffe la pri- 
ma Mff* Vw» gMH Carnap di ima U Cità,efftmh' 
U venute il Confilio , B Unitari , li Medici , & al- 
tra HoMiàt con èellì0m apparato sì nella Cbiefa^ 
tome per quelle firade y e che moti in Piacenza tiel 
giorno 17. di Settembre un' Ambafciadore del Re 
«jT.c^di Polonia, il quale trovavaG qui di paffaggio , e 
fu feppciliio con illtaordinaria pompa lunetale nella 
Chiefa de' Gefuiti . 
AmpMv Editto, per me veduto flampato fotto il dt 

^"t^'^''^- di Febbraio dell' Anno léij., furono ptelcritti dal 
lòpraddetto Velcovo ooAra certi particolari eferdi) di 
Religione da praticarli pel Clero Piacentino , a fine 
di ottener dall' AliilEmo felice parto , e inafchilo 
•Ila DucheUa Margherita, che nuovamente pubbli- 
affi cOete ìaàaa i PaRod ella ia &tti la aaa^^S- 
il 



il A lettiawi ed ottavo di Luglio ao ceno ^IiioI 
■nslchio, che io Pjrmd, ove nacque, fii bjtteizaca 
col nome dì Orazio, e che quivi pure all' immor- 
ul vka flatst) , ansi che 1' ottavo Mele compiuto 
tvcffc della momle: il che fi é tono ciò, che dir 
ne feppera foiCo 1' Anno prelence il PalTori , la mia 
Cronichetca anonima , e il Bofelli . Ne' Manolcritti 
del Campi notali oicracciò , che il (opra mmento va- 
io Padre Camillo de Lellis nel Febbra)o di elTo 
Anno vificò perfonalmente la nuova Cafa de' fuoi 
Religioll etetta in Borgonovoj che nella Quarclìma 
dell' Anno Aeflo predicò in Piacenza con fommo ap- 
plaulb , e rpiricualc fruito giaodiflìmo de' Conciiia- 
dini Tuoi il Padre Luigi Albriui della Compagnia 
di Gesù , da me fimilmeote mentovato di fopn { 
c che nel di zS. di Novembre fii coolagraco l' AI- 
UT maggiore della Chielà di S. Brigida da Moo* 
^not* AleUandto Boccabarile Vdcovo d' Oitooa • 
Mare * e Campii , PiaceDiioo andi' «(Toj e in que- 
lle Memorie akra volta por nominato, il quale nel 
di ai. del fulIegiKote Dicembre In Piacenia trova- 
vafi tuttavia « dove , iti vece di Moofìgnor Rango- 
Di allora alTente , fii per lui icnuca in elTo di una.» 
Iblenoe general' Ordtnatiane. 

In elli Manolcritti pur notali , che nel di 14. di 
Novembre di qucll' Anno medeiimo le Suore Cap- 
puccine, dopo avere atcolcata una Predica, o dir vo- 
gliali una pia efortaiione, nella Cfaiefa dìS. Antoni- 
no, coitatooo oellc Cafe lor aflegoaie fa la Parrò» 
dóKt e ptedb la Chiefii di & Paolo: dilla vid 
Z s non 



DÓta mi loito invitato B defctiver k fiindiElone del 
Convento di cQe Cappuccine diregnatali l' Anna pre- 
IHfcnUi ma propiamentc non efTectiucafi prima dell' 
Anno 1614. Le Cappuccine, delle quali qui partafì, 
erano alquante Vergini Piacentine, che dal Signo- 
re ifpirate ad abbracciar .quel venerabile Ifticuro, no- 
to bensì , e defideraro j ma non ancora introdotto 
nella nolira Città , fùron dallo llcOo poco iiKn cbe 
ffliracolofa niente provvedure de' meut opportuni pet 
inrrodurveb . ImpegnaronG con maravigirofo conreih 
limento in favor d'cfle tutti gli Ordini più ra^auar< 
devoli di quella Pactia; e fìngolarmente i Confratì, 
0 Cappuccini Converfì di 5. Maria della Torriccllai 
che Ci cGbirono, anzi obbligaronli di mantenerle in 
perpetuo di vitto, vellito,e d' ogni altra bifogno* 
Tole } ove a mancar venìllero * o per tal manccnii 
nienio non ballaflero le ordinarie limoline dc'FedC' 
b j e il Vefcovo nollro Monl^oor Claudio Raogo- 
oi, il quale per abiiazion loto alTegnò le Cafe del 
proprio Seminarlo de' Chetici > polle nella Vìcinan< 
za di S. Paolo, dov' entrarono il fopraddeito d) £4, 
di Novembre dell' Anno precedente . e lleitcro in* 
finche fu jccomodaca ad ujò di Convento un' altra 
Cafa, polla pure fu la Parrocchia, e nella Vicinati- 
Ea di & Paob, cbe già era del Nobile Girolamo 
Scaravapgio. 

Circa I' crezion di quello Convento aOai notizie^ 
De laTcìò il CroniDa Bofelli allora vivenicj le cui pa> 
iole , ansi che le mie , goder dovranno i Lej^iiori 

fu 



fu ^incipiaioì! MoMj{trOf(3 Cbiefa follo il titebiS 
Sonlù CatIo tulio f^daan^a di Santa 'Paola . Quejla 
fabbrica ùir la qualità JtlfftOy & Ma frattura è una 
Me billi^ haoHf, & aaiMt fahricbc dilla Città ( a 
giudicio però lòlamcntc di cHo Qtaai&t , il quale 
□OD doveva cITeT , per quanto pare , molta intelIigeD' 
te, né di gran buon guf)o, in maceria di Archicett» 
n) , ptr Manaftero di Monache , dovi bahiiano Maw 
(he Capuciiu Scalee £ Santa Chiara ^M Ordine t 
& "pegola £ Santa Francesco ; falla, e fabbricata^ 
come al prefeme fi wdt, in brevìjpma tempo, e di rie- 
moftae £ bentf altari: & Monfignor Itlu^rifftmoCUu- 
dio Sansoni mfiro Vescovo tai^e la prima pietra fo» 
daiaenlale nella mova Chìefa dedìeata al Santo, co- 
mg ftpra mf A io. ijMW£j''>i!i4- ( <1 ^ual Moo- 
%Dar RangoDi ocl dt jft-'dFNoveiab» dell' Aooo 
1615.1 coolecrato al Santo Tuolaredi quella Chlel* 
ffi ridocu a compimento, e per elTo benedetta li di 
precedente, quivi celebrò la prima MetTa; e nelgiot^ 
DO 14. pur di Novembre dell' Anno 1617. con Co- 
Icnne rito diede 1' abito di Cappuccine a quelle Ver^ 
gioi , GODdotceli in proccllìone per tal' effetto alla_i 
Cattedrale, e pofcia dalla maggior patte del Clero, 
c della Nobiltà ricondotte pure in proceffiooe al lor 
Convento, ove da quel punto Incominciò la Clauru- 
la) f e^endaft fatto una billifima predica da uno Tre' 
dieatore Cépucino in tale materia , eoa ffendi^m» 
gaantità di popolo . Iddio benedetto iafpird a persone 
fae devoti a fwty (bt fi irgefft qaefia Monafien ia 
Tiéttn^a, tome pripi^^t & rkorfi» aSuaPh. 
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viia Mafjìà ntlh nofln trilmliHìmif « * travtglìì j 
dimorando io tjfo Monache £ sì prosata, & templa- 
re vita , che e per le continue oratioai , vigilie , a^h 
jlfjJt'i digiuni-^ é\cipline, & altri e(fereilii fpirilualif 
Papua più lojla Angeli in carne^ (he Monache morta' 
li : merci alle prime due Fondatrici ( Suor Ptaflede ^ 
e Suar Caterina, 1' una prima B^defTa di quel sacro 
Luogo , e r altra prima Vicaria ) , quale erano due 
Capucine levale per autorità del Sommo Pontefice dal 
Monafiero delleCappueine di Milano ( iotirolaio a San- 
ta PraiTede ) , & condotte a "Piacenza, dti tanta pr» 
den^a^ & di ù ottimi eofiuoùte di próéala vìta^tbi 
bafta fola il dire ^ che furono infiruttCf adattrinate,& 
monacbate dalla felice, & lama memoria tS Santo 
Carlo Borromeo Àrcivefcavo di Milano. In detto Ma- 
nijiero fi fono poi monacbate, & di nuovo fi monacba- 
m le principale Dame dì Piacenza , & Parma , & 
dell' iJieSfa Corte di Sua AlieKK" SereniJJÌma . 

A queno rouo, ma lincerò panegirico mericameti- 
tc fatto pel Bofelli a quel sacro Luogo , che ogget- 
to è di venerazion fomma a' Piacentini anche oggi> 
d) , DOD faprei trattenermi di aggiugnere un [hù le- 
gante , e fenza paragone pìiì autorevoi elogio della 
fìelTa Città tioflra, che leggelì io una Bolla dei Poti- 
teiìcc Paolo V. fotto il di 14. di Ottobre dell' Aa* 
l^'^'ao i6t6. iodiricta ad AlelTandro Carillìmi Panni- 
giano, General Vicario del Vcfcovo di PiaceuU} ÌD 
propolìto della fòndaiion fopraddetca. Approvò per 
cfla Bolla il Pontefice la difegnata, e gitiquafi coni» 
piota eresioM di ^kI pio Ln^, la cai volle» ehe 



Gig^onu0etD per TavvcDlre ooo meno di ilodld» e 
000 |nù di trenta Suore, oltie la Badcfla, provvedit 
te , ficcotne di fopra fi accennò , dalla Coo&aiemica 
della Tonicella di tuno ciò , che foITe nccefTario al 
auutenimeoro di elTe, fecondo il lor' IlliiiKo, viven- 
do in perpetua Claufura , e pcrfntiflìoia Evangelica 
povcrcà, folto la giurifdjzione dell' Ordinario, e la di- 
reiiane di uo CoDfeiror Cappuccino ; dichiarò elTo 
pio Luogo partecipe di tutti ì privilegi , diritti , c_. 
favori dalla Sede Apotiolica, per 1' addietro cancef- 
6f e da coooederfi da indi inoami, così all' Ordine 
de' Camuccini , come ad ogni altro Convento , c_( 
Moniliero di Vergini dello lielTo lor' Iltitutoj econ- 
lènti} che per una volta fola fi cOraefféro due, o tre 
Suon Caivncclne dal Cnovrato di f anna , o di quai" 
altra Città, o Terta tORulTe in aoconcio* per cT* 
lète introdotte in qucÀo a folleoer 1' ufizio di ptima- 
rie Direttrici, e Maefire; e tutto ciò a lichiclìa del 
Priore, e degli Anziani del Comune di Piacenza.., 
la qaal Città Jìtut amplituJìae, palatiararat & adium 
maffiifieemia, aerit falubritate ^ aHtmu, & aliarum 
rerum aJ ìnmaiue vita ufum veeiffariiim eapia , & coro- 
merciit , Vntmm qaoqae i Eqmmtt & Tiabi/iurOf 
& alimm opihus, & JiaHiis prsiiiloriim affiuentia, 
virortitn frequeMit, ptpuiigiie tàultitudim , ac tiuiid'f 
mi ter ^ aut qualtr Ji^aii AanU maxima eum feri 
cmaiam Europa mitmHim Mereaterum imerwntu fieri 
folitit f iater aliai Gaffi» Cìfa/pitnt Civitatei celcbcT' 
rima exifiit . MntazIoDl affai coo^dcrabili futiitooo 
P<d circa U reggUneoto. del tDcoumo pio Lai^o, 
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ruccedoti elTeado i Preti iecolarì a' Còdellbtt Qp< 
Puccini nello spiiinulc iodiritEO del medelìmoi 
dalla Confraternita di S. Maria della Torricella piC 
lata eOendone la cura del temporale ad nna Congre- 
gaslan poOeditrice di beni Qabili , fouo il titolo di 
Congregazione della Fabbrica delle povere Cappuc- 
cine: ma io debbo contentanni di averne delccitto il 
principio, e lo AabtlimeDtOi wìiinnolirar mi poflo a 
dar conio di quelle minori partlcoUrlca, fenza taccia 
d' in di fere rem. 

Fra i Documenil prodoiti dallo Scrìttor dell' Ope- 
" '""folata , flagioM della Sedi ylpofia/ica ec. , leg- 
geli un Diploma dell' Imperador Mattia, che fu b 
fede di quel dotto Scrittore creder polTiamo fpettan- 

r's n- te a quell' Aano, avvegnaché manchi delle &ilit(_; 
note cronolt^iche io 6iie . Per cffo Diploma ) da 

r^. irt. ^'''^ mentovalo nel prelente Volume , ce- 
dette) e donò qnell' Angaflo al Duca Raauccro Far- 
nefè cod di propria antoridl, come per facoltà conce- 
dutagli ìartiToaHit^ ac ttiam in proxime Comitih 
ImpfriaEèas ^atiibcna feìiciltr aSis, qualunque jus 
dì Sovranità , e diretto Dominio competeva , o prc- 
icndevalì , che competelTe alla Cefarea Maeìlà Sua , 
ed al Sacro Imperio Romano fopra i Feudi, e Luo- 
ghi di Borgo Val dì Taro , Bardi , e Compiano } 
fi ciò io rigoardo della gencroGià, e prontezza, con 
che elTo Duca Ranuccio, ne' ptelenti tempi di elire- 
mo bifida pel fuddetto Saao Imperio Romano , 
rpontetwirneiiK ofièno avea * e realmente sbor&to la 
Damou^di cìDgWBta vàUp■iSi^tìBìì ^ per aieiEa>.^- 
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Marcbele FictfraDcerco Mali^Ina dì fui AmbafcU* 
dorè , ed Agearc pteffo la Corre Imperial-j j eoa- 
promcfla di fonioiiDilIraroe quanto prima altre mi- 
gliaia : oidinando al Conte Federigo Landi, e a' di- 
fcendenti di lui, che omaggio prefbUcro, e giura- 
mento di tédeltà pe' Feudi , e Luoghi di Bardi , e 
Compiano ad edo Duca RanuccioFaroefe,}»rirar No- 
bit , & Anitce^onlìus nofirit, Sacnqut 'Romana Imperia 
{yrnmiferaat , & jaraveraat ! z c\ò , faìne le ragioni 
della Santa Sede, e dello lielTo Duca Ranuccio, fic* 
come Feudatario di elTa , e Signor dì PiaoeoEa ■ lo- 
pta i Feudi, e Luoghi predetti, alle (jnali pioreÀit 
fi 1' Imperadore, che aoa intendeva con cffa ceflìo- 
De , e doaaiioa Tua verna pregiudlcio airecare. Non 
occorre^ che io parli piA a Inogo iotorao a quella. 
DfplodH , dal quale niua vantaggio in Sae propia- 
mente tra0è il Duca ELinuedo : sttelò che il Conte, 
o Priodpe Federigo Laudi, riputandolo, o di ripu> 
urlo in%nendofi ortettiuo , e rarretciiio , profégul a 
tenerli , col favor de' Minillri Spagnuoli , gli ultimi 
due fra' mentovati Luoghi, lènza punto, ne poco ri> 
OODolccr la Sovranità del Famelb j né quefli attca- 
tolG mai d' intra pienderne la gelou, e trappo diffi- 
di conquifla , comecché li coalidmflè qui beni th-- 
la Camera Tua devoluti . 

Di ere Capitoli Provinciali celebratili quefl' ADni> 
in Piacenza memorie trovanfi ne' tante volte ciiaii- 
ManoTcriiii del Campi . Del mele di Aprile fi tea- 
OC il primo da' Frac! Cappuccini ikI Convento di 
& Benurdim , coli' intemoto di cenioDovaota di' 



que' ELeligiofi, { quii per Io Tpacio di oltre a qDioilI- 
ci ài furoDo mantenuti a Tpcfe della nollra Commiitàj 
predicando i più abili fra cÒi ogni mattina nella Catte- 
drale ,c nella Chìefa loro ognllera . Il feconda, che in- 
comiacib il di 15. di Seitembrc, e durò elica dodici 
giorni, fi tenne da' Frati Minimi, afcendenti al nume- 
rodi novanta, nel lor Conventa della Santi l]ìroa Trini- 
tà, o di S. Francefcodi Paola che dir vogliali; i quali, 
fpefaci edì pure per tutto quel tempo dalla nollra Ca- 
munlrà, babatriait die Dom'imco pracedeaiì Concioutm 
in Cathedrari pofita aliis diibus in eorom Eceirfia , 
tAi ttiam per fex diti pué/ice difputari fecemnt i & 
in die S. Miebaelii ia fera baèueraat publicam prafif 
fitaem eum droerfit "^eligiùii SanHorum. Sovvlemmi 
d' aver veduto flam[»ia in foglio volante ( mM^fa 
fiprei adeOb dir dove ) udì rpeeie dt riiignciaì^^& 
co fatto da que' R.eligÌo(i a' Piacentini, per la dìni- 
xione, e piopenfioQ d animo Gngolarìflima da quelli 
vecfo r Ordin loro mollrata in tal' occafìone. L' ul- 
timo di cdì Capiroli , incominciato il d) ultimo dello 
fleffo mele di Settembre, fu de' Fiati Minori del Tera' 
Ordine di & Francefco, llabiJiti nella Chiela, e nel- 
le Cafe della Badia di S. Anronio, cui inurfiitrutit 
teatum Fratrei, una cum eorum Gensruli , fa/ , cum 
per fex din Civitai nafira fecijfet ti) expcnfas , ut fu- 
pm^ pradientionem fere quoiidie habuerunt in Eiclefia 
Calbedra/i . 

Con altro Editto pubblicato dal Vefcovo noflto 
il d) 6. del corrente Novembre fu impollo a' Pìsccik 
tfeu^-JEj^i^lIfaisfefo-BPbblich'B divotiooi > pej^^r 

«j, petraitiì' 
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petraie dal Signor Dio felice parco alla Ducheda-i 
Margherita, e un teru figliuol aidfchio ai Duca Ra- 
nuccio : ma odo Sa efaudica , che la prima pane di 
tali preghiere, edeodofi quella PncKipelìa nel d) r^.Ax.MF 
■ Febbraio del lufTegueme Anno 1615. fe lice meni c_ 
bravata in Parma di una bambina, che dal nome 
dell' Avola Tua patema fii al Bactelìnio appellata^ 
Mada. Nella Cronica del Bofelli Ita notaio , che^ 
perciò w fi fieero alhgre^e in Vìafen^a: ma Up-uu.etm 
piamo altronde, che nel di 11., giorno di Dome"' 
Alca, fi cantò nella nollra Cattedrale folenne MelTa 
prò gratiarim uHiontf ove pur tenne pubblico ragio- 
namento fu cai propofìco un Fndìcacor Cappuccino. 
Nel Malizio di quell'Anno partì da Piacenza ver- 
fo la Sicilia il Nobile Sacerdote Gianluigi Confa lo- 
Rieri noflro Concittadino , felTagenacio d' ecà , per 
venerar quivi le sacre OHa del confànguioco , c Pro* 
teccor fuoS. Cottado) e per chiedere in dono a'No- 
ligiani un Braccio del Sauro medefimo ( potendo 
eflì, atiela la Punrificia licenza data il d) 16. di Giu- 
gno dell' Anno precedente , fare alla Città noflra A 
prez,iofo regala J a 6n di arricchirne la Cappella da 
cITo a proprie (pcfe recentemente eretta, e dotata ad 
onot di quel Samo nella Chiefa noltra Cattedrale. 
Nel di primo di Luglio colà pervenne ti buon vcc- m gut. 
chiò, dove, bdvtr due y c tre fiate eoa fi>i>ii>M^-^^ 
div^hue, e sa» «pphi^» imSeìèile di giie' Cittaiiù'*'" 
eekhrau la M4**itfl'CapiìkdelSamy faddedlf 
tonda the piacqui m Dio ) ammalia m Atta Città 
i ardtati§ms fthi s * ri^mymd^ ftelU eg/ù A 
A a a f i&t 
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più, cagianàf eh' egli pai eoa molti atti di Chrijtiaaa 
pietà rajfegnandojì nel divia volere, vi terminale i jiioì 
giorui C nel di 5. del fuffeguence Agoflo ) ; paren- 
do ia certa guifa , che S, Corrado non [oh il rieouo- 
Jceffe allbara carne fuo Svolo, efirettijfimo parente, ma 
anche in guiderdone de' faai pietoji eseguii , t d un jì 
lunga , e periealofa viaggio , gli bavejfe da Dìo impe- 
trata la gratta di fare nella Cita dì ?^oto, quajicbe 
mlk braccia <f e^a Santo , U [uà fer,ee , tì" ultima 
dormitiaiK. Ebbero ciò non oflante i Piacentini l' in- 
tento loro circa la detideraca Reliquia j ma di ciò pift 
opporroiainentB altrove. 

Or deUio far parola della fiindasione del Moniffe* 
ro deoominaco dello Spirito Santo , uno de' più 
(èrvanti , c meglio regolati y che s' abbia la Ciit^- 
noftra oggidì i dove oltre le Converfe, o Semotli ^ 
che dir voglianlì , profétTano la Regola , e vefloa 
r abito di S. AgoHino Tcocotto sacre Vergini ; fra 
le quali dicialTetce colà dentro amtnettonlì fcnza né 
sborfo dì dote , ne carico di livello.. Dee queOo 
pio Luogo r origln Tua al Cavalier Cefare Pom 
noflro Concittadino, Teforier Ducale, volgamjenre 
p;^^",. foprannomato Fiyfar/BOj il quale tiell ultimo fuo Te* 
(lamento, rogato il dt 9. Settembre dell Anno 1610. 
per Dionigi Giufeppe Peileti Notaja Piacentino» ( 
dioò, che venendo elTo a morire, e la NolrileG 
cilia por de' PerlctI di Fui Coniòrte lènza %I) 
Ich) , nella propria fila Cafa , pofla pella Vicina 
e (pali diiitnpetto'alla Chiete ^nocduale duS 
dreai lì ìaaofBv 1119 Qiieb >^o-C9i»eato.>>j 
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fi dehhà nMmnJare la Cbùfa , o Mouafien del 
^effiimio, folta titolo dello Spirilo Santo j dichiaraa- 
do di voler, che fervide a favore, & ptr reffuggio^ 
& governt di quelle putte di que^a Città di Piacea- 
t[a , guak baveado infpiralioae d effere religiofe^ non 
h pedono e^ere per la pavertàff parimente per quel- 
le putte di quefta Città , che emendo di buona ^ìia^ 
& fama , & bonefia parentela , faranno in gualchi 
peritole di perdere la faa cafiità , o per il poeo^ o 
mal governo ^ « per la pavertà , e bifogno ; quali vi 
faranno tenute in d»a%ena per niente fa' al tempo ^ 
(he 0 Ji vorranno monacare ia qaefio Mona fiero i o ma- 
ritare -j alicgnando per Dote di edo pio Luogo U 
fagguardevol foinaia di ceoro mila lire Imperiali } 
e conSdandone la lopranteodenza , c cura circa gli 
afrori rcmporali ad una Congregaiian compolta di 
Tei peifanaggi da nominarli pel Vclcovo , per gli 
Aniiani del Coma[w> pe' Colle^ de' Giudici, Me- 
dici > e Meieantj e pel Propoflo, e Capìtolo de' 
Tcadai della Ca(à di S.Viacen£o della noiira Caia. 

Mori eflb Cavalici Cefare nel di zo. di Mag- 
gia dell' Addo ifiil. lèaia lalclar prole veruna do- 
po sé J e dierro por gli tenne la Moglie nel di 20. 
di Aprile del corrente Anno 1615., la quale, noo 
che ratificar quanto egli avea difpolla circa l'ereEÌoo 
pel Moniliero della Spirito Santo , affegnò tin Capi- 
tale dr otto mila lire pur' Imperiali per la fondazioa 
di due Mede cotidiaoc, da celebrarli nella Chiefa 
di elio futuro Moniliero, per comodo delle abitatri- 
ci del medefio» j 1' ma cioè io foffi'agio dell' iaV 



ma fua, e 1' altra di elfo Cavalier Celare gii fbo 
Cooforce. Durante la fua vedovanta avea quella in 
certo modo gtt dato priocipio a qoel Moaillero, 
laccoglieDdo nella propria Cab | e maoteaeado a_t 
&c l^fe alquante pie titelle , defidmfe di fervlre 
air Àltiflìmo nello flato Monacale, e pro?vedote 
degli altri rcquifiti dal TellatoTe prcteritti> le <^uali, 
circa quattro Meli dopo la motte della medetioìa , 

jwj.c—jjj,^ nel di i6. di Agollo dello flelTo Anno preferi- 
te , da' Si^^nori componenti la Congregaiion prefata 
furono condotte in pracelSone dalla Chiefa Cattedra* 
le allaCafa fuddettat e quivi, con licenza di Mon- 

ciSfpAB, lìgnor Raogoni, vefiite a im' nBìto bianco, & or- 
eeutiM) ed alla diralon raccomandate di un favio 
Ccclefiaflìco nello fpititua!e,e di una prudente Ma> 
trona, quanto al governo temporale. Con tal folle- 
citudine attefer' eglino di poi ad accomodar qoel Loc^ 
go a foggia di Mooidero) che in un Memoriale 
per elTi prefèntato dell' Anoo ilSli. alla Sacra Con- 
gregation de' Cardinali (òpra gli affari de' Vefcovì, 
e Regolari, poterono con verità armare in ejtffden 

ilJ'i'iii Cit{aris dimo, vmdi>rht& fitupradi3h unum Mona- 
fierium Mania/ium cum Ecdefia , Satrìfiia , campaBÌti , 
fampaHÌSf lacutorio, refeSorh, darmiteriOf injirmarìaf 
temeitrìo^ c/aujirh ^ bortii^ bortalitiity eel/if, aliifque 
ogicims neceffariìi coafiruSum exijlere. Effo Memoria, 
le , intefo a proccuiar la confermaiione Apolioiica 
al fopraddetto pio Luogo , e con quella 1' edere , e 
ì privile^ di vero, e proprio Monillero, ebbe dalla 
pimu Sacra Congi^uoae favotevol rélcrltto ; con- 
qnelU 



eoa qDefla danfula però , Aimmado Deputati tx TV 
fiamtmt i» aàoliniftratieiit honorum Umporalium Mif 
nafierii bt^metS JmUaxat ft i»geraM , fmiulifqae 
jinùt Bpifcepo édmìaifiraimii ratiouem ixuBe rtddf 
n ttHttHttar } ]■ quii claiifula coli' andar del tempo 
liberò effe Monache dalla ruggczìon di quella Con- 
gregasione , non rofièrente di vedeiiì cosi legato 
le mani ; e le pofe io illato di ammioiflrar' elleno 
fleflc i lor beni, coir alSllenza di un Confervatore, 
e per metto d'i Faitorj da lor deputaci j e con quelt' 
altra ancora : Laica vero educanda non admittantur , 
nip priuj ah bac Sacra Congregatiime obtenta licenliaì 
nec dotemar expenfis Moaafterii , quatcnui «ubere va- 
iuerìat, vm objiantt quacumque Tefiatorìj dìfpo/ìtione , 
(U]us in hoc caju «ulta babeatur ratio : la qual' era 
necelTaria per iltabilìr 1' economia di elTo Luogo j 
ed aflicurare il mancenimemo alle primarie , e pro- 
prie abitatrici del medelìmo , il coi numero fin d' 
allòri cn itaio BOato a dicittlcae , comprefa 
.BadefTe. 

Alle (t^ddette colè diede fai fine compimento^ 
e femKEza un Breve amplilGmo da Papa Gregorio 
XV.^'direno al General Vicario del Vacovo di Pia- 
cenu tòlto 11 d) 20. di Novembre dello l)e^ Anno 
1621., per coi gli comandò, che, ove trovale quel 
Luogo della necelTaria claufura munito, e di ruppcilet- 
tili sacre, e profane rufficieniemenic provveduto, con 
autorità ApoAolica lo ergeOe in MoHafierium M> 
MiaHmt Jf "R^^gfO ffaotwfMKa&Mt , ^ub iavoeatieM 
S^rkMi Saniti , & On&ut S. ^ufiimj il quale. 



oltre alle panicolaii dirpofiùooi del Fondatore, fog- 
ge[to folle per l'avvenire a totce le geaenli olTervan- 
tH) leggìi c coni) Linz ioni, non nien che pircecipc di 
tutti i privilegi , favori , ed indulti , cui fòggetti 
looo, c de quali godono gli altri Convend* c Ma- 
nilleri dell'Ordine j)elTo,cosj propiamenre appellati; 
coacedcndngli eziandio facoltà, prò Mmialìiim ia Ma- 
itajìtrio trigtnda buji^iBodi iatroduBaTum-, & pn tem- 
pore ialroducendarum felici dinfUonff & in rjfn, me- 
riiiUf & Ttgularibut iuftìtutìs infiruSionff d' introdurre 
in elTo nuovo Monillero due, o tre Monache profefle 
levare colie debite caurelc da quello della Saniiilinu 
Trinità della ItcfTa noUra Città, o da qual' altro più II 
giudicaOleopportunoìJM or i/iitaJ ilkd te transffne ^ 
inique ìb perpetuum^vel ajumpiu ipfii iene vifamj per- 
ptanere, &fe in baiàu, & regularibia infiHytu Miiié- 
fieni trigemH bi^fmodi ta»f ormare puff ut , (f wként. 
Ometto r altre minori particolantà cotiienate in oDcI 
Breve > che originalmente ho anno lòtto gli occhi J 
intorno alla cui efccusione odafi il CaDontco Cami^ , 
che ne parla qual tellimonio di vedina, e intereOìl- 
IO in tal' affare: t6xì- Marted) X. Ji Agofio ^ giarm 
dei Ferdo^ d" A$fi fi Spedì la Claufara del tdana- 
fiera Jelb Spìritt Samù ^ e vi fi intradu^ré quella 
fie$a mattina due Monache delt jlmum^iata , eki Saar 
Veronica Caterina T^amhfrta , t Suor Franca fuma- 
ria Kìeelti, per hjiitiariei, e Superiore, fonforme al- 
la facoltà del Breve , atcompagaate da àite GemiIJoa' 
ne {ne parenti in tarerà ferrata , e Manfigaor 
cariai dbpa <£ bmir/i emm^e ael bdoaafitr» nrnvc^ 



MiA a celebrar Mef^a èajfa nella Ch'uba diletto Ma- 
mafiere , dove li commumò tutte infieme : e la Dome 
ttka feguente , bavmdo prima esaminate le figliuelty U 
vefi) £ nuovo , eoa la beiudithof , e toafwa , dieead» 
M^a èa^a alU prejea^a £ «ai altri H'fori,fèe for- 
no il Shaar Ctj^ar Cofia Priore , Simir Ludmie9 
ValUftttlh Dotiorty Signor Ludnita Ter^oS MftB- 
co , Sìgpar Cémilla Memuaio , Sanar "Pietro Paak 
y&baii ^e me. Fin qi4 il ciato Canonico , delItL^ 
Piacentina Storia à benemerito > ooo (blameate per 
ciò, che abbiaiD del luo alle flampe « ma per 
copiolc notizie ancora , che ne romaainiDrano i Gioì 
Manofcritli . 

Quivi medelìaio leggo , che il Corpo del Bea- 
to Filippo da Piacenia dell' Ordine de' Rooiicani 
di S. Agollino nel di 14. di Maggio dell' Anno ^ 
1616. fu nuovamenie ripoflo dentro 1' Altare della ^ 
Cappella ad elTo Beato dedicata nella Chiela di 5. 
I^reOKO) donde alquanti giorni prima era flato le- 
vato , verlltmilaiente per occafion di fabbrica , o per 
altra (òml^lievol cagione $ che nelf Agollo dell' An- 
na medeutno terminò io Homa la carriera ilei viver 
fao MonGgnor Claudio Scotti de' Conti di Sarma* 
to, Refereodario dell' una^e dell' altra Segnatura, e 
Ma^iortlomo del Cardinale Odoardo Farce/e, ivA 
fònuulè efèqnie fi fecero il giorno iS. di elso Agalla 
« fpele della Tua Cala nella Ghiera di S. G iovanni in 
Ciule della noAra Città j che nel di fecondo del TufTe' 
UKOte Settembre la Ouchelia Margherita partorì in 
ràtau UQ'«|tnAHiiIiini,.Guerliu appellata al Bac. 
■ ■ teli. 



teCmo , pel cui ft\kt natcimento fblenol griue & 
rcadetcero da' Piacentini ne d) j. , e 9. di ella 
Mele al Signore} e che di quell' Anna Iteiro aven- 
do Monfìgnor Claudio Rangoni viGraie le sacre OI"- 
& di S. Raimondo noflro Coocicradino , a richielU 
delle Monache pofTeditrici di un ranco teforo, aper^ 
' ta la Caffa , ne Itvì la veneranda Tefia , la guak 
in un pretiofo TaberaUfol» d argiato fatto a pofia ri' 
vertHUmente accommodata , annualmente nel d) 
di LAUglio alla veoerazion pubblica fi erpotie, e por 
tafi la fera dello fieflo giorno con divota pro«flioa 
fòlenne per le vicine contrade ■ 

Cib, che aggiugnere io poflb ■ quelle notitie , 
fi è I che nella gnerra , la quale oc' prefenci gior- 
ni bolliva fia la Repubblica di Veneua , e la Ca- 
fa d' Aullria , 9 fia T Arciduca Ferdinando nel 
Friuli, aSai ptuove diedero di valore, e di milirare 
fperienEai Conti Aleffandro Anguiflola, e Ferdinan- 
do Scocci, nipote dell' anzidetto MonGgnor Claudio^ 
noflri Concictadini amendue. Parlano di eflì con Io 
de gli Scrittoti di quelle Guerre, fra 1 quali Faulli- 
no MoirefTo ne lafcib defciitto 1' arrivo del Concc^ 
Ferdinando all' Armata, con le feguenti parole. 
Dopo arrivata il Barbarlo, arrivò quafi ìa an mtdt' 
fimo tempo il Conte Ferdinami» Scolto Piacentino ^ 
Condoltiert di Uomini d armi. Signor ili gran valore, 
t £ gra» ta^a , come quella , che molto chiara fin al 
tempo tB CarA Magno , pafiì in Italia eoa guell' Jm- 
peradare^ ejfenjofi partita dalla Scotta ^ ^ove era fin 
tittborM a^mremat» tei fafffn ^eaift t f^edeva 



tcroA MU CmUM £ Di^hfi , tomt pt^tdt ancor» , 
m« Sivurk. Et bea comparve qutflo Cavaglier si. 
la grandi , 100 Jó/o ptreÒì egli eamMe la più numro- 
fa tamia Ji quante filtro , t belUffau i uomini , t 

5 tava/fi , r if armi, ma pereti aae» vemie em nuA 
Ut eien parata famiglia , e (oh ima mimerò t£ fu- 
ferii Cf fieri partifelari per la fua perfima . yenwtrù 
alla fua venuta parimeate altre (empagaie J* uamm J 
armtlepra le quali lutti fu dato ad tffo Scotta ileo- 
mando « eomt a quttli , (bf la più ^tjja empagni» 
degli ahri bavea : & tffendBjì partito il Menfini fu 
^ptfig ut nuovo modo da rietvtr gli ordini dal Giufii- 
tiìaaa ; & henebè non baveffero voluto i Caadottieri f 

6 ili particolare lo Scollo siammai rimettere alle ri- 
(bìefie altrui pur uu punto fola de' fuoÌ privilegii j por' 
Igni cofa cammini dalF una , e dalF altra parte tom 
termini tali di tartefia , e di prudenza , che per l'ava» 
faggio del pubblico invitto non fu che defidsrarfi. 

Gli avvenimeoti di quella guerra , c la parte gran- 
ditTitna , che cUicro in eOii cosi il Conce Scocci , 
come il fopraddeico Conce AlelTaodro AnguilTola , 
appellato dal CrefcenLi Cavaliere di gran vaiare, e^, 
capa di malta gente al Remigio de' Viae^iaai , leggati-'" 
fi nella Storia del cicaca Moileflfo. Io debbo qui dar 
fine al pteleote Volume, il quale noti farà poco, Te 
tanto avtè rolameute recato altrui di uoja nel leggerlo, 
quanto n'ho provato io flelTo od comporlo. Troppo 
ben conolco, che le miausie, cui bo dovuto tener 
dietro affai volte, e le fvariatecolè, che mi e conn- 
tata ioGeOK aoccuan>non fenu flintorej e violeo», 
B b b per 



per dar pdr qulcbe filo alk medtfitne, non Tao totA 
ro acconcie per dilettare uo Leggirorc, mallìmameiia 
flranicro. Ma fpcro nel tempo llclTajGlie i gtodici» 
fi, e difcreti fra efli Leggitari, oltre al con&dire, che 
quelle, le quali ad alcuni pajooo ioezìe, e feccaggi- 
Di, ad altri, aventi iatere<Te nelle medefime, fein&ai 
pollona ponti di Storia important illìmi ì non lilcie- 
ranno cflì pur di conolcere, colpa elTcr quella, piutta- 
fìo che mia , (fcll' indole pacifica de' tempi per me 
delcritti, i quali non ci fomminillrano che avveni- 
menti euli* e triviali} elTer difetto da non poterli 
evitale per odo Scritcor di Memorie Storiche , a cai 
DO» è lecito , ficcome a' Poeti , adomar con favole 
i liuH racconti} e fbrmarfeli a fuo grado continnatit 
piacevott , e maravigliofi ; e finalmente non avete 
fdegnato nemmeno i più celebri fira gli Storici cod 
antichi, come moderni di iètmarfi alcun poco iiv 
tono alle picciole colè, ove le grandi, e più nol»li 
fica venute loro a mancare . 
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S«fMt«(MoailIeradiS.}fiipprer-. 
lò. ut. Mooiche del mciklE- 
DM tipaitìtefhi litri delliQt- 
A. UìT 
&<rMb«an[Chier* di S. J rìlàb- 
briciudi- Frati Geruici.SS. 
Bafilict DueiiC ChicTi Pirr. de> 
Sinti Felice, cTrinquillinodi) 
ceduti 1- Monaci Rifòrmiti di 
S. Bernardo. 
Bfuiiadlil Anconio] Maeftro pub. 

blicodi Rcttorici ia P. 110. 
Bta^m i Scifrione ) . Sua Ora- 
lion fiiMbreperHi^ d' Ali- 
li ria. 14». 
Sflufp^fii e Con. Girali mo) Pre- 
fetto del Coro deli! Cait. di P. 
70. 

Bernardina [ Convento di S, ) di 
P. ricnilìo iota per li foppref- 
Con de' Frati Amedei. Sj. Da- 
to 1' Cippucciui . Ivi , e fcgu. 

Smurda ( Reliquia di S. ) donata 
dalla Gufratetniu della Tri. 
niik di P. a-aaeteieofi Rifiir- 
■nati di Fioiciiiuoli. |}5. 

Bimtrd» ( Santo Abate) eteccd in 
Cwnpncciuifs di' Tetnium 



£i Fiormnolt. 
Berlolazv (P'dreSianiilio ) dell' 

Or. de' Miniinì. Suo elogio. 

101. e fegu. 
&in4ti«^ ( AlefluMiroJ V. di Or- 

tona a Mare, e Catnpli. i^i. 

Fi alquante funzioni Vcrcovili 

io P. 361. 
Bolzoà ( AlelTandro ) Ingcgoero 

del Cam. di P. 191. 
BoKidci ( Giambatifla ) QuenoT 

Ducale in P. 117. 
Boiiriri( Gap. Giaojacopoj ucciro 

dagli abitanti di Val di Tare. 

■73- 

Beami ( Dottor Giulloccrare 
Stia OnzlDD Iteli' tngreSò del 
Dnea Rao. Far. in P. a»o. 

Ai^ 5. ZianbB ( Tetra di } do- 
ta di mura dal Princ. AlelT. Far. 
ij6, Innaljuta alla dignità di 
Ch, Cattedrale , e Vefcovile. 
jjo, Sfileiata di muta per co- 
mando del Duca Ran. %iì. 

Berp VtiiSTmv 6 ribella al Princ. 
Claudb Laudi. 167. e fi^u. 
Suoi depntati ad eOb, ed al V. 
d) P. 16^ Hanifèflo (tampoco 
t Donedegli aUtamìdci mede- 
fimo. 17C. Vuol darii al Duca 
Occ. Far.. Ivi. Si (btcopooe al 
Redi Spauia. iji-PreCdiaco 
di truppe apa^uole. Ivi. Ab- 
bandonato da elb. tft. Prefo 
io ptotcxioiia dal Dna Otc 



Far. 17+. e Tegu OAiop^i^^-ld 

■nedefiino a nome della Sede 

Apoft. 176, e fegii. 
Bork ( AlelTandro ) Maedro di 

Cafa del Card. Paolo d> Atee 

zo, ed Alunno diS-FiIippoNo- 

ri 67. 151. 
Biftamta [ Coo. Federigo J muove 

lite al Duca Oct. Far. pel D» 

cato di Cimerino. 6. e Tegii, 
Btirenm (S. Carlo ) Card, ed Av 

civefcovo di Milano palTa per 

P. 45. 19S. e (cgu. 
Bittaiti ( Giovanni ) cede la Roc. 

ca del Borgo di Val di Taro 

alle truppe Farnetiane. 176. 
BoJtlU ( Benedetto ) CompiUtof 

di una eopiofa Cronica Piac. 

34. e fegu. 
BrtkiaBÌ( Cerare } Cappellano, e 

^migliare di S. Carlo Botroi 

meo. 1J5. 
A^^^olo }. Vedi FmIo d* 

C 

Ciiis'r'(G>annandreajVic Gen. 

del V. di P. II. Poi V. dì 

Bertioaio. ai. 
Ctmptgid ( Chlefii di S. Maria 

dì > lallticata di nurniì. 191, 
Ga^^/ui ( Immagiee della B. V, 

di ) solenaemeote inretma». 
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CiniMu g'vft iti Coni, di P. 
DuoTamcQte fuù, t paAa nel 
Toiruiio di Piazza. 51. 

Caaifim del Pubblico, ili P. po- 
lle Tul Pabsio del Cam. 3](. 

CNfMoi ( Padre Zaccaria ) da 
Fiorenzucla Gefuita mcito nel 
Giappone. 3; 6. 

CdMiox delia Poveri, oadecoil 
deoomiiiato . 

CtpittlB dclU Cali, di P. fabbri- 
ca a Tue fpcfe il Portico , e 
la Loggia davaniì la Portai 
maggiore di cITa. j;. Suo eoa- 
trailo Eo' Monaci di S. Siilo, 
e fegu. 

C^fofi teoutiG da' Redolali io 

P. t*$. e fegu. I<7- J«- 
Ct^mM introdotti nel Conv. di 

S. Bernardino di P. Sj. e fegu. 
CtffatcimCcmiierfi. Vedi . Confia- 

lemita delia Torricella. 
CappMc'af introdotte, e ftabiliie 

in P. 3S1. e fegu. 
Ctrepf iDemorablli proracefi nel 

Piac. ri. e fegu. lot. »s». 

17S. e fegu. iìJ. 
C«MM ( AleOandro } Vie. Gcn. 

del V. di P. j*4. 
Cdr/i ( Padre Oionigt ) Cappucci- 
no Millìanario A poli, nel Con. 

go, ed aliroTe. 86. 
Cir/g ( Chiefa di S. } delle Suors 

Cappucdne, eretta io P. jtj. 
Carb PerJimudt Arciduca Aif 



Uria accolto ci 
in P. ,9,. 
Curlatti [ Margherita ] Vergine 
Piac di aaoca Vita. J7. Fon- 
da ua Hon. di Verini. jS. 
Sua morte.. Ivi, e (ègn, 
CffrBi de- Conti Lapdi, og^dl 
pode di là dal Po , ed altro 
volte di qui di tSo Fiunie. 
19». e fegu. 
CijUm ( CÌaRibatiffa)y.di Ri- 



loalTide 



iP.alm 



di Erfiiia Famefe col Con. Re- 
nato Borromeo, iSj. e lègu. 
ViJitaiorc Apolì, io quediu 
Dioceli. 186, £}ecre[i di lui 
pubblicati colle aampe. itT- 
C^InU) di P. rellitiiico dal Ra 
di Spagna al Onca Ott. Far. 
"S. e fegu. 
C^ibmvt <^ Val di TUone or. 
oato del Ptirilepo dì mma- 

C;)9rJr(Mate*delVvrdi. Eplde. 

Cutni^f^i t Alcfliuidro da ) ab- 
bruciato viro , Cecome Mac- 
ftro.eOpod'Eretici. jj. 

Ctvazwo ( Agodino ) , Ufficiale 
del Principe Claudio Laudi , 
maltrattato daeli abitanti di 
Borgo Val di Taro. 169. 

Cefae Duca di Modena palb 
per P. 3ia S 

CtwM» ( Alefliudra ) rietta '» 
CaOcI. 



cara. Jii. 

Ckala ( Pjdre Pistto ) Cappuc- 
cino MiOionarlo Apott. ia Al- 
gicrì, ove jnuoTC eoa f^nia dì 
Sanciti. S6. 

CkiU ( Calla ) milita con lode 
in Francia. So. Creato Canle 
di Pontcnuro, e Ferrarli. 115. 

Cin.^ìu ( Fabbrica del Pala- 
gio delb J dì P. ripigliata.!. 
170. 

CUrìei ( Agoftino ) Vie. Geti. del 

V. di P. loi. e kga. 
Callcgiii de Mercanti di P. fingo- 

Urmcnte onoralo dal Ducaj 

Oti. Far. I •,. 
Colligjo lagìck di Roma dotato 

d- lOai beni nel PiiC. IJJ. e 



0 del Dìltrctio di 
3 Tocco il Duca-> 
Ran. Far. 300. 
CoKepfv [ Cappella della ] erec. 
ta aetla Ch. di S. Fianccfco 
di Piazza. 195. 
CufJiaìiri ( Gianluigi ] Sicer- 
àae Piac. muore nella Cictì 
di Noto ìd Sìa\u. ti9, ^ 
fego. 

Ct^mi della Ceotara dì 5. Ago- 
fliiu flabiliti nelU Ch. di S. 
Lorenzo, jsa. Anuneffi nelb 
Ce 



Ch. Parr. di S. Euftachio. 
jcj. Afcriici ali- Archieonfra. 
cctnjta del Sintifs. CrociGOi) 
di S. Marcello di Roma. 304. 

Ceapum eoticr» il Duca Occ. Far- 
fcoperca , e punita, loj. o 
fegu. Conerà il Duca Rao. ed 
altri della Cafa Far. medefi- 
mamenie Tcoperta, e punica. 
JS». e fegu. 

Oafislio SuprttHB di Gnii» , t_» 
Giuflizia eretto dal DucaAlerih 
Far. 161. 

Cameriiif { Coavento delle J {ba- 
dato in P. io;, e fegu. 

CvpalUtì ( Fabio ) V. Laqneilo- 
oenfe Stifiraganeo, e Gen. Vie. 
del V. di P. 1». Impone U.» 
BeretM CardioalÉda «1 V. Pao- 
lo d- Arezzo. It. 

Cepdìlati ( Federigo ) Conligliet 
del Duca di Ferrara. 114. 

Con della Ch. di S. Siilo aggrao. 
dito, e rionoraco. ijj. e fegu. 
Della Cacc., ornato di Qnc- 
chi , e piccure fceltilSme. j^j. 

Cottado ( Viu di S. j fcrìtia ia 
icrH per Vincenzo UtU» 



JS"- 

Corradi ( Bracdo di SJ donato 
dal Ooiudl Naca a'Piac jtg. 
e iegn. 

Carrig» ( Dionea ) ^c. Geo. dal 

V. di P. jtj. 
CsrtiM ( CUela di SL Maria io } 



Dighizefl Dy Google 



!«« 

ropprelTi, quanto alla cura d' 
anime. 7;. AlTegnila per Se- 
de dcl\i Coiigrcgazìon dclliui 
Dottrina Ciciliana. iSÌ-efegu. 
E della Ssnah de' fanciulli 

C^ga { Padre Don Cefario da ) 
Ab^del Moii.diS.Siao. i]4. 

Cima ( Terra di ) fmetnbraM 
dalli DioceC di P. ed erec» 
in Vefcovado. iÌ7.Socnpo<1a 
per moli' Anni ancora all' Io- 
quìfìior di P. iKS. 

Crfmafcbi{ Flaminio, e Michele) 
militano in Fiancix cai Match. 
Grafino Malvicino. io.' 

Crlfiiani ( Monlignor Pietro de' 
Comi ) V, di P., Prelato cQ- 
niio, e maggior d' ogni lode. 

CroulChicf» di S.) a Porta ouo- 
ia ceduta a' Coafrati, o Dì- 
Tciplinati di S. Rocco, is^.e 
fegu. Rifabbricata. 160. 

Cu/mì ( Franesfeo, Giampaolo, 
e Guido ) fanno acquino, c 
fono inveititi del Feudo, e de" 
Luoghi della Riva , di Car- 
raiano ce, 10;. e fegu. 

D 

P4t)e ff-aaA ( Cafa del ) di P. do- 
nati al Duca Ott Far. , e toa 



Dterei! detti Graia/1, pubblicati 

in P. JI7. ÌSO. j6o. 
Dtfiérh ( Reliquie di S. ) donate 

dal Capitolo di S. Antonino at 

Cam. di Caftelnuovo di Scrt- 

via. jis- 
IXedo ( Girolamo J primo V. di 

Crema. iSg. 
Dmtd detta . Vedi iUightti. 

it Carimi. 
DiMi&iC Guglielmo )Sctit(or del- 

legeUadi AlelT.Far. io Fnu» 

eia. i7J- 
Don/ini ( Padre DoD Salratore ) 

Propodo deUa Caa di S. £»• 

Doli, che fi dirpenfano in P. a_> 
fànciulle povere. 15 j. j+6, e 
fcgii. 

Dtttriaa Oifiiana CCongrCgazionA 
della ) eretta nella Cb. di S. 
Maria in Cartina, asj. Altre 
voi te nell e Ch iefe de' Santi Pau> 
ftino.cGiovita, ediS.AIef' 
fandro. 1S4- 

Dragbtiia di pietra poflo fui Pa- 
hgio del Con., JOS. 

Draghi ( Alberto } da Fiorenzao. 
U V. di Termoli, jij. e fegu. 

E 

SWobUigati oelbDleeeJ! diP. 
a portare un diltiotìvo. 18. 



goleno.e da alrri. tj. 

EfìdimU, c pcnilenze, cbe afHif- 
feroil Pise. i9-eltgu- 

Efiiptrtnia ( Braccio di S. ) por- 
tato aP.di' Gonfiati della Tri- 
nità. 

astuti» (Chiefa Parr. di S. J con- 
ceduta a* Ccaturali di S. Ago- 
liitM per laf Oratorio, joi. 
RifàbbriciM da' medefitni. 
J05- 

F 

Ftnmì ( Signor A leUà udrò ) Con- 
feudatario diPonEenuiQ,eFcr- 
mia,ii7-efcgu. 

BarfJÌBm Ingraa copia palfaao pel 
Piac 

fiir«f/>(Cardinal Ranuccio). Sue 
gelia, cariche, e tnortc 41. e_> 
fegu. Funerali ad elTo fktci io^ 
P. 4*. 

PWtfLaviniaJmoglie dlAIeff. 

Pallavicino March. diZibello, 
iSj.frrabcllaJmogtie di AlelC 

Sforza Con. dì Borgooovo. 

{Erfilia)fpofata in P.al Con. 

Renato Borromeo. Ivi.efegu. 
PanKft ( Dura Ottavio J mante- 

nitore in una Gioflm tenutali 

in P. s. Sua gita a BniHelle*. 6. 
. MoleUia datagli per conta del 

Ducato 4i Camerino. Ivi,' c_» 

l^u. Su riconio aP.I. DÌ 1» 



leoni dlTcrtimcnti a' Piac. 14. 
c legu. Onore per elfo fatto al 
Collegio dc'Mercaoti diP.iS- 
Sud nuovo ciaggioa BruTelIn, 
e ritoroo a P. 19, Accoglie con 
magnìGcenu gli Arciduchi d* 
Aullri» Ridolfo, ed Erneiio. 
jo. B fegu. EdAlfoofo II. Du- 
ca di Modena. e fegu- Si 
conduce a BrutTcUcs pel matri- 
monio dd Princ. Tuo figliuolo. 
41, Interviene a Bologna pel 
poiTcnb prefo di quella Chiefa 
dal Card. Ranuccio fuo fratel- 
lo. 4 j. Va a baciate il piede in 
Roma al Pont. Pio V. 47. Ac- 
coglie in P. il Duca dì Saro< 
ta , e il Marchefe di Pelcara, 
49. Suo Decreto per lite ìnlbr- 
ta fra i Cullcgj de' GinrecatH 
fulti,e Medici. 55- e fegiLSi» 
Limolina a' Cappuccini . I4. 
Compra da' Conti Booi&ao, 
e Girolamo fratelli de'Nicelli 
nnapor^io^deIleFcrriere, nj. 
e fegu. Ed altra parte delle me. 
deCmcda altri pur de'Nicelli. 
1 17. e fegu. E'molellato dalla 
podagra. 1 14. Accufato di aver 
proiMffa la ribellione degli abi< 
tanti di V«l dì Taro, i ii.Con- 
dglla que'folkvaci di ricorrete 
al Gov.di Milano . i7a Li pren- 
de in protezione. t74.S'iinpor- 
fèdii del Lvogitt della Rocca 
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di Borgo Tiiio i nome dclU S. 
Side. 176. Nega di potcìla re- 
flicaiK , fenza un' ordine del 
Pap». 177. Moftri di voler cen- 
taie la conquida anchedi Bar- 
di , e Compiano. i;S. Sua ai- 
tmìone per tmer lontana la 
pefteda quelli Staci . it^. Sue 
figlinole naturali . iS;. Si por- 
ta » Lodi ad ioctiinar la vedo- 
va Imp, Maria. 159, Favorifcc 
1* incroduiion df Mimmi in R 
100. Scopre, cp'jr.ifcc ;i[ia Con- 

e Cegu. Citalo a comparir da- 
vanti all' Imp, 107. Fonda in, 
P. un Collegio di Gefuiti. iig. 
e ftgu. Dote per lui alTcgnata 
■I medeGmo. 119. e fegu.Ot* 
tieoe dal R.e Citt. la reaitu- 
zion de! CaRello di P. 116. e 
fegu. Travagliaco dalla goda, 
ajii Suo ingrelTo ne] Cali- di 
P.a lui rertiiuito- 133- Dà il 
Collate del Tofon d' oro a' Du- 
chi d'Urbino, e di Terranova. 

Funerali, eTepolcuia dello llcf- 
fo.i.46.eregu.Suo elogio. 147. 
Farutfi fCardinl' AleffandroJ. 
Sua morta. 16 j. Caricbe , ge> 
fla, e doti del medefimo. Ivi, 
e fegu. 

Ptnili ( Clelia , D Clerìa ) Piio- 
cìpcfladin» beiti. a6j. 



Pdrncfe ( Principe AlelTandro j 
dcllinaio conforte della Prin- 
cipeUa Mani di Portogallo , 
40. e fegu. Contento di si ama- 
bile spola, 41. Sua venuta a 
P. SI. Regalato da' Piac. Ivi. 
Inieiviene alla celebre batta- 
glia de Curzolaii, 94. e fegu. 
Monta su la Capitana dcUaj 
Repubblica di Genova. 96. S- 
impadromrec di due Galccj 
Turdiefche. Ivi, e Icgu. Ira- 
prera di Navarino a lui confi- 
data. 104. Suo ritorno a P. 
Ivi. Incontra Arrigo III, Re 
di Francia, e l'itivita a por- 
tarli > Parma. 114. Prende 
a ctgtier di Mara la Terra di 
Borgo S. Donnino, ijti. Chia- 
mato dal Re Cattolico fuo zio 
a milicire in Fiandra . 164. 
Pane di P. verfo colà . 165, 
Incomincia a farli onore nel- 
la battaglia di Geblurs. i6fi. 
Succede a Don Giovanni d' 
Aullria ruo zio acl coman- 
do di tutta 1' armata. Ivi, 
e Tegit. Efpugna la forte Cit- 
tà di Malltichl. 1S9. Suo ac- 
cordo co* malcontenti Cattoli- 
ri. 190. AcquiQa Breda, San- 
ila, e Toumai. 1;$; Altre 
ìuecoaqalAe. ioa 11]. 
S' impadrooifce di EtnOclIcs, 
Aoverù , Nimega , te 114. 



Oraito del CoWtte dell' Or. 
^ine del Tofon d' Oro. Ivi. 
Ricooofciato in Duca di P. 
dopo la morte del padre. 146. 
e lega. Vaocag^ da elTo rjpor- 
Mti in Fiandra , e ocU- Elet- 
loraio di Colonii, 14Ì. Rice- 
ve il Cappello , e lo Stocco 
confccrati dal Pont. 149. Sta- 
bllirce il Supremo Coniglio 
di Grazia, e Giu»izia ne' fttoi 
Stati. 161. Infermo d" Idropi- 
ila. 170. Soccorre ]■ alTetlìata 
Città di Parigi. 171. Malcon- 
cio di salute. 17S. Sua bella 
ritirata a Nimega . iBo. Va 
in Francia al aoccorfo di Roa* 
DO. Ivi , e Tega. aSi. Ferito 
IbtcoCaudebec. iSj.^uamlt 
nvigliolì ritirata oltre la Sen- 
na. 184, e frgu.Sua morte io 
Arras. it6. c Tcgu. Suo Te- 
Ham, iSj. Sud Cadavere, nel 
trasferirli a Parma, palTa per 
P. 189. Funerali ad efTofaiti 
in P. Ivi , e fegu. 



Tolta a P, 170. Creato Card. 
176. Inchina a Cretnona Mar- 
gherita Regina di Spagna . jo). 
Suo aHàre col Papa ; ] 0. c lègu. 
itegalato dal Com. di P. 340. 
Vi C ta to in P. da ■ Ca rdinali Bo> 
Iti. Ivi. 



3S9 

Farnefi f Prmcips AlePTandroj, 
Sua nafcita. 350. Non fuccede 
al Duca Rao. fuo padre per 
rorditì,emutolczza, ;st. 

Fanuff C Don'Ottavio ) figlio n»- 
turalc del Duca Ran. jjj. 

Farnejc ( Principe Odoardo), poi 
Duca di P. Sua nafcita. zj). 
e fegu. 

F^rmfi! ( Ranuccio J figlio del 
Principe Alc/landro nafte iru 
Parma. 78. Diritti dello llef. 
fo fopra il Regno di Porto, 
gallo. .5,. e fcgu. Spedito 
dall' avo ad inchinar la vedo- 
va Imp. Maria nel fuo paflàg. 
aio pel Creinonefe. ift. 
fegu. Suo folcane ìngtdTo nel 
Caft. di P. leOltuito AH Re 
Cait. 131, Prndenia per tffa 
modrata io cal'occaGone. Ivi. 
Favola circa eOb narrata da 
Gregorio Leti . 149, e fegu. 
Si porca in Fiandra per aiuta- 
re il Padre. Milita od- 
ia prima fila fra gli Spaglino- 
li. 179. Saggi di militar pru- 
denza da effo dati. 180, Ac- 
compagna il padre »■ Bagni di 
Spa. Ivi. Ed al Soecorfo di 
Roano. Ivi,efcgu.Perkfè. 

. rita del Padre ba il roprema 
comando delle gemi Iti Re 
Catt.ig3.efegu.Inunafcin. 
inncct* corre grate rifctùa di 
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morte . it*. Pruove d- increpi- 
dezz3 , e valore per elio dite. 
iSj, Rimandato dal Padre a' 
fuaì Stati d' IctJia. Ivi. Per 
morie di eHó o' è ricoiiofdiita 
Signore. 2tS. Suo iagreOb Co- 
leone io P. 190. Dichiaralo dal 
Papa GoD&tonier della Ghie- 
{ai$i. Divertimenti per elfo 
datia'Piac. 195, lliituifce la 
milizia a piedi, ed a cavallo 
nel Piac. Ì05. e fegu. Sue dì- 
fcotdie con Tincenio Duca di 
Mantova. jo6. e fcgu.Suo ma- 
gnifica viaggio a Ferrara pcc 
baciare i piedi a Papa Clemen- 
te Vili. 307. e ftgii. Sua ma- 
latti*. J09. e frgii. Onora , c_, 
regala Mirìa Arciditclieda d' 
Auftrìa nel fuo palTaggio giù 
pel Po. ìli. Sua gita a Pavia 
per inchinare Ilabella Infima 
di Spagna . Ivi.SneNiiiie con 
Donna MargheritaAldobrandi- 
dì.jij.j 17. Forma ncICallel- 
lodiP.una belUArinerk.ji9. 
S' imbarca a Genova fu l' ar- 
mala di Spagna deliinata con- 
tro Algieri . ] li. Onori ad cllb 
fatti in irpagna dal Re Gate 
312. Tiene al Satt. ]• In&nu 
mimogenin di eSb Re. Ivi. 
Ornalo dalb fleflb del Collare 
dell' Ordioe del ToToa d- oro. 
Xn.Pcnlioiie dtiigli dal mede' 



fimo, jij. Fi fpijnar le mura 
di BorgoS, Donnino. jiE. Per- 
de la Signoria di Novara. 3^9. 

. Accomoda ooa turboleoia io. 
ibrta fra il Card, fuo ftatello, 
e il Papa . jjo. e Cega. Va ■ 
piedi alla vìfita del &ncaario 
di IiOreto. Fonda 1' epe- 
ra, detta delle figlie del Va- 
JeOb. ni. e fegu. Suo giubbi- 
lo per eflergli naioun mafcbio. 
I jo. Scopre , e punifce una Con- 
giura formara contro lui , e la 
lUa Cafa 351. e Tcgu, Sue di- 
fcordic con Francefco Duca di 
Maniova, 355. e fegu. Notifi- 
ca a' Piac. lo Icopnmento del. 
la Congiura. 356- e fegu. Ot- 
lien dall' Imp. Mattia la ceffioa 
delle Ragioni dell' Imperio [o. 
pra Borgo Val di Tato, Bar- 
di , e Compiano. I6a 

Ftrdiaanàii Principe, p(M Duca di 
Baviera con onor Ibinilio accol- 
to in R 19 >. 

Fcrrirì C Cardinal Guido ) li tro- 
va di palleggio in P. 1S5. o 
fegu. 

Watt, dette de' Banchieri , traf- 
&rite da Berunone ■ P. 184. 
«femi. 

Si^dMX Danelio ] Gran Can- 
cellier dello Stato di Mìlano- 

Fim ^»i£»r Cbiela Pan. di S. 
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FkraBì ( Marghtrita ) Terzìirla 
Caccnelilana, morta con opinio- 
ne di siniiià. ji5. Sua loima- 
gine flampata. Iri. 
Fegruttti.VeAiSiftrmati. ' 
Ptuilazkme del Momaero delle 
Monache di Com^ano. jS. e 
fegu. Del Seminaria de Chc- 
rici in P. 70. e fcgu. Del Con- 
vento de Cappuccini, Sj. e 
fcgu. Della Cafa d=' Teaiini 
di S. Vincenzo. 101. e fegu. 
Del Convenco delle Conver- 
tite. 107. e fegu. Oel Colle- 
de* Clicrici Regolari Som- 
marchi, e della Cafa de- Po- 
veri Orfìinelli. Ivi. e iti., t 
fegD. DelleCircetì nuove i T4. 
t ftgu. Della Cafa.e Cliieft 
delle Povere Orfinelle. 
e fcgn. Della Confratcrnitaj 
della SS. Trinità. 136. e fegu. 
Della Confratctnlra de' Cap- 
puccini Convetri di S. Maria 
della Totticclla. 139. e fegir. 
De' Dirciplinaci di S. Giorgio 
fopra muro. 146. e fcgu. Del 
nuovo Oracotio de- DifcipljDi- 
ri di S. Rocco. 160. Dellaj 
Ghiera, e del CoDV.diS.Fran. 
ceToo di Paola. 100. e fegu. 
Del Collegio, e della Cbiea 



59' 

de' Gefuili. 11 E. e fegu. Del- 
la Prebenda Teologale nella 
Cut. 111. e fegu. Della Con. 
grcgsiione della Dolttina Cri. 
.iSJ. efcgu. DellaScno- 



la de' fanciulli 



poven . 114, 



Della Spezierla a comodo d^ 
Poveri, ass. e fegn. Del So- 
premo CooGglio di Grazia, e 
Giuflizia pel governo di qne> 
fli Siati. i6a. Del Convento 
delle Ritirate. }i6. e fenu. 
Del Mon. ic- Ciliercienfi Ri. 
formali nella Terra di fioren. 
mola. ììi.eùga. Della Ca- 
fa de' Clierici Regolari MiniUii 
degl'Infermi nella Terra di Bor. 
gonovD. 336. efegu. Del Con- 
vento delle Suore Cappuccine 
361. c fcgu. Delia Chiefa Jo. 
ro dedicata a S. Carlo, igj. 
Della Cappella dedicata a S. 
Corrado nella Catr. 3(9. Del 
Mon. dello SpiritoSanto. J7a 
e fegu. 

Fraacifio Maria Principe d- Urbi- 
no nnorato nelliio paflaggioper 

jFr*>iW™ C Giufeppe ). SueOro- 
zioni. a67. jij. 



C Cardinal' Arrìio; Lea. 
^poA. ìa Fraocia pa& per P. 



DIgilized by Coogle 



- ... 

C*k/'«ia l Pietro ) Segretario del 
iliiioda primo icnuCo dal Card. 
Paolo d- Arezzo inP. S9. 

Garalteti ( Daniel lo) . Sua Orazioa 
funebre per Margherita i.- Au- 

Gattma ( Padre Pietro Martire ) 
■ ' DamcDÌcaao (trÌTc contro una 

diaboUca apparizione TegutEaj 

nelpiac. ii.efegu. 
C«nw/» ( Diiof a Cbiefa Colleg. di 

&>caDrecran. ih- 
Gfhaiì < Frati ) l'ifìbbiicano 

Chielà di S.Battoloiiuneo.!«. 

« fcg"- .. _ 
CrfMHi introdotti in P.,convatiue- 
po glande di edì Cilcà. iiì. 
e Tega. 

CUcm» Jffiww ( Coofiatemita di 
S. }, o Ha di S. Giovanni De- 
collato, Cgravata del carico di 
proiTcder dì vieto i carcerali 
poveri, )4i. 

GaBÌ*tijU { Propolitiira di S.] di 
Fioreoiuola, ceduta a' Cillcr- 
lienC Riformati. JJJ' 

C!K'*i 0 fl^ 4" ( Andrea J primo 
Rett. del Scmin. de'Chericì di 
P, 7». e fegu. 

CifìiCToinmafo)BnIognefe,tra* 
ferito dal Vefeovado di Sora a 
quello di P. I5S- Suo rolenoe 
ingrcfrolneffaCitti.Ivie fqa. 
impegna in fiior degli aln> 



lantidi Val di Taro. 17S tj 
fcgu. Sua mone, e fcpoliura. 
iSt.Poco bea veduto da'Piac. 

Cmjg^C Anna Duca dij alloggia 
in P. nel Palagio del March. 
Erarmo Malvicini. 114. 

Giargia f Confraternita de' Dircì- 
plinatidi S.J eretta in P 146. 
c fegu. Stabilita nella Cb. de' 
Sanii Nazaro , e Ccifo foprt. 
muro. 147. e fegu. Muta Illi- 
tuia , ed abito. 14S. e legu. 
Afcriita all' Archicon&at. di 
S. Maria del Sufira^o dì Ro- 
ma. 145. 

CkSn folcani iàtteli in P. 4. ej 
fegu. 30. Ito. e fegu. in- ] 14. 
360. 

Chetimi A Omm ( Capitolo di S. ) 
flabxlito nella Cfaiefa Parr. di 
S. Michele, n. e [tea. LllO 
poi infbrta circa il Titolare di 
elTa. 1]. 

Gìmmuì ( Don ) d' Audria rice< 
Tuloeon grandi onoti in P. 119. 
Combatte anch'elfo in un Tor- 
neo qaì teoutoli. 111. Sua par- 
tenza. 11}. Suo ritorno, i]^- 

CiiMUn folenoe eeUbraloii in P. 
135. e légo. 

Cti^JaiìlrM deDA Cbiefa Roma. 
M dicUarato ereditaiio ne' G- 
difceiidenti ilei Dbcu 
. L Far. 

Cmc 



CMt'Q' ( Doa Ferrante ) invino 
dall' Imp. il Duca On. Far. per 
l'atfarc di Borgo Val di Tato. 
171. c fegii. 

Caniga C Vincenlo } Principe di 
Maniera. Sue Noiie rplendi- 
dimeme ceiebriEc io P. 195. c 
fegu. 

CnféUii f Gioniuù A) Prapoflo 
di Borgo S. DooDino. ]t<x 

Cnii ( Viaceiizo).Siu dercriiion 
diil Tiag^o del Onca Rao. Fué 

- 1. JOJ. 



BaBir (heoae Lmera} tònda^ 
ilCarilSouio de*Geruiti di P. 
aiS- Deputato ìd Cadellano di 
eSa Otri, ija Prende il por- 
usa delta Tua carica. »]i.Saa 
mor». J4I. 

I 

jn«i( AotoDÌoJ. Sua delcriiìoa 
del viaggio de] Duca Rao. Far. 
• Ferrara. J07. 

AribrChieTa Patr. di S. ) codm. 
data per Oratorio a* Caofiali 
della Samiri. TriidA. ijS. 

Min ( Girdamo da ) FondatoT 
della Spaicrìi i^tmtà di P. 



»J5.eieEn. 
iMMcni» IX. ( Pa pa ) , dianxi Card. 
GiannamoDiofachioetti, ferri 
un lempo al Duca Ott. Far. , 
e Ti] ammcOò alla Cittadloan- 
Ka, ed alCoU. da' Dotutìdi 
P. 177. 

IwaifqiiM'ftraatdiiiaiie do' Fiumi 
Ilei Piac. I a j. i jf. a ja. < fnn. 
3+8- 



^^npilS'iiuii CGiullina^raria Da- 
Bla Piac vive, e muoi fanca. 
mente nel Conv. delle Con- 
vertice. 109. e fegu. Lettera 
ad elTa Tcrifta dal B. Aodrea 
Avellino. 1 10. 

Belifarìa; Cav. dell' Or- 
din« di S. Stefano, ij. 

LìbJì ( Manfredo ) Principe di 
Val di Taro, muore io Rofal 
nella Catalogna. 31. e f^tt. 

LamH ( Conte Giulio } zio, e 
Luogotenente del Principci 
Claudia. 169. Maoifelloda luì 
pubblicato. 171. e fegu. 

Im£ ( Conte Ottavio ) Ipedito 
dal Priaa AleOiiiidni Far. in 
Ifpigiu per danaro. o 



regn. 



ne complice di una cof^nn 
contro il Duca Ott. Far. 104. 
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iflOi*{CIaiiJio; Principe di Va! 
di Taro, Cav. ddl' Ordine di 
S. Scefano . 17. Nuotamcn- 
tc'mvcnitodalJ-Imp. del Piin- 
cipaca , e degli altri Feudi, 
}i. Spara Danna Giovanna dì 
Cordova d' Aragona redava 
del Fnncipe di lai fracello. 
jvl. AcGoitie ia Lodi,e CMt* 
ta fcdeadidamenK il Prìncipe 
D. Giovanni d'Auftria. 119. 
OtcieD (UH' Imp. nuova Cod- 
férmaziooe de' privilegi, e del- 
le InveOicore antiche. 167. 
TcBCa imporre alquante nuove 
gabelle a' cudditi Tuoi dt Val 
di Taro. Ivi, e fegu. Che per* 
' ciò fi ribellai) da (ni. i6t. e 
fegu. S' induce a perdonar lo- 
ia. 170. Burlato da nedelt- 
mi, che li danno al Re di Spa- 
CM. i7r. E dal Gov. di MiL 
Ul, e fegu. Va a Vienna per 

, . iinplarar gìiillizia da Ccfare. 
171. Sentenza di morte, cài 
confi Icaelon de' beai contro 
lui proauQciita. 17I. c fegu. 
£d efeguita rifpetto una par- 
te di edì b«n, 179. Ferita 
gravemente in Un filtro d' ar- 
ni) .in Fiaodta. iSj. e Agn. 
Capo di tua Congiara contro 
il baca Oit. Far. 105. Sén> 
tenia coatto eflb piofiritaj. 
Iri, e fegu. Taglia pòlta dal 



Coni, d! Parma contro di lui. 
10&. Sua appellazione all'lmp. 
Ivi, e fegu. AlToluio per Giu- 
dici!) Imperiale. 107. e fegu. 
Sua morre. 174. 

LmiIì [ Dottor VerzuCo ]. Sua 
Orazion funebre pel Ouca^ 
Alefi. Far. ìt$. e fegn. 

iMd f Don Foderi^ ) foeoed* 
al PiiocipeClaadw fua padre. 
1.74. Otiiea dall' Imp. la rio. 
novaaioo de' privilegi, e delle 
Inveliiture. Ivi, e fegu. Ac- 
quila la Signorìa di Turbigo 
nello Stato di Milano. 175. 
Sue Nozze con Donna PJaci- 
dia Spinola. ]07. Non ricono, 
fce la Sovraniiì del Ducaci 
Raa Far. fopra i Feudi da^ 
lui poQeduti. 367. 

Zjurentàà ( Antonio ) da Mon* 
lepulciaoo Arelv. di Cefarea, 
Arcidiacono nella Catt. di P., 
poi V. di Afilli. 75. e fegu. 

LKCMerei ( Vincenzo } Cav, di 
S. Jacopo , Maggiordomo di 
Margherilad'Au(tria.e March, 
di Seminò. 91, ' 

Xftfù ( Padre Camillo di J , poi 
Santo, vifita perfonal mente la 
Cafa de' fuoi Religiofi dì Boi- 
gonovo. J70. 

Inae XI (Pipa), elfendo Card, 
allo^b due giorni io P. pref' 
fa uMucb. EraTmo Maiyin* 



ni. ;}}. Protonaratj ApoH. da 

Lni ( Gregorio). Sua farola in 
piopofìta.del Duca Rm Far. 
' i«9, e Tmo. 

ZMt fia i CaU«t ile' GiuriTeoit- 
fiihi, e de- Medici termÌDan 
dal Duca Oct. Far. a- o 
fegii 

Z/xati ( Padre Umberto } Inqui- 
licore in P. ii. Dà Ane ai[a 
Tua Cranica, n. Dopo airre 
Cariche follenuce, creato V.di 
Bagnarea. Ivi. Pone la ptima 
pietra della nuova Ch. dcGe. 
Aliti (ti P. 114, Confacra la 
Cti. di S. Maria delU Neve. 

Ledala ( Jacopo ) fàvio EccIeGa- 
ilico Frac, affai amato dal V. 
Paolo d- Areno. 69, 

LodroBf ( Conce Gafpare di ) in- 
viato dall' Imp. al Duca Oit. 
Far. per l' affare di Borgo Val 
di Taro. 177. 

i^ftì ( Don Ruiz } CalIelUao 
di P, pel Re di Spagna. tt$. 

Lufirdì ( Gianìacinioj dìrcaecia 
I fuorufèici di Val di Magra, 
e & pri^one il Marcfa. Gln- 
Ito CcCiieMaUfpiiia. 314. 

M 

«<f<f( Valeri»} Tic Geo. delT. 

D d I 



di p, ifi7. 

Majsraaa ( Padre Don Marcello), 
poi V. di Co(rone,e dopo dell' 
Acerta , Bt uno de* primi Tea- 
tini, che Tennero adabìur nel- 
la Gtfii di S. Vìncenco lU P. 

MtUfplBt ( March. Ricordo } di 
S. Margherita creato Cittadin 
di P.pet eOoiC pe' fusi diiceo- 
dcDii. 259. e (ègu. 

Jili/4iifld(Marcb.GiulÌD Cerare) 
£itco prigione in Val di Magra, 
e coodotioa Milano, j 14. Com- 
plice di una Congiura contro il 
Duca Ran. Far. 355. 

MaUffiaal PÌerfrancefco]March. 
degli Edilìzi , ìatervicne col 
Principe Aleff. Far. alla batta- 
glia de' Curxolari. 95. In effa 
ÈCap. di una Galea. 96. Am- 
bafciailorc del Due. Ran. Far. 
all' Imp.j67. 

Mahichil March. Antooio}daj 
Fontana militaconlodcinFrao- 

HAùtm [ Cotoelia ] virente il 
raarito fi Mooacj por coatta- 
timcnco di Ini. loj. 

JUaltMÌai ( March. Forinnalo) di- 
fende bravamenie Sani contro 
gli {foni del Re Arrigo IV. 

MiJekìiiH Marcb.EiarmojCaa- 
docciei d'Italiani al fervigio di 
i a Carlo 
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CsrloIX. Re di Francia, te. 
Lodi dello Rtth. Ivi , c [ega. 
Accompagni il Re Arrigo IH. 
Da Teoraa > Lkme .115. Ono- 
ri per lui io tale occalian rice- 
vuti. Ivi ,e légo. Alberga nuiI- 
ti Prioctoi , e Signori ael Tuo 

■ Palagio di P. ir*, jij. 

MJvimà ( Cirio J Cronilla Piic. 
ÌJ». «+. efegu. 

Jl£ni(ra{ Paolo) da Borgo Val di 
Taro, V. di Acenio. jjo. 

JtodMli(Padre Giammari^Cap- 
pucdm MillìoaarioApoIl. fra- 
Barbari, te. 

UtrtUMÌ i Conce AleOandio) G 
tra» alla barcaglia de' Curzo- 
taii col Princ, Aielf. Far. 95. 
Cip. de- Cavalleggieri della^ 
guardia di Ini. Ivi. L'accam- 
pagna oclle guerre di Fiandra. 
iGj. SegueilDuo Ran. di lui 
figliuolo all' imprefa d' Algie* 

Uaneai (Gap. CarloJ milita eoa 
lode nelle guerre di Francia. Jo. 

liMCmH Jacopo J Coodoccici di 
noa fchlera di 400, giovanetti 
Piac. 131. 

l/Urgberita Pamele pcomelTa in^ 
ifpDfii a Vincenzo Pcinc. di 
Mantova. 194. Sue none ce- 
lebrate rolenncineaceioP.19]. 
c fcgu. Soo Matrimoniodichia- 
nto auUo per corpotal ditèito 



delta medclima. 19S. e fego. 

MAriberiUà- haRra Tgravata del 
governo della Fiandra ritom^j 
a P. sS..e fegu. Ricere qu) la 
Rob d'oro inrìatda in dono 
dal Papa. 5). LKerviene a' Fu. 
ocra li fatti É per Don Carlo 
Prindpe di Spagna. 60. Parte 
verfo (■ AbbruEto. 91, Cagion 
vera di elTa patrenza . 91. PalTa 
nuovamente Governarrice inj 
Fiandra. i9{, e fegu. Suo ritor- 
na di là. iij.e fegu. Muorcj 
nell' Abbruno. i4a Paragra- 
fò del fuo Teflamento. Ivi , e 
fc^u. Doni, e legati per efla^ 
fatti alla Ch. di S. SiDo di P. 
141. e fegu. Funerali a lei cde- 
braii, 142, Suo cadavere trat 
ferito a P. 143, Seppellito ìdj 
elTa Oh. diS. Sino. 144.C fegu. 

Maria PrincìpelTa di Portogallo 
fpofa del Princ. Aleff Far, 40. 
e fegu. Condotta a BrulTeltes. 
41. Contenta di tal malrìmo- 
nio. 4>. Suo foleane ingrcflb la 
Parma. 49. e fegu. Sua prima 
fo tenne entrata io P.55. e fegu. 
Dì in luce il Priocip* Rao. 7!. 
£ il Principe, poi Card. Odoar. 
do. 1 18. Riceve iaP.Doa Gto. 
vaiioi d' Audria. itg. e fegu. 
Sua morte. tCi. Suo «logio. 

tUria Aidduchefli d'Anftrii ri* 
cere 



cere onori palTando gih pel Po 

Marinoni { Baitolomroeo ) . Suo 
Poemi fopra l' aiTcdio di Ma- 
(tricb. 189. 

JI£ir£i>iu(Doi:to[' Annibale}. Sai 
Oraiion funebre per Margh. d' 
Aollria.t4i. 

JMflTwfaf Contcfli Angela Vitto- 
ria ) bcnefacirice inlìgne deiJaj 
Cafa delle Orfiimlle diP. itS. 

M»fc4r£ f Giarcppc) Vie Gcn. 
del V.di P. ily- 

Mafibh del Caflello di F. abbaC 

MMtetMì fÀntonio , e Servilio fra- 
telli ) trovane col Ptioc AkOl 
Fani, alla baitaglii de> Cnrzo- 
Jari • 9). £d alle gnerre dì Fian- 
dra . ( Antonio ) uccifo 
fotto Mallrich. iSj. 

Mkbclt (.Chicfi Parr. di S, ) ce- 
duta al Capitolo di S. Gloran- 
ni df Dana. >i. c fega. 

Mimmi Reli^oG ) introdotti ,e 
fiabiliti in P. aoo. c fegn. 

X^mKeii (Ctp. Antonia ) ucci- 
fo dagli alntaiiti di Boigo Val 
di Taro. iGg. 

Mnifit ( Fra J da P. Cappoecioo 
morto i n coocet todtSaDiitì.Hj. 

JUufr ( Giulio del } Can. d' Avi- 

Kone , e Mulieo del Re di 
UKÌa.jai' efegn. 
MatnfmC Padre Don Giimpio- 



lo ) uno de primi Teatini re- 

MtrrfcbH Padre Oiooigi ) Cappnc- 
ciao MiOiooario Apoft. nel 

JUin [ ^olo ] Arcip. della Catt-, 
e Vie. Geo. del V. di P. isfi. 
I j9.Spedito aRoma per feftC' 
nere i diritti della ChieA Pnc; 

UotK ( Difciplinat'i della.;, o & 
(li,S. Criflotoro, ottengon per 
ufo loro la foppreOa CtueA d} 
S. Silreftro. ijo. e fogo. 

■ N 

X^an , I ( Chìef* Pur. 
de' Santi Jfopra mura foppief- 
fa , e ceduta ■■ DilcipliDiti di 
S. Giorgio. 147. e Tega. 

Nni { Chiefa di S. Maria della } 
conrccrita, ijj. 

Kkeia di ViX di Nure rpogliati 
4al Fifcodi gran parte de lof 
beni. it. LtSo Gontefe, cu- 
re con alile potenti Famiglie: 

mtlU { Con. Pierfrancefco) Capi 
di una Galea nella battaglia 
de' Cunolari. 9;. e fegu. In- 
vialo in Ifpagna darprinc, 
Ale(r. Far. 199. Cariche illu- 
Ori per lui folienute. Ivi, e 
li!gn. Rcfilata dal Re Caito- 



lieo. 100, Gap. delle Guardie 
del Carpo di elTn Princ AUCt. 
Far. 1J4. Sua [iQppa anìmafi- 
tì cagÌDiu la fcontirra di una 
baodi di cavalli da lui eoa- 
ioni, t U Tua propria prigio- 
nia . ijg. e fegu. Legato ad 
elfo Iflfciato dal Duca Aiefs. 
Far, 187, Riiorna di Fiandra 
con la Corre . e 1= robe del 
mcdcfìmo, 189, Cr;:itD Gor. 
in rica di Borgo di Val di 
Taro.' ]05. Sua morte, e Te- 
poltuni. 
NUilB ( Suor Franca Vittoria ) 
Monaca deli' Annonziata di P. 
coodocca per direttrice nel nuo- 
vo Moo. dello Spirilo Santo. 
J74- 

lViUo( Anziani del Coni, diìman- 
dano in dono al Duca , Vefco- 
*o, e Comune di P. un Poe- 
ma fopta la Vita di S. Cor- 
rado. 3JI. 



alAr!ii>(Cb\e[t nuora di S,]con. 

Ordiae l/BTitatc di S. Stefano da 
chi , e quando infiiioito, 16, 
Cavalieri Piac, ad eOb afcrlt- 
li. 17. 

OrftaiUt f Cafa, e Chiefi delle 
parete ) eretta io P. ufi. e 
fcgu. 



QifMiBi ( Cara de poveri ) erct. 

ta in P. 107, 111. e fcgu. 
Orfim ( Gtrolama } madre del 

Duca Occ. Far. dà fine a- fooi 

di, 9r. 

Orfiai i Cardinal Flavia ) U§. 
Apnll, accolto col debito odo* 
re in P. 103, 

P 

pJltfinBi e Senofonte) per eoo- 
feotimeoto della mi^ie entra 
fra* Cao. Rcg. di S. Agoaino. 
aoj. 

Pi(KR>iUB*(Ginlio,OnBÌo,« Ri. 
dolfa ) ^tiuoli del fy Camilla 
da Scipione vendono i lor beai 
dei PiiA al DncaOit. Far. i*. 
e fegn. 

pJlaàeiat ( Sfotta ) da Fioreik 
suola fbrtiiìca Zara ÌnDalnia> 
zia. 9J, Sua morte. ij6. Liti 
dopo eOa inforte pc' beni da^ 
lui polTeduti, ij7,cfsgu. 

Panàgitm. Lor Decreto cantra^ 
il Conte Claudio Landi. 106, 

Pattri ( Giulio CefareJ da Fon. 
tana fonda il Baliaggio di P. 
dell' Ordine di S Stefano, 18, 

ftfCvri'C Giovanni ) uccide Lelio 
Peizanero, ed Ortenfia Confa, 
lonieri Tua propria moglie . 34. 

Pmtri [ Giovanni Stefano J Cto- 
niOa Piac ijj. 



Digilized by Coogle 



PdHn(CanceFraDMreo,ed Or- 
lenfio ) feguono i[ Duca Rao. 
Far. all' impiefa d' Aleieii. 
jir. 

PiBit^ari ( Lizzerà ) da Fiorei>> 
znoli V. diNufca, poi di Mo- 
dena. 149. . 

Ptiitì (Ceàìì») benemerita del. 

la fondazione del Mm. della 
' Spiiito Santo di P. J70. 371, 
e fegu. 

Pwst^i ( Angelo ) Tre. Geo. dèi 
' V.di P. poi V. di Saifina.s*. 
PÌMntim [egalano gli ArCtdiK'bl 
d'AudiU Ridollb.ed Erneflo. 
30. Lor giubbila pel macriino- 
nio del Princ. Altff. Far. eolla 
■ icipelTa di Portogallo. 40. 



a Pam 



lenne ingrelTo della medefin 
50. Dono per effi faito al Princ. 
AlelT 51. L'accompagnano In 
gran numero alla guerra con- 
irn i Turchi. 55. Valore per 
effi moftrato nella battaglia de- 
Cunolari.96. Lor rifemimen. 
co contra gli Spagnuoli del Ca. 
flello.97.e fegu. Lor di fp! a ce- 
re per la gita del Card, d' Arei- 
zo al Provincial Conciliti dì 
Mil. 1 14. Si tanno grande ono. 
re in un Torneo, no. e fegu. 
Lor" apparecchi per ricevere^ . 
Arrigo HI. RedlFrancia . i i j, 
e fegM. Piaogooo Ib peidira del 



Card, d" Arezzo lor V. 1 5 1. e 
fegu. Funerali per eflì farri al- 
la Principefla Maria di Porto- 
gallo. Seiuono io baonj 
numero il Pnoc. Aleffi alla 
guerra di Fiandra, if j. Sòfte- 
mniri tenad delle pie cn0u. 
tntnze antiche. ilz.Lordnik 
(■zinna al Diic* Ott, per iaj 
Congiura fcoperta contro eflb. 
lOJ.e (ego. Soaeognao eoo im- 
pano 1- immani^ ddU lor 
CEiera . 109. e fegn. Fellegria. 
noper la tellituzion del CaneU 
Io fitta al Duca Ott. iiJ. Fu. 
ncraliper eflì fatti alla Ducbef. 
fa Margh. d' Auflria. 141 
Ed ai Duca Ott. 146. Ed ai 
Card. AleO: Far. iSj. 166. Lor 
gaudio pel foccorfo recato dal 
Duca AIclT alla Città di Pari- 
gi. »7».Prendoiidanariad ufu- 
ra per provvederfi di grani. 
175. c fegu, Lor ftOe per laj 
promoiione al Cardioalato del 
Princ. Odoardo Far. ,76. Non 
dimenticati dal Duca Aleff. nel 
fuo Tellam. il 7. Ne compian- 
gon la mone, iSS. e fegu. Gli 
fanno fplendid. Funerali. 1S9. 
e fegu, Lordivozioni pcrfofpet. 
ndipelie.jii,efcgu, Lor Fé- 
Ile pel Matrimonio del Ducaj 
R(n. con Donna Margberitii^ 
Aldobrandiai. jij. c Jegu.Do. 
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ni per effi fatti a quegli SpoG. 
JI4. e tega. Loi concoHb 
Panna pcil'tagrfOii della do»- 
va Ducheffa. 31!, Accompa- 

Ran. all' imprefa d' Algierl. 
311. Regalano il Card. Odoar- 
do. J40 E il Duca Rao. ì5o. 
Ringraziano il Signore per lo 
fcopriotento della Congiura 
contro eflb Duca . j s«. S' alle- 
grano per la nafcita del Prìnc. 
Odoardo. Lor tiberalitì verfo 
■ICBul Ord. ReligioG. ì63. 
PiacnZ' { Chiefa di ) fotiopofl» 
da Papa Gregorio XIII. all* 
AtcìT. di Bologna. jos-Rimef- 
Ta da Siilo V. nella primiera 
liberti. Ito. Da Clemeoio 
VIILfoggettaiadi dqovoi Bo- 
logna, iii. SÌ conTerva tutta- 
via nella fa» io^peodenza. 

Puuané ( Otti di ) . Splendido 
elo^o ad elTa fatto da Papa 
Paolo V. j64. e f'E"- 

Pittn m Fera ( Chiefa , c Cafo 
Parrocchiali di S. ) cedute a' 
GeluiEi. >ai. e fegu. Demoli- 
te. 114. 

Pl4ctt della Podefla Tecolare , ri- 
chicHo altre volte in P. nelpof* 
feOb de- BencRzj . 1 7. Tolto vU 
dal Card. Paolo d* Arezzo. 



pUmiiìiatào) UM de* Gipi de- 
gli aUtaoci di Val di Taro am- 
mutinali. 170. 

Peate fu la Chia renna rifabbrica- 
to, s'. 

Poati delle Porte di P. altre volte 
fabbricati di maitoni , poi di 
legno , poi io patte ancora di 
mattoni. 119. 

Papolii ( Madonna del ) dedicati , 
e portatala prima volta lo prò* 
celione. J59. 

iVrra/Wtfi(I4uma Pompilio, e 
Leooardo)Cava1ieTÌ dell'Ord. 
di S. Stefano. 17, 

Poria{mW{ Ottavio, o Ottavia, 
no; Ambarciad, io PurioEallo 
pel Duca Oit, Far. 191. e fcgu. 
Sua Orazion funebre pei la Du- 
chelTa Margb. d* Au^ria. 14^ 

Porle di S. Raimondo, e di Sita 
levata abbalfate. i>]. 

fEmilia dal ) aggregato al> 
laCaraFaroefe. t]i. ■ fego. 
Creato Conte di Canelnuóio 
di Val di Tidooe. ijt. e fegu. 
ProccuraEordel DuC.Ott.pref- 
fo il Re di Spagna. 191. 

PitVi Cavai ier Cefate dal ] fon. 
datore del Moo. dello Spirito 
Santa di P. ìjo. c fega. 
di S. Mari* di Campagna. 

. 344. « fegu. 

( Padre Gitn&ancefco #) 
prioM Supcrìore del Coli, da' 
GeTnìii 



Digilizefl Dy Google 



GeTuiti di P. Ilo. 

delle Cappuccine di P. venuta 
ò» Mil J64. 
Ptìarala de' Santi /acopo , e Cti- 
ftofaiodi Carpadifca unito al 
Semin. de' Cberici di P. 74. e 

aÌ^MIi CGiaafhuicerGoJ inC 
gas QarecMrulco Pmr creato 
Ca». J4J. 



j^trtiHneUC Badia di S.Salmlo- 
' redi; rimiDziaca a'MoiMciCi- 



KMiib ( Padre Arfenio J lònda- 
tore , e primo Superiore del 
Cuor, de' Minimi dì P. 201. 

g^UgoMÌ ( MonGgnor Claudio ) 
Hodaoere creato V. di P. jot. 
Sua coarecrazione. Jvi. Let- 
tera del Papa' in comnienda- 
uoo di lui. Itì. Suo roteane 
ìogrelTo in P. Joa. Serve in 
Ferrara at Pont, demento 
Vili. jot. Inchina a Creo». 
Da Marglieriia Repo* di Spa- 
fM. J09. Dà " ■ ■' 



U9 £brd. ita &»> frano . 



40t 

Sinodo Diocerano. jij. B,e- 

giìita di akune ReJiquie dal 
Pont. Clcroenie Vili. JiÓ.e 
frgu. DeItg,:o per formare i 
Pfocefli del 8. Cario Borro- 
meo. ìli. Fa cercare i Cor. 
pi de* ^aatì Tco|nito , e Soi 
badiano. Ivi, e fegu. Otua 
fue fpeTe di ecceUeoti ultuis, 
e Quccbi ilCora delia runCit> 
ted. J4J. Suo fecondo Sioodd 
Diocefano, jji. Contribuir» 
all' inlroduiion delle Suoro 
Cappuccine in P. j6i. 
itfdlwaii (-Guglielmo; Vie Gcn. 
del V. di P. poi V. di Neb. 

Reafa dì Francia Ducheffa ve- 
dova di Ferrara paiTa per P. I. 
SìMfa , td Bracca Arciduchi d- 

AuHria accolli col debito om». 

re in P. jo. e ftgu. JJ. 
RlfrnMii ( Monaci J deU' Otd: 

CiCercienre llabitìti in Fio- 

rcDituola. j]5. e (ègn. 
Rlfiirrauì ( Minori Offervanti ; 

introdotti nel Ginv. di S. Bei. 

nardiaodi Borgooovo. ]4t. 
Bàiiriat ( Donne J allogate nello 

CaTe Parr. di S. Nieilotb de> 

Zanlaaghi. Statuti della 

medelìme. 117. 
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' U eh. di S. Steftno tcceta 

in cai<tjutDrÌ due Cberici Rc- 
' ^hii Sommarchi. iij. 
Rvecit ( Bernardino ) Avvocato 
■ de' Preti, e Cherici poveri. 
«9- 

tlocc» ( 0)nfratÌ, o Dirdpliiuli 
di S. ) di P. «ftrittL ail- Ar. 
chiconfracernica de'Sanri Rac- 
co, c Martinodi Roma. [j6. 
e fego- OccengoDO per Sedtj 
loro la Chier* di S. Croce di 
Porta nnova. 1 5^. e fegn. Paf- 
faoo ad aintare lo elTa. 15$. 
Lice lor molTa da' Servici del 
Conv. di S. Anna . Ivi , ej 
fcgu. Che finifee con vantag- 
gin di elfi Confrari. 160. 
[ega. 

Rxca ( Oratorio nuovo de' Con- 
irati di S. } eretto in P. 160. 

Ruilitri ( GiambemaidiM ) ctea> 
to Cav. dell' Ord. dì Criflo.' 

SafilB ( Onofrio ) Ufiiial del 
Principe Claudia Lindi. 167. 
Maltrattato dajli abitanti di 
Borgo Val di Taro. ti9- 

Riàtui/a ( Aotoogirolamo }. Sua 
Onzioa fiinebre pel C»d. 
Alea. Far. 16C. - 

S 

Stt^Mmd-OtuipMà ) benetne- 



nia della losdadoà ddlidra 

delle CoDvettice di Piac lol. 

SMjirptriai( Antoofraiicerco ,c Fe- 
derigo t/itclli } militali Tolto il 
Princ. AleU. Far. aelle guerre 
di Fiandra. iSs. 

Snua Cmi t£ Pedfj!it{ ChicTa di ) 
fopprelTa, e dilagrata, sj. tj 
fegu. 

Stala Cnec di Partiaaavii { Chic- 

Ta ii) ceduta a' Coatrati di S. 

Rocco. ijS. 
AngmCBadla diS. ) unita al Col- 

le^o Inglele di Roma . 1 97. 
Sciaampi ( Antonio } V. di Lodi , 

Commendatario della Pcopofì. 

tura dello «ìpirilo Santo di P. 

76. 

Snmaaica promulgata contro al- 
cuni violatori della Giuri l<ll- 
»oae EccIeGaftica.jii.e fegu. 

Scati (Coate Ticopoj Car. dell' 
Ord.diS.StefàDa. 17. 

Scatti ( Card. Giambemat^im) 
prende iE poireOodel Vefcov. di 
P. S. Sua lettera al Tuo Vie. 
Gen. 11. Interviene , ma eoa 
protetta ,al Provinciil Concilio 
di Mil. 4S. e fegu. Si trova in 
Roma per l'eleEioo di Papa Pio 
V.47, Refifle alle pretenConi 
dell' Arciv.di Ravenna, i*. e 
fEga. E' Capo della CongME- 
dd S.U£Etci in Roma. 64. 
aodoper lui UmitoiBP. Ivi. 

e fegu. 
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« Ago. RirnuKÌi ilTdcov.ad- 
k miai dei Pipi.6s.Siuaxir- 
te, e rcpalrn». IW. 

JiW/i { Padre Dionigi ) Cappuc- 
cina iaGgpe Mi^naiio Apoft. 
8s-*ftgii. 

Situi ( Con. AlbertoJ maor com- 
battendo coatto a' Turchi ioj 
difera di Nicolia. 9S- " lègu- 

Smiì ( Giorgio > milita in Fian- 
dra rotto il PriDC. AlelT. Far. 
t6i. 

Stetti ( Con. Carlo ) Cap. di una 
Ciilea nella bariaglii de' Cur- 
zolari. 9j. e lega, Ambafcia- 
doce del Duca Oic. ad Arrigo 
in. Re di Francia, laj. Va 
con tre mila fanti alL-cIpugna- 
Eiou della [(.occa del Borgudi 
Val di Taro. 17Q. 

Sititi { Con. Camillo ) complice 
di una Congiura conira il Du- 
ca Oti. Far. 204. CundannalO 
■ perpetua carcere. »o6. 

SciKti (Con, Giammaria) uno de' 
Congiunti conira ilDiicaOtt. 
Far 104. Decapitalo, lofi. 

Sfatti ( Criliofoio ) de' Conti dì 
Sarmaco.V-eGov. diCawjil. 
Inn in Francia .ìi.e fegu. Sua 

Stoni ( Con. Paolemiliii ) valente 
gioDratore. i5.Ucciroda fuor* 
ufciti. ijf. Suo eto^.Ì*i,a 



SunìfCoa. Omìo ) Crioooclla 

di 600. tanti al Tolda de* 7ciie> 
ziini. 104. Ferito nelle guerre 
di Francia , iti-. Legato ad ef- 
fo lafciaio dal Duca AleU. Far. 

Scotti ( Fnncefco ) dc> Ctratt di 
Gngnaiw Prelato lutorevole 
Della Omw di Roma. 29% 

JMff ('Aie>aro)de'Catti diSar> 
mato rpedìco dal Papa al PriDC. 
di Baricra. 191 .Cariclie ono- 
revoli per lui roftsnuce.lvi 
fegu. 

Scolti ( Con. Alberto) tnanceat- 
[ot primario in un folcnoe Tor- 
neo. III. e Tegu. Riporta udii 
de'premj ptDpol)Ì.t*a.Areh1- 
bulala contro effo Ipanu ip.( 
Mil. 19°^ 

Scttiì ( Con, Cefare Maria ) Ama 
barciadoK dd Duca Rao. Far. 
a Papa Paola V. 

Senti ( Con. P^oloJ fueeede il 
Padre nella Goodocta dì genti- 
d ' a rme al Cetf igio de' Vannìa* 
ni. ijO Oooratod' Illultrì ea^ 
liche da quella Repabblisa. 
J4t. 

trarli ( Galeazzo J de- Conti di 
Fombiofcguc il Duca Ran. all' 
rmprcla d'AIgirii. jii. Lue- 
goteneatc delia gnatdia di elfo 
Duca. 354. 

Stani < Con. Teodmj emofUet 
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di ua» Congiura conrra il Da- 

ca Rao. Far., arreflaio in P. 

ìi4" Condannalo a perpetua 

Carcere, is;, 
Stetti ( MonCgnor Claudio ). Sua 

morte in Roma. J?;. 
Smi! f Con. Ferdinando ) Condot- 

glo della Repubblica di Vene- 
zia. ì?6- Lodato di nobiliìl , 
raagnaoimitì , e valore. Ivi, e 

Scii%i, a Scuter, ( Fratelli ) Ca- 
pi di banditi, uccifi. 

Scmia de' fanciulli poveri eretta 
in S. Maria in Cortina . iji, 

Stg4 ( Filippo } Bolognefe, dal 
Vefcov, di Ripa Tranfona rraf- 
' ferito a quello di P. itj. Ca- 
TÌche per elTo dianzi Tollenute. 
Ivi . Inviato Nunz.io Apofloli- 
co in Ifpagna - 195. Suo ìnereflb 
folenae in P, tot. Beoefattnre 
inCgne delta Cotnp. di Ges£l. 
ui. Parte dì P. Tpedilo Nua- 

- zio Pont. 1 Cefare . 149. Sino- 

- do Diocerana di lui tenuto in 
P. lii, e fegu. Accnmpagna il 
Card. Gaetano nella Legazion 
di Francia. 167. ai;. Airedia- 
to in Parigi. 171. Ornato del 

- Carattere di Vicelcgato ij^ 
Creato Cardinale. Va al 
Campa del Duca AlelT Far. 
^t^. Sua protelU circa la con- 



verCon di Arrigo IV. Re dì 
Francia, lat e ìcgu. Sua par- 
tenza da cjtiel Regno. tS4. Ac- 
coglienza onorevole, a lui fat- 
ta dal Papa . ijj. Sua morte 
e fegu.Sua Tepolcura i^j^ 
Ifcrizione ad elfo polla neilij 
Catt. di P. ijS. 

5/£afMarfilio>Nob. Bolognefc 
feppciliro nella Catt. di P. 197. 

Stminitrii de' Cheriei di P. fonda- 
to , e dotato dal V. Paolo d- 
Arezzo, jacfegu. RiOorato, 
ed a migliar forma ridotto da 
Monfignor Pietro de- Conti 
Cri mani. TL 

jr/sr^^C Card. Guidafcania J. Sua 
motte. 11, e fegj. 

J/brtJ{Sforia)Condottier d'Ita- 
liani in Francia Ci fegnala nella 
battaglia di' Monconcur . ^ 
Sua morte, e fepoltura. ijo. 
e fegu. 

Sferra (Coa Franccfco J fegue il 
Princ. AleC Far. nelle guetre 
di Fiandra. 

Sforza ( Con. AlclT } di Borgooo- 
vo lodato di militare accortet- 
za. igj. Fonda in elTa Terra 
diBnrgonava unaCafa di Obe- 
rici Reg. MiniHri degl' Infer- 
mi. 116. e fegu. 

Siccità memorabili provate!! oel 
Piac. iL uii ìil 

SWiniariù {GtCpìic) Vie. Oca. 

del 



del V. ii P-, poi V. di Mode- 
DI, e Nuo^ÌD io Francia. 69. 

Siirmit , e Giuda ( Chiefa de' San- 
ti )[ifabbricata . uj^Coakcr»' 
ta. lil, 

Siltxjìn [ Chiefa Parr. di S.] fop- 
pcell'a. 120. Conceduta pcrabi- 
tizinn 4e' Difclplinati deltoj 
Morte. Ivi, c fegu. 

Soht'm ( Bartolommeo da ) Mi- 
nor Ollèrv. predica con molto 
frutto in P. 

^o«Dw/fif (Chetici Regolari), in- 
trodotti in P. 111. e fegu. 

SpagnHtti del preGdio del Camel- 
lo di P, Rancano la pazienza^ 
de' Cittadini. 37.e Tegu. Sbrat- 
tano da elio CaltcUo. 119- t-> 
fegu. 

JwiMr di S. Pietro di Pooienuro 
unito «1 Seminario de- Clieri- 

JproÙr'de' Pellegrini, eretto dal- 
la Confiat. della Santifi. Trini- 
tà , lìJ. e fcgn. 

SprHt SénlB ( Propofilura dello ) 
di P. data in Commenda al V. 
di Lodi, poi unita al Semina- 
rio de' Cherici . 76, e fegu. 

Sfirita SMle( Mnninero, e Chiefa 
dello ) eretti in P, 120, e fegu. 

Stiftm ( Chiefa, e Cafe Parr. di 
S. ) aOcgnarc a' Chetici Regol, 
Sommafchrper abitazion loro, 
e de' poveii Oi&aelli. (la. e 



4«S 

fegu. 

Sirm^n ( Cefare ) Canellano di 
Bardi pel Piinc. Claudia Lan< 
di. 17 ì. 

T 

T-j^i^frrifGiannantonioj Gov. 
di P. uSi Hi 

Ti-iliata intorno a P. compita dal 
Duca Ran. Far. Ì19. 

Taglie fatto nel luogo delleCafel- 
le per dirizzare il cotfo del 
Po. iji, e fegu. 

TmìiH Chetici Regol.j introdot- 
ti in P. gB, e fegu. Pofti nelle 
Cafe Parr,, e nella Chiefa di 
S. Vincenio. loj. Elogio de' 
medeljiui. Ivi, c ffgu. 

Teatro picciolo, detto deIJa Sali, 
na, eretto in P, iji. 

rrtfcjiii!-{ Prebenda; fondata nel- 
la Cacced. di P. m e fegu. 

Tcrrmuea f Duca di J accolto con 
onore in P, ui iij. Ornato 
dal Duca Ott. Far. del Colla- 
re dell' Ord. del Tofon d' oro 
nella Chiefa di S. SiQo. jjj. 

Ttamu/ii ( Chiefa Parr. di S. > ri- 
fabbricata, ììj. 

Tarclii ( Con. Pomponio ) reca i 
difpacci per la rejlituzion del 
Caftello di P. uS. 

Torre della Madonna di Piaxzi 



VcTBK ( ChUrxmoate dal } fón- 
da il B«IÌ3g;iodÌ Parai dell' 

Ord. di S. Stcfiino. iS. 
Vmmje ( Anconio ). Suoi deli^ 

VfòZdTTp. v\% Chìcfa di P. 

Via niiava apena fotto il Pala- 
gio Vcfcovale di P. 70. 
(cgu. 



Fere. : 



>i*i ( Con. Carlg J aOale 
Fri' primi le mura di Strigo- 

rdlaf^ta ( Signor dì ) Caftella- 
no di Poncremali 6 DMltwIa 
ncll- af&te dct Borgo di Val 
di Taro. 171. Richiamato di 
lì pel Gov. di Mil 171. 

f^óosia ( Cbier* Parr. di S. ) fop- 
preòà. 7J. e ^u. Dan ft'Cbe- 
ria Re^ 1%atini. 101. Ri- 
fibbrìcan da' medeCmi 'io-i 
miglior fiiroa. ijs- Aperta 
la piìiDa fdta. |ta 
Uimturff Ordine degli ^foppref- 
fo. 7G 

l^fi&ai ( FMaeelóo J milin b 

Fraocia eoo lode. 80. 
Vi»^ ( Mia) mtma del tbi. 



chefato della Riva , di Car- 
miaoo ec. 61. e Ct«a. Cede, 
o Teode gli fteOi iMorìù al 
Duca Otc. Far. (oj. 

f Priorato di £ } di P. 
unito alveoli. Inglefe di Ra- 

J^a/^CPadreDontìiambatifla) 
Religiofo doitifiimo. Vie. del 
B. Andrea Avellino nella Ca. 
fa di S. ViDCenio di p ,00 
( Paolo ) rinu»ria la." 
Badia di Qnartaizola a' Mo- 
naci CidereienG . 50, c fcgu 
Vmpiia { Aleflindro j Gor. di 

Novara. 319. Afcritto 
: Smàiiù di eflii. 



Ztmhrtì ( Suor Veronica Gate, 
nna ) Monaca dell' Annuoria. 
ta di P. introdotta per diret- 
tnre nel nuoro Mon. deli» 
Spirito Santo. 574 

ZWm^ì ( Chiefa , e Caft Par. 
roch. di S. NiccolEi de' ) o Ila 
delle Caffé, affcgnate per abi» 
t«ioo delle Donne Ritinte 
Ìt6. e fegn. 
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lUuftrìdimut O. PrapaCrài Alexander Maniegnxi Cenfor Libro- 
lum vidcac, & n&nt pio S. OfEs:. 

F. Georgi™ Mari» Tortiielli S. O. Placcncias InquiCt, Gencr. &c. 

D' Ordine del Reverendiliìmo Padre Maeftrn Tomielli, laquifi. 
toie del Sane' Officio di Piacene, ha letio quello decimo Tomo 
delle memark Sitricbf dtìlt Oltà iS PUcia^a, compHalf Jiì 
frepijh ^ifiofira A^ù/;, BiMhlicaria di S. A R. , èi 'ia eSa non 

.. ho ritravaco cofa, che ripugni a'Dogmi dcJIa noOra Sanu Fede, 

[ ed-ii* buoni coHumi. In iciic, quello d) j. Marzo i76r. 

JÌleiraadro PropòHo Maategazzi, Dottar Coltegiaco in Sagra Teolo- 
gia , Protonocaia Appoflolico, Confultorc della Sagra Romani 
Cotfregazione dell'Indice, Revifore de' Libri, eTeologo di S.A.R, 



J. A. Silra Judex Delegadit OuDcnEj. 



ERRATA DEL TOMO DECIMO. 
Fieeiau. 39. Linea 10. Phcìi». Leggi Placié*. 

Sj. Un. al. Cìumn Vili. Leggi CìeantiVll 
g6. Ita. 7. Gimiuim Scotìi. Leggi Caih Sititi, 
iti. lin. 11. Borgbiaài. Leggi Borgbigitiwi. 
311, Ilo. jo,,e3So,coLi.lio.].Crdg«iiv.LeggiGni{t'eit 
|4Ì, iio. 13. Cndala. Leggi Ctrtdub. 
174. Iio. ij. TrìnltA. Leggi Amu^m», 




Die Z. Maria 



Attenta fupraTcripn relacione 



F. Georgìt» Maria Toroielli S. ' 
P. F. Nicelli Vie. Generali». 

ViSt ' 



niPlaceni»lBqailit.Geaer.&c, 
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